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ALL'ILLVSTRISS. ET ECCELLENT1SS. 

SIGNORE. 

DON HETTORE 

PIGNATELLO 

D VC A DI MONTELEONE, ET 
VICERÉ DI BARZELLONA, 




Lorenzo Aiaffi&i 



ON mipafsòmaipcrla- 
nimo,Illuftri/fimo, & Ec- 
cellcntiflìmp Signore , co 
dedicare l'Opera mia de la 
Vita de la gran Madre di 
Dio Maria Vergine al Si- 
gnor Don Berardino de 

, rc , di preferirla a 

V- E. ma le nlerbai la prefènre ( làpendo bene io 
quanto fu V. E.del Santiffimo Sacramento diuo- 
ta ) 1 dedicarla à lei , comecibo fòuente prelò , «e 
con frutto: come Sacramentograndemente riuc- 
xito, & honorato , non folo dalla perfona fua; ma 
il fuo UluftrùTimo, & EccellétuTimo pa- 
i-Zc in particulare dalla feliciflìma me 



da 



imo 



moria 



by Google 



— , — 



moria dell'Auolo fiio D5 Hettore Pigrfatello Du- 
ca diMonteleone,dicui ha infiemc il nome, e 
fatti V. E. hereditati: Signore tutto picciotto di- 
uotione,& canti- ìlquale àmodo di lucidijììma 
ftclla neinÌIiiftriffima,&dcuotiflima Compa- 
gnia di Bianchi ehiariffimamcnte larTipcggiaua. 
ho fatto di quefta fimofiUima Compagnia men- 
tione per lobligo grande, che le hà la Religion 
noltra della Compagnia di G I E S V,cflcndo el- 
la Hata quella,che la chiamò in Napoli del 1551. 
e molti anni cort larghi! lime hmbfjnc la mantcn 
ne:e fra tutti i compagni il Signor Duca fuo Auo- 
Jp con laperfonai & taculrà lucia tirò via fempre 
innanzi come di continuo hì fttto, &: fi V. E. ne 
la/cip à dietro la memoria, che gii piùdiquat- 
tordeci anni fono delle mie prediche Quarchmali 
fatte in Montcleone, quando rEccellcntifsima Si 
gnora /iia Madre famofìfsima Madrona in ogni 
virtù in tutta Italia, &hoggi ancora in Spagna, 
& la Signora Duchc/Ia gentili/sima fila Contorte, 
& la forella dcuotifsima Signora, col foo gii fò di 
felici/sima memoria Ipirito folleuatitsimo Duca 
di Terranoua ; & il Compitiamo Signore Don 
Ferrante d'Auolos, & Donna Margherita d'Ara- 
gona modeftifsima fùa Conforterebbero patien- 
za in vdirmi ragionare, & in particulare dell'Au- 
guftifsimo Sacraméto dell'Euchariftia^uado per 
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lùa diuotione volle apprcflb di fe due prediche in 
quella materia , le quali venendo incorporate in 
quello libro, lo fcioglionoidaltapromeflà fede de 
non darli ad altri . Prenda dunque il mio fempli- 
ciffimo animo verlò di lci,e quelle poche fatiche, 
aflkurandoJa,che non mai se dall'animo^ me- 
moria mia dipartito : & acciò viua non folo nella 
mia,mà nella memoria dvna gran pa rte del mó- 
do,gradilchi , e l'animo prontilfimo per lèruirla 
Tempre, e l'opra a lei ragioneuolmcnte dedicata. 



ALLA MOLTO 1LLVSTRE, ET 
REVERENDA SIGNORA 
DIGNISSIMA 

BADESSA 

Et alle cariarne figlie mie , 0* fiere fyofèdiì 
Chrtfio N. S. le deuote Vergini del 
Venerabile Momftero 

Pat ritta di Naf$H . \ 

Lorenzo Maflèlli. 

MANDAR in luce la pre- 
fente opera in particolarvfo > 
e dcuoto feruitio delle mie ca- 
re Figliuole, m'hà fpinto Tha- 
uer molto chiaramente cono- 
feiuto vna gran parte di que- 
lla Città refferfi adempito 
quel tantoché TApoftolo dit- 
te ,à Corinti, Ego piantatiti 
j Apollo rigavi t , fedDtus incrementum dedit . Et mol- 
to più quello ch'à Tuoi Apoftoli diffe il Signore^ 
•mudandoli per tutto il mondo à piantarla fan ta_, 
f^de> Ego pofui vos vt tatts , & fruEìum ajferatis, 
& fruEìus vefler maneat . Frutto in vero, chehog- 
gi confola , & rallegra tutti coloro , che fono della ri- 
forma, & communità de Monitori defiderofi.aggiun- 
gefià quello il gran de iiderio molirato alcu ni annifo 
" ~ " no d'ha- 




no d'hauer qualche meditatione, òveioefpoiìtione^ 
fopra Ja fequentia da noi prefa à dichiarare , e/Tendo 
ficuro che quella brama grande farà che Io leggerete 
attentamente, & ve ne feruirete, & per oratione ordi- 
naria , & per l'apparecchio a quello Santi/fimo Sacra- 
mento: ritrouandoui diuoti pentìtri che vi gioueranno 
non poco à trattenerui con io voftro fpofo aJJ'hor qua- 
do racchiufo ncJIi puriflimi petti , in amorofi colloqui; 
vi trattencrete. non rrouaià nell'anime voftre innocen 
ti, ne fpinc , ne fa/Tetti , ne fcrupoJo, l'inimico che im - 
pedifea il dolce ripofo del Signore nel voftro cuore, 
quando ben fpeflb leggerete il Trattato di ben confeff- 
farfi. ritrouerete nuoua materia per riccuerepiù fpe- 
fo il >antifltmo Corpo del Redentore nel trattato del 
modo di communicarfi diuotamente , cV per conchiu- 
derla s'efplicano li dui affettuofiffimiHinni, lefu tioflra 
rcdtmptto. & Veni creator (piritiu, à preparami meglio 
al/a fanriffima Communione , & per materia piaceuo- 
Mma da medicare quando giàl'harete riccuata . go- 
deteui dunque, e del Jibro, e dell'animo dell'Autore, 
ouale fapete pur bene per efpericnza di molt'anni ef- 
fcrc affai maggiore d'aiutarle di giorno in giorno,à far- 
le tutte vere Ipoledi Giefu diritto, à diuenir perfette 
quanto fi può , & fante d a vero; acciò per mezzo del- 
le puriffimc , & feruentuTime orationi , poffiamo tutti 
lènza mancarne vna ved crei in Paradiso. 



Facultas Superiorum Ordini*. 

EGO Hicronymus Barilònui Pra-pofitus Pro 
uincialis Sociccacis le fu in Prouincia Neapo- 
Iitana , poteftate ad id mihi fàdh al>. Admodum 
R. P. N. Prspofito Generali Claudio Aquauiua, 
facultacem concedo, ve il Trattato del Santifsimo 
Sacramento , col modo di Confeflarfi , & Com- 
municarfi,6c modo di cono/cere chi iia>chi ci par 
la al cuofe^eon lefpoficione delI'Hinno dell'Alce 
flone, & Pentecofte.à PatrcLaurennoMafTello 
ciufdcm Societatis le fu compofitum grauium>do 
Aorumque virorum iudicio cxaminatum , & ap- 
probatum> Typis eteudatur * 

l£iroftymui2dri/onÌHi' 
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Al Molco R.CU. Padre 

IL P. LORENZO MASSELLI 

TEOLOGO DELLA COM- 
PAGN1A DI GIESV. 

L ACADEMIA DEGLI OTl.OSl. 

TV chele/acre a Dìo di no te ancelle 
Da calìe tmo^Cf me erto 
Per fèntter dritto^ & erto 
(juidh e i tftrwg$ 'n ptu racchiudi celle; 
Onde pronte, e ^eàttt 
Volgono % pafsi al Cielo : 

Sedilo* mortai velo 
Qura tipreje ogn hor, ragion non foré 
Men curar talme t e non nudrirle ancor*. 
Jn dtpt et ofo additi 
m {orna lor dolce ,epio 

Torni ctbo> efoilegnolproprio Vio, 
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In librum Rcu. Aditi. Patris 
P. LAVRENTII MASSELLI 
THEOLOGI SOCIETATIS IESV. 

N 

I 

P. Oéhuianus de Tufo eìufdem 
Societatis Theologus. 

ILiber, & mundi via qua patct inuia, tutus 
Perq. virum volita lumina, perq. manus-, 
Qjiaq. Aclas, & qua Marachon,qua maxima-, 
tollunt 

Moncium in aftra caput culminale pedé. 
Ardua fint quamuis 4 contortac fulmina lingua: 
Delpicc,LA VRENTI tempora frode tegis. 
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TRATTATO 

SANTIsT SACRAMENTO 

DELL'ALTARE 



Sopra la SequentiadiS.Thomaffo, 

Lauda Sion Saluatorem. 




PROEMIO. 

L proprio, £r aggiuHato fine del Cbriftia- 
no fcrittore altro ejfer non dourebbe , che di 
'unir l'anime al fuo Creator t ',già,cbe lo feri- 
1, uerc fa che l'Autore viua per molti fecoli 
nella memoria de mortalità* fc'l fine noftro 
viene ad ejfetto,non bà dubbio che viueremò 
in eterno ; bauendo procurato , & ottenuto che i lettori arri- 
vino à quel beato regno , di cui dìfie alla B. Vergine l'Angelo 
Gabriele , Cuius regni non eric tinis. Che fe de Santi, i qua- 
li bene parlarono > érbenc oprarono dijfe l' EcclefiaStico } 
Nomen eorum viuit in generationem, 8c generationem- . 
Non recedet memoria eius 3 & nomen eius requiritur à ge- 
neration* in gcnerationem . Certa co/a è che tutti coloro , 
i quali s'ingegnano con la penna ammaeflrare i lettori di dot- 
trina Spirituale , & in particolare cercano mezzi principali 
ad unirli con Sua Dtuina Mae Ha; viueranno mentre quelli 
\ faranno al fui fine eternamente t vniti,ér con particolare glo± 
ria accidentale per hauere bauuta mira sì alta, & la meglio^ 
re che Jipoffa tenere da diuoto Scrittore . Hora bauendo noi 
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procurato con l'opera feriti a intorno alla gran Madre di Dio 
col mezzo di sì raro > & illuHre perjònaggio di fare che i di- 
noti [piriti haueffero quella fanta , & neceffaria vnione con 
Dio N. S., è molto à propofito trattare del fantiffìmo Sacra- 
mento 'vero mezzo di vnirci al noflro Fattore , accioche cosi 
'puffi .imo noi col diuino fattore auualercene di modo,che afficu- 
Wia*no al pofjtbile la noHra fa Iute, conforme alla dottrina del 
\Tiedentore , Si quis manducauerit ex hoc pane viuct in_ 
fftcrnuin . Qui manducat meam carnem , & bibit meum 
fanguinem habet vitam a?ternam, & ego refufeitabo cum 
in nouiflìmo die. A queflo mirò forfi lo Spirito Santo quando 
ricercato il Rè loram da quella donna che la faluafje , Salua 
4.Reg 6. me domine mi Kex , le fece rispondere , Vnde tepoflum-, 
faluare, de area, an de torculari ? Saluettc Deus : Come 
fe dir volejfe , Non hò ne grano, ne vino che ttpoffa dare ; co- 
come che nel bere , nel magnare la vita confina . Quello 
vino , & queHo pane, che ci dà la vera falute dell'anima^ il 
puriffimo fangue,& faporofifjima carne del noHro Saluatore: 
fenza di cui fiamo spediti , & morti > Amen amen dico vo 
bis, Nifi manducaueritis carnem fiiij hominis,»^ biberiris 
eius fanguinem, non habebitis viram in vobis. Daquejlo 
diuino Sacramento illuminato , & ftntificato San Thomaflo 
gusla , & feri (fé si bene di quello , che vdt dall' ilìe/fe Signore 
nel Qrocififio in Napoli , Bene fcripfifti de me Thoma. Dal 
qual testimonio mofio io ho prefo per fogge tto di quello tratta- 
to , l'Hinno 9 ò vero Sequentia da lui compoHa . Nella qua- 
le in br ette fi contiene quel tanto che di queflo augufliffìmo Sa- 
cramento con vtilità delt anima fi può raggiornare. Dico dun- 
que con l'iflejjo ordine del Santo fenza libri, & fenza capito- 
li ,fcrucndoci (ittejfe Strofe, ò iìanze per diuifionc del noflro 
trattato. 
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Lauda Sion Saluatorem 
I. Lauda Ducem y & Paflorem 
In Hymnis, & Canticis. 

Itrouafi il preferite Hirmo fotto nome d 
Sequentia fra le opere di San Thomaflb 
nelf Opulcolo cinquantefimo fcuimo,fat 
to da quello Santo Dottore à tempo di 
Vrbano Quarto 5 il quale per Io miracolo 
fucceiTo in Bolfenna di vn Sacerdote, che 
dubitando nel celebrar della mefla fe nclfhoftta cóJacrata 
vi fiiffc Chrifto S. N. quella fubbito fcato.i fanguej infti 
cui la fetta del fanriffimo Sacramento nell'anno 1264. la 
quale da tutti fedeli fi celebra con Itraordinaria allegrez- 
za, & viuiflìmi fegni di gratitudine di tanto bencrìcio,co 
me con la fua grauilfima autorità lo cóferina il facro Con- 
cilio di Trento , Quum Cbrisliani omnes /iugular 7, ac rara 
quadam/ignificatwne gratos , & me more s tcRcntur animos 
erga communem dominum y & T^cdemptorem prò tam ineffa- 
bili y & piane diuino beneficio y quo mortis eius Victoria , 
triumphus repr&fentatur. A quello beneficio fono i canti, 
fuoni , rapprelentationi , apparati, moltitudine di torcic, 
& accefi duppieri, & follénilfime proceflìoni in quei gior- 
ni di quefta nobilillima fefta; & in particolare qucfto già 
tiofo Hinno prefodanoi ad efplicare : acciò come lalciò 
fcritto l'AbuIenfe , come il Signore fìi per la fua dolorofa 
paflìone dishonorato : cosi da fuoi Chriftiani fia publica 
mente honorato . Del che par che profetizalTe Efaia , Pro 
eo quid fu itti der elicla , & odio habita , & non e rat qui per 
te tranfiret ;ponam te in fuperbiamfeculorum y gaudium in 
generationem , & 1 generation e m . Etaltroue; Proeoquod 
laborauit anima eius 9 videbit , & faturabitur . Colui 
che con tanta vergogna fu condotto da Giuditio in Giù 
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ditio , di Tribunale in Tribunale , di opprobrio in oppro 
brio , di iupplicio in fupplicio per le publichc piazze di 
Gierufalemme , fgridato da turbe , vrtato da manigoldi, 
intrifodi fputo ; è mcriteuolmente con tanta pompa con 
(Ingoiar honore, con honorato trionfo per tutte le città , 
& terre del Chriftianefìmo portato , honorato , effaltato . 
In quella guifa che l'innocente Giofeppc fu da tutto l'E- 
gitto dopò l'infamia dell'infedel donna , gloriofament^ 
portato nell'ifteflb cocchio del gran Rè Faraone , con gi- 
nocchiarfi ciafeuno al palTar di lui , Clamante Frucone z*t 
ormtes coram eo genuflette rent ; coli come dice Salomone ; 
Mendace* ojlendtt eos , qui maculauerunt illum, & dedit UH 
daritatem aternam-» . Et in vero che quello Sacramento 
penetrando il cuore , & inftituito dal Signore per rubarci 
il cuore , ci vuole non lòlo interno giubilo , ma eiterno . 
Onde che Clemente Romano riferito , che mentre i Fe 
deli nella primitiua Chiefa fi communicauano ; per ordi 
ne de gli Apolidi fi cantaua il Salmo trentefimo terzo ; 
Benedicam Domino omni tempore ; acciò riceuendo il Cor 
po del Rcdentore,col corpo ancora fegno fi dette di tanto 
bene : & cofi al Bambino fatiato di latte fi canta dalla«, 
Balia foauc canzone per addormentarlo : 6V i Chriftiani 
li quel tempo fatti à modo di fanciulli all'hor generati, 
Se beuuto quello diuino latte, fi addormctauano nel dol- 
.illìmo fonno dell'oratione Erettamente col fuo Signore 
ìbbracciati . Anzi S.Matthco, & S. Marco narrata l'itti 
cutione di quefto fantiflimo Sacramento , foggiongono i 
Hyrnno diclo , nel greco CpvncavTts • & vn'altra verfio- 
ne> cum hymnum cecinijfent. Cum cecinijjent laude $ . Signi- 
ficando che Chrifto N.S. con voce canora, ouero cantan- 
do infieme con gli Apoftoli rende gratie à Dio , confor- 
me al Salmo ventèlimo primo , Ecknt pauperes, & fattura-- 
buntury & laudabunt Dominum qui requirunt eum ; & vi- 
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uent corda eorum in feculnm feculi. Oue il Gcnebrardo di 
ce che fi parla del Sacramento dell'Altare , per quel li- 
parole , Viuent corda eorum in feculum feculi . Cioè , Cor 
vefìrum viuetyimmortale efficietur , vel voluptatc fttmma^y 
& felicitate . 11 Burgenfe vuole che Me il grande Alle 
iuia,cominciandodal Salmo centelìmo vndecimo, Beatiti 
<uir> qui timet Dominum , fino al Salmo cento , & deciot- 
ta . Et forfi che il cantar la mefla da quefto effempio di 
ChriftoS.N. &de gli Apoftolihebbe cominciamétoipoi 
che il Redentore nclf vltiroa cena lauò i piedi , fece que 
fto Sacramento , predicò , & cantò ancora , come vuole 
in particolare il noftro Gregorio di Valentia . 11 che fi ri 
ferifee altrefi nel Concilio Toletano . Et perche S. Ago 
(lino dice, che per effer Hinno ci vogliono tre cofe, chc^ 
vi fia lode , & lode di Dio , & canto . Et il titolo delli 
Salmi S^Geronimòlinterpreta, Liber Hymnorum. Hymni 
( dice S. Agoftino ) laudes funt Dei cum cantico - Hymni 
cantus funt continente! laudes Dei. Si fit laus,& nonfìt Dei > 
non ffi Hymnus . Si fit laui , &Dei laus , fa. non cantetur > 
non cft 1 Hymnus. Oportet ergo>vt fit Hymnus,babeat h$c tria, 
& laudem, & Dei, & canticum . Con quefto effempio del 
Signore diciamo che il cantare lodi fpirituali gioua a 
fuegliare l'affetto interno in quella gui fa, che gl'antichi 
Greci col canto fpingeuano , & rincorauano i foldati al 
guerreggiare ; & l'anima con quefto variamente fi difpo 
ne, come vuole Ariftotele, Boccio , & S. Agoftino. Sono 
pofeia gran freno à non peccare i canti, & lodi diuine,có 
forme ad Efaia , Laude meainfranabo te , in quel modo , 
che acciò non fi precipitino, s'imbrigliano i caualli . 

Non vorrei con quefto mio dire preferir il cato,& mu 
fica nelle fefte di modo, che per trattener coO populo , 
fi lafciaffe, pofponeffe , ouerp faceffe manco mma delia- 
parola di J>io , fe bene . fcceff? quell'effetto * che di 
■ ■ 
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ftclio diccua S.Agoftino, Fleui in Hymnis,& canticis tuis t 
fuaue fonanti* Ecclefie tud voàbus commotus acriter .perche 
vuole S. Thomaffo, che i Chriftiani fiano più aiutati con 
la predica, & con la dottrina, che col canto per eccellen- 
tiffimo che fi fia . Nobilior modus eft prouocamh homines 
ad dcuotionem per doclrinam , & prddicationem , quam per 
cantimi . Et allegando à S. Gregorio dice , che i Diaconi, 
& Prelati non debbano darti molto al canto , eflfendo lo- 
ro officio il predicare . Che però del Redentore non leg- 
giamo , fé non che oraffe, predicante, & aiutate alla falli- 
te d ci fa ni me : & del cantare appena habbiamo quefte—» 
due parole , Et Hymno diclo . dalle quale ne anche molto 
chiaramente fi raccoglie che cantafle . 

Inuitafi dunque in quefto Hinno tutta S. Chicfa fotto 
quefto nome di, Sion, à lodar Dio N. S. fotto tre beliiffi 
mi nomi, di Saluatore, di Duce, & di Pudore ; & quefto 
con Hinni, & Cantici. sJs&£mf**m 1 &&.< 

Lauda. Lode , dice S. Thomatfo nel Salmo dtecefette, 
è vn parlare , che dichiara la grandezza della virtù • Et 
nella lode di Dio vuole S. Agoftino che 1 affetto tutto fe 
ne vada à Dio. Ipfi laudant Dominum , qui fe fubdunt 
Domino : alit$r enim dislorti,& praui funt : però dice, *7fc 
clos.decet collaudati? . Soggionge, Qui funt redi / qui di- 
rigunt cor fecundum voluntatem Dei; & fi eoi perturbat ku- 
mana fragilità* , diurna confolatur tquitas . Al propotìto 
poi del fanti fsimo Sacramento dicefi nel Salmo, Quid re- 
tribuam Domino prò omnibus , qua retribuit mihi ì Calicem 
falutaris accipiam > ò* nomen Domini inuocabo . Lauda ns 
inuocabo Dominum . Nel riceuere quefto diuino pane fa 
nima tutta fi sface in lodar il dator di tanto bene . Che 
però cornicia quefto Hinno, Lauda Sion Saluatorei 
Lodafi Ero in quefto atto ; perche moftra compiacerl 

l'anima in tanto beneficio. Nemo laudat,àice S.Agoftino,] 
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nifi quo d ei placet : qui 5 autem veraciter lauda t, nifi qui fin- 
center amat / Et oue fi gufta più qaefto {incero amore-/, 
che nell'vnirfi al fuo Creatore , con qucfto potentifsimo 
mezzo del pane celefte ì Sogliono efler lodate le perfone 
per qualche gran opra fatta nel mondo: & qual maggior, 
& più ftupenda opera di quello Sacramento > Memoria™ 
fecit mirabiiium fuorum mifericors , & miferator Dominus , 
tfeam dedit timentibus fe . Et fe quello luogo delie mera- 
uighe fatte in Egitto Altri l'intende , come del mannari > 
molto più fi ha da intendere dì quello Sacramento de Sa- 
cramenti, miracolo de miracoli . Sta perche in quello fi 
pongono in memoria quante gran cofe Iddio ha fatte per 
la fallite noftra fino al fine de fecoli : Sia perche vi fono 
miracoli fenza numero , come vn corpo effere in ciafeuna 
minima particella di quelle facre fpecie ; vn corpo in di- 
uerfi luoghi , & gli accidenti fenza fuggetto : Sia perche 
è vn compendio di tutti i benefici) diuini della creatione, 
& redentione . Così Hntefe S.Agoftino in quello luogo. 
Efcam y qua non corrumpitur, panem , qui de calo defeendit , 
quem nullis meritis dedit : Etetiim Chrtftus prò impijs mor- 
tuus e fi . Nemo ergo talem efeam dar et > nifi mifericors , & 
miferator Dominus . Et perche almeno continuamente è 
nell'altare prefente a noi per fauorirci , ÓY aiutarci , però 
deue efler fempre lodato , Benedicam Dominum in omni 
tempore, femper laus eius in ore meo . Oue S.Agoftino.^// 
e si autem qui benedicit Dominum in omni tempore > nifihu- 
milis corde / ipfam enim humilitatem docuit Dominus nofter 
in corporey & fanguine fuo : quiacum commedaret corpus,& 
fanguinem fuum > humilitatem fuam commendat. Più giù , 
Etto humilis fi vis bene dicere Dominum in omni tempore^» 
& femper laus eius erit in ore tuo . Cofi ci anima altrouc 
l'ifteflò Proreta , Qantabo Domino in vita mea , pfallam-» 
Dea quamdiufum . Quomam in ilio , dice in quello fatto 
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S. Agoltino ìfenc finefunh quam diu fum, pjallam Deo meo. 
Si che quando hai G I E S V nel petto per io Sacramento 
iceuuto, deui lodar in particolare! & riogratiare Dio,& 
canto più, che però quello Sacramento fi chiama, Eucha- 
riftia, cioè buona gratia . Soggionge , Tota vita nolìra^ 
erit pj altere Deo > fi femper à nubis amatur Me> femper lau- 
datur . Et nel principio del Salmo cento , & due , Audeo 
dicere cum dormii , benedicat anima tua Dominum . Notl^ 
te excitet cogitano flagitij, non te excitet depofitio furti > non 
te excitet condidafortè corruptio : innocenti a tua ctiamin~» 
dormiente vox effanimd tua. Et venendo più al partico- 
lare l'i ft elfo Santo in quelle parole , Et lingua meditabitur 
iuslitiam tuam , & tota die laudem tuam > dice inquefto 
modo 1 T Va die laudare Deum quis durat / fuggero reme- 
dium vnde tota die laudes Deum fiuis . Quicquid egeris be- 
ne age , & laudaHi Deum . Lingua tua quid agit , nifi 
laudet confeientia tua i Et quotici tuccjftfli ab Hymno va- 
nendo) difeedii *ut reficiarii ; noli inebriar i,& lauda ili Deu. 
di/cedi 1 vt dormiate noli /urgere ad male faciendum } & lau- 
daci Deum . Negotia agir, nolifraudem facere, & laudassi 
Deum . Agrum colisj noli litem mouerc y & lauda/li Deum~>. 
I nuocenti* opcrum tuorum prepara t te ad laudandum Deum 
tota die. Et da quefto ne legue, che Iddio non hà bi fogno 
delle noftre laudi, ma vuole effere da noi laudato per dar- 
ci qualche bene , & arricchirci de i duoni fuoi . Laudari 
fe vult Deus, dice S. Agoftino, & hoc vt tu profictas, noìL-> 
*vt inde fublimetur . Non eH omnino quod Mi rctribuas : & 
quod exigit, non fib'h fed tibi proderit, tibiferuatur . Non~> 
hoc à te amat, quodillum auge at; fed , quod te adillum per- 
ducat . Segue a 1 1 refi dal fopradetto, che colui, che mena 
vita cattiua non loda Dio . Nec ille me laudai, dice i'iftef 
fo Dottore , qui male viuit . Perche , Non eH Spcciofi 

laus in ore peccatori/ . Lodano Dio N. S. quelli , i quali 
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perlcuerando nei bene, & andando di bene in meglio non 
fcandalizano , ma edificano ii proflimo di modo che egh 
ancora Iodi Dio. Laudani Deum qui in mandatis eiusper- 
feuerant, dice S.Agoftino,^/*/ in fide non ficJa,&fie firmai 
cb* charitate /incera feruiunt Deo>& honorat Ecclefiam eius, 
& non dant ojfènfionem male viuendì . Et altroue , Noliglo 
riari quia lingua benedicis,fiz>ita male<uiuis; all'hor quan 
do per li peccati tuoi,& per li fcandali, Blajphematur pro- 
pter te Chrifius : poiché dalli cattiui coftumi di ChriUiani 
dicono i Gentili male di Chrifto. 

Sion . Era fituato il monte chiamato Sion al mezzo 
gjorno rifpetto à Gierufalem, come dicono Giufeppe He- 
breo,Niccforo,& Brocardo. Et erano due principali parti 
in quefta Città fuperiore, Città di Dauide , parte facra_», 
piazza di fopra fituata nella cima del monte Sion in vn 
piano grande, in ftrade, contrade, & viottole compartita. 
L'altra propriamente GerufaIeme,Città inferiore, fig litio 
la di Sionne; come che quafi nafeefle, & calafle da quefto 
monte Sion . Appreflò à quefto monte era il mote Moria, 
oue fù edificato il Tempio di Salomone : in Sion era Ia_i 
Regia Rocca, & Cittadella di Dauide, & fi congiongeua 
poi per fpatio di lei giornate di camino col monte Sinai. 
Hora par che fi habbi miia al Salmo centefimo quaran te- 
fimo fettimo , Lauda Ierufalem Dominuw, lauda Deum^» 
tuum Sion. Nel quale s'inuita S.Chicfa à lodar Dio,& al 
propofito del fantiffimo Sacramento fegue , Qmniam co- 
fortauit /eros portarum tuarum , benedixit filìjs tuis in 
Quipofuit fines tuos pacem, & adipe frumenti fatiat te. In 
tende Euthimio per lo pane il battefimo,& la fedej per le 
chiauature , la croce ; per li figliuoli, gli Apoftoli, per la 
pace , la pace della cofeienza; per lo graffo del fi omento, 
l'Euchariftia. Molto à propofito fa quell'altro Salmo, Te 
decet Hymnus Deus in Sion , & tibi reddetur votum in le- 
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rufalem . Nel Chaldeo > coram te reputatur ficut fìlentium 
laus ! il lodarti quanto fi può è come tacere;poiche non fi 
arriua à lodarti conforme al debito ; che però fegue ne 
noftro Hinno; Quantum potè 's } tantum aude,quia maior cm 
ni laude , nec laudare fujficis . Sono di più per quefto nome 
Sion inrefi i Religiofi, i Sacerdoti,! Chierici, & Monache, 
conforme ad Efaia . Vrbs fortitudinis nottra Sion , perciò 
che limile perfone fono difefa , & rocca della Religione 
Chriltiana , per leorationi, virtù, & poflfanza che hanno 
apprelfo Dio ; & pofte come in alta torre fi oppongono 
contranemici : & in particolare lo fiato delle Vergini à 
Dio N.S. confacrate, come l'accenna S.Giouanni, Et vi 
di>ér ecce Agnus fìabat /apra montem Sion . Quefto Agnei 
lo e l'Euchariftia , la quale quando da Sacerdoti ci c am 
miniftrata fi dice , Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata^ 
mundi . Cantauano polcia i compagni di quefto Agnello 
quel Cantico, che foli elfi poteuano , & nen altri cantare. 
A quefto propofito fono cento fcritture. Nunquid Domi- 
nus non etl in Sion ì Elegit Dominus Sion , elegit eam in ha- 
bitat ionem /ibi . Ego autem conili tutus fum Tìex ab eo fuper 
Sion montem Sanfium eiur . & altre. 

Saluatorem. Sono tre voci , Saluatore, Duce, Paftore. 
Impercioche in quefto diuino Sacramento ci pafee come 
Paftore; ci fa guida nel viatico come Duce; ci falua alla., 
fine come Saluatore . Dà cominciamento al noftro bene , 
.ome Paftore ; feguita à menarci nel camino della perfet 
rione come mczzo,& Duce; comefine,& Saluatore ci fal- 
ua . come Duce, è via noftra; come Paftore è vita; come 
Saluatore è verità ; e/Tendo che per faluarci venne à dai 
teftimonio della verità , Ad hoc veni in mundum> vt tetti- 
monium perhibeam ventati: Cosi fà come egli diffe,via_», 
verità, éc vita«PaiTarai tal'horaper vn folto, & lungo bo 
feo, non (ài la ftrada,ti fi fa incontro vn Paftore,dimandi 
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di quella,egli te finfegna,ma non ci fa la guidai le que- 
fti,ò altri ti fà la guidalo fono però da tantoché affa Iito 
da L upi , pollino ficuramente da quelli faluare . Quitto 
S.N. non folo t'infegna la via del Ciclo come Pallore; ne 
folo ti fà ftrada, come guida , & Duce ; ma falua con op 
ponerfi e^li medefimo col proprio corpo contra rabbiolì 
Lupi dell Inferno . Loda dunque primieramente queftof 
gran Saluatore , che fia venuto per faluar il mondo , Sic Io * 
enim Deus dilexit miidum, vi Tilium fuurn vnigenitum da- 
rei l <vt omnis qui credit in eum non pereat,fcd habeat *uitam 
diernam. Non enim mijii Deus Tilium fuurn inmundum vi 
iudicet mundumfcd vi faluetur mundus per ipfum. Anzi in 
quello pane celefte nó falua coti in commune tutti, ouero 
offerifee la falute in generale ; ma la dona à ciafeuno in^ 
particolare > condotta cofa che fi dona alla particolare 
perfona communicandole il fuo proprio corpo , & confe- 
quen temente la fua diuinità , Qui mandncai meam carne, i 
& bibit meum fanguinem,in me manet, & ego in ilio. Et co- 
me l'humanità ianriifima viue della diuinità ; coli chi fi 
cumrnunica,viue di Giesù, Sicut mi/ìt me viuens Paicr,& 
ego viuo propter Pairem, & qui manducai me, & ipfe viuei 
propter me. II ferpe eiTaltato da Mose faluaua tutti i mor 
ficati>& gonfiati di veneno i ma non fanaua tutte le fpetie 
de morbi : La Pifcina fanaua da ogni infirmiti, ma non^ 
tutti; quello noftro Saluatore falua tutti, & da tutti i mor 
bi fpirituali . Quando volle faluare tutti in croce , fece il 
meméto per ciafeuno in particolare, come lo fece nel pri 
mo memento dell'Incarnatione,& perfeuerò continuando 
in farlo fin che fu alzato in croce : oue non fi offerì meno 
per me, che per te. Impercioche fe vuole che ciafeuno ce- 
ìebràdo facci memoria di lui, certo che egli la fece di cut 
ti i fuoi fedeli. Cosi non efee il fole meno per me,che per 
te; ma per tutti coloro,che fon difpofti di goderlo in tut 
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to il giorno . Tutte le noftre Meffe furono in quella gran 
Meffa : anzi però ordinò tutte le Meffe, acciò in quelle fi 
dimoftralTe che tutte furono in quella della croce vnitc_>: 
la quale fu di tanta charità , che l'applicò per gl'inimici 
ancora ; anzi cominciò da quelli dicendo , Pater dimitte 
/////:& accortoli di quefìo vtiliffimo Memento il buon La- 
drone diffe anch'egli , Memento mei Domine dum veneri* 
in regnum tuum , & ne guadagnò l'eterno bene. 

Lauda Ducetn . In quel modo che da Bethleeme ca(à_ 
di pane vfcì quefìo gran Duca à regger Ifraclc, in quello 
diurno pane ci è duce , & guida a noi Chriftiani , Ex te^j 
emtn exiet Dux > qui rcgst populum meum Ifrael . Et per 
congiongerc quelle due noitre voci, Duca, & Pallorc,per 
quella voce, Reget; cioè, pafeat , tto/^kw, come nel Salmo, 
hom 'mus regit me 9 il tello hì 9 pafcit me, fi che è Duca,non 
lòlo che guida, ma che pafee come Pallore. Vuole S.Tho 
ma fio che fi ano dctti,Duces à duoatu populifed prdcipue in 
cafiris . Lpforum elì exercitum diriger e ,& in pugna pr£ire. 
Così di lofiie fi dice , lefus dum implet Verbumfaclus elì 
Dux in Ifrael . Et quello fu di Chnfto N.S. figura. Onde 
che non lòlo con quello Sacramento ci guida , & dà luce 
nella vita, ma ci è viatico, via>duca,fcorta,& guida nella 
morte. Anzi nel Purgatorio ftcflb per le mefle,che a que 
lì\ (retto fi dicono,da> quello gran Duca fiamo al Paradifo 
cóJotci.Che fi può dire come à Ruth diffe Noemi parlado 
vii Ijooz , Benediftus fit à Domino,quonia tandem gratiam, 
qus.m prabuerat vùiis , feruauit & mòrtuis : poiché il no 
itio Duca Ch; ilio continuandole fue gracie nelle vira, ce 
le fà comulatamente dopò morte nel Purgatorio , fin che 
ci vnifea à le fleffo nell'eterna vita • La magni fic enfia di 
vn Prcncipe non può arriuare fe non di dare il virto (ino 
alia morte, come lo fece con Ioachimo il Re di Babilonia 
Euilmcrodach , Come debat pane m coram eo cunclis diebuj 
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'Ulta fu*. Et cibaria eius } cibaria perpetua dabantur ei a 7{e~ 
ge Babilonis lìatuta per fingulos dies vfque ad diem mortìs 
fud cuncìis dìebus vita eius . Patta quelli termini il noftro 
Duca magnificcntiffimo , il quale dopò morto ancora nel 
Purgatorio fpcflb fpeffo ci cóforta con le fodisfattioni ap- 
plicate per quello diurno facrificio del fuo prctioio corpo, 
& fangue.Et fe f anima fciolta dal corpo- fe ne vola al Cic- 
lo* è da quello Duca amoreuoliifimo accompagnata, co 
me lo fece con Hugone di S. Vittore, il quale communi 
candofi per viatico ditte , Afiendat Filius ad Patrem , & 
fyiritus ad Deum quifecit illuni; con le quali parole diuo 
tamente diede l'anima al fuo Creatore. 
, Et Pattorcm . Sono Capitani che fanno capo a foldati 
con inuiarfi innanzi alla battaglia, ma non danno loro da 
magnare,& quelli alloggiano con graue danno de poucri 
vaflalli: & fe pure prouedeno alle volte di cl\ o , quello è 
poco>& di nulla valuta ; però lodafi Chr&o Gic? t v r,Duce, 
& Pattore, che non fi palce egli deilt: peco:e,m«. egli pa> 
fee loro, & non di cibo da fuori cercato, ma- della propria 
carne, & proprio fangue . PaHor bonits,cb& prefa per la_, 
greggia la morte,prouide lui di- cibo sì delicato,-^' abbó- 
dante ► Veflefi il Pallore, della pelle , & deli? laua.delLe^ 
pecore; ma Chrillo S.N.,egii ci verte di fe fletto, lnduimi- 
ni Dominum noSlrum leftem ChriHum . Non coli i<api,& 
Pallori del mondo , Batti funt Principe: rins velut arie- 
te s non innenientes pafata > & ahierunt ab/q. fortitudine, 
tìnte faciern fubfeque?uis% Quando la greggia- non* ha pa 
fcoli , s'infetta di rogna & fi guitta la lana; poueri pec- 
catori rognofi, & perfij perche non fono cibati da quello 
Pad ore , Penti/] us fsmwtfee*Jitm) & aruit cor meum> quia 
pblitus fum comedere panem mcum.Vzt non curarli di pren 
dere quefto diuino pan&col quale fi relitte al ealdo natu- 
rale fpirkualc inuenato .nelle vifeere della concupifcctia; 
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lì è diflèccaca l'anima, non ha humore di gratia,corre pe- 
ricolo non folo della vita corporale, ma della fpiritualc— > 
della gratia, & dell'eterna gloria , Amen amen dico vobis, 
nifi manducaueritis earnem filij hominis , & biberitis etus 
r anguinem non habebitis vitam in vobis . Non è gran cofa, 
che fra Chriftiani fiano molti peccatori,poichefi ("corda- 
no di tanto bene . Di quefto affetto amorofo del noftro 
Paftorc dice Iddio per Ofea , Ego quafi nutritius Ephraim 
portabam eos in brachi/ s meis , & nefcierunt quod curar em 
eos . In funiculis Adam traham eos y in vinculiscaritatis . & 
ero eis quafi exaltans iugum fuper maxillas eorum>& decli- 
nati ad eum > vt vefeeretur . Tre fegni di amore fono in-» 
quefta profetia . Il primo di Balia col bambino , portan 
dolo nelle braccia. Secondo, del contadino al bue,quan 
do accarezzandolo, & leuandogli il giopo,gli dà cibo, & 
lo fa ripofare . 11 terzo, di padre verfo l'ammalato figlio, 
cibandolo con le proprie mani inclinandofi (òpra del let- 
to. Così menò l'Hebreo per lo deferto comefanciuIIo,gii 
tolfe il giogo della tirannia , & Io cibò di manna . A noi 
Chrifto S.N. non folo ci portò in braccia,ma ci racchiufe 
nelle fue amorofe vifeere, & fe fteffo nelle noftre per l'Eu- 
chariftia . Quefta carne fteffa allegerifce quei giogo gra- 
Ecci. Ho.lue impoftoci fin dal ventre di noftra madre. lugum gra- 
ue fuper filios Adam a die exitus de ventre matris eorum, 
vfque in diem fepulturd in mdirem omnium. Quella dura 
legge nelle noftre membra ripugnante alia ragiona. 
Per la communione nella bocca noftra , Exaltat iuguni^ 
fuper maxillas nolìras . Et in fomma fino dal Cielo gior- 
nalmente s'inclina, & entra ne noftri petti, per cibarci di 
(è fteffo, Declinans adnos vtvefiamur* Di quefto pafcolo 
dei noftro gran Pallore coli difeorre il Pai iggino Gogliel- 
mo . Alla prefa del cibo fi ieua la fame, fi diletta chi ma- 
ona, fi ricrea, empie, & fatia • hora l'intelletto noftro fo- 
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I amen te dalla prima verità > come la voi unta dalla prima 
bontà fi poflòno fatiare» Sono tutte le fcienze,& virtù om 
bra, pittura» & fogno . Tolta dall'anima la prima verità, 
& la prima bontà, non viue ; folo quefto cotidiano, & fo 
perfohantialerinfegna,^' fa compitamente buona. Non 
muore il corpo fe gli togli alcuni cibi > l'anima fe le togli 
Dio, muore: non fi può Iddio da lei fenza morte feparare; 
imperciòche egli è più vica dell'anima , che l'anima non è 
vita del corpoX^ fep arar ione dell'anima dal corpo per vn 
momento, l'ammazza ; molto più l'anima è morta fe da^ 
lei Iddio fi parte » E la vita con g ione ione dell'anima col 
corpo ; la vica dell'anima è congiontione di Dio con lei. 
Tolto via il fole, è tolta via ogni virtù illuminatiuar tolto 
Iddio dall'anima fi perdono tutti i doni diuini dalla gra- 
da faritificante cagionati. Siche l'anima è creata per ma 
gnare quefto diuino pane. In damo Iddio fi farebbe dato 
per cibo all'anima, fe non fi fulTe fatto magnabilej & que 
ilo in Paradifo, Et ego dicono i/obis ficut ditpofuit mibi Pa- 
ter me us regnum vt e dati s , &bibatis fuper tnenfam meam 
in regno meo. A noi che fperiamo arriuare a quefto regna, 
per hora come a bambini 3 che non polliamo magnarlo, fi 
dà in altra forma fin tanto che occurramus a quefto gran 
Signore in virum perfeclum in mefuram atatis plenitudini! 
Chrifti . Non habbiamo noi braccia sì large , & lunghe 
per abbracciare la diuinità > fono corte , & brcui : Coiì 
fplendor fopra la villa abbaglia , & troppo fodo cibo am 
mazza il bambino. In fomma che il Paftor Giesù con que 
fio pane ci pafea fi conclude in quefto noftro Hinno, Bone 
Pattar panis vere) tu nospafee nos tuere* 

In Hymnis, & Canticis. La differentia di quefre due— 
voci,Hinno,& Cantico la pone Genebrardo. fe vogliamo 
che SaImo,& Hinno fiano vna ftefla cofa co S.Geronimo. 

II Cantico fenza ftromento mufico con la fola bocca fi 
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cantai}a,Cantico di falmò con la bocca, & con lo ftrome- 
to . Quando fi cominciaua la mufica da ftromento, & po- 
fcia fcguiua la voce, fi chiamaua Cantico de Salmi : ma_* 
fc fi daua principio con la voce, & feguiua riftromentOjfi 
diccua Salmo di Cantico . 11 Cantico fi cantaua con la.» 
bocca in canto piano , & con verfo fciolco • 11 Salmo era 
con numero artifìcioib con citara, lira, ò falterio . Si che 
fumo inuitati a lodar quefto gran benefattore con eccel- 
ccl lentia, & con miglior modo che fi può. Prima, in Hym- 
nù> ma quandotion fi può tanto , cantili alla femplicc_>, 
quale era il Cantico , che però kg\xt)Quantum potcs,tan- 

Colof. tum au ^ c • ^ c f° r ^ corF,e piamete potrebbe alcun credere, 
in quefto modo cantò la B. Vergine nel fuo , ^Magnificat: 
Et però forno inuitati a far l'ifteffo , quando per la facra 
communione j'habbiamo ancor noi come ella nelle fu^> 
puriffime vifeerc hauea il Redentore , Verbum Chritti ha- 
bitet in *vobis abbundanter in omm Japientia, docente*,**? co- 
monentc* <uosmtipfos in Pfalmih Hymnify & Cantici* Spiri- 
tualibus ingrati* cantante* in cordibus 'vefiris Deo . Out-; 
congionge l' Apoftolo quefte due voci noftre, Hymnis, & 
Canticis.Così riabbiamo tal'hora vifto , & vdito noi alcu- 
ne anime bcncdette>dopò communicatc,rapite in Dio ca 
tare con voce Angelica,^ fonoia, facendo ettaro Dio del 
proprio corpo come vn'iftromentomufico al fuo Creato- 
re : & in quefto luogo dell'Apoftoio dice fjfteiTo Dottore 
Angelico , Sunt autem Cantica Ecclefi^cordi* principaliter; 
fid uris funt y *vt excitetur canticum cordi* , £y prò fonplici- 
bus, & rudibus . Auertifce due cofe in qfto luogo S.Chri- 
foftomo , La prima, che THinno è vna cola fupcriore , & 
più eccellente delli Salmi, come cofa d'Angeli, conforme 
a quello , Te decet Hymnus Deus in Sion : Alli quali bifo- 
gna folleuarfi chi con amore vuol cantare a Dio • L'altra 
(opra quelle parole > In gratta cantante* in cordibu* veftri* 
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T)eo. Non fo!o con la bocca , ma con attenrionc di ani 
mo , & di tutto cuorc^ . Hoc enim demum eB Iseo 
canere; illudvero, aeri, voxnamq. temere diffùnditur. 
Non adoBentationem : perche con la bella voce fi patfa_ 
pericolo di fuperbia, & di vanagloria : ma vnendola con 
la gì aria, & cantando per amor di Giesù, va bene • .Sì la 
menta di più quefto S.Dottore, che a' fanciulli facciamo 
imparare canzoni vane, Se dishonefte : & fe coloro che_j 
imparano cofe Ipirituali hanno tentatione al male; che fa 
rà di coloro, che hanno nella memoria parole del Demo 
nio, & indegne di Chriftiano,le quali prouocano grande 
mente al peccato ì Si àpuero iliis, cioè con canzoni fpiri 
rituali, afpiefeceris illum ypaulatim ad fublimiorafubduces. 
Pfalmi compUcluntur omnia . 7{ur/ùs , &hymni quoque ni- 
hil habent bumani . Quodfi in pfalmis inBruclus Juerit,tum 



& bymnos intelligct, ac feiet, *utpote rem diuiniorem. Etenim 
'virtutesfupernt bymnos concinunt, conforme a £• Chiefa^ 
nel PrthtiOySupernf t virtutes ì atq. Angelica Potejlatcs bym- 
num gloria tua concinunt.Horz fe ne con gl'Angeli, né con 
la fercniffima Reina loro poniamo arriuare a rata altezza 
di lode, almeno con fpirito feruente 3 & accefodcfiderio > & 
affetto diuoto procuriamo con ogni humilrà di vnirci con 
elfi loro , Cum quibus,& noflras voccsfczntz S. Chicfa, *vt 
admitti iubeas deprecamur ; acciò là doue arriuar da noi 
non poniamo, vniti a coJoro.chc fono tanto a Dio con gió 
ti, arriuiamo, Vt quod pojfìbilitas noHra non obtinetyin eoru 
nobis unione, & intercejjione donetur. Ci refta almeno Tef- 
Tempio di S.Zaccharia,che a pena nato S. Giouanni,& ef 
fendoui prefente la Madre di Dio col Verbo Diuino nelle 
fue fantiflSme vifeere incarnato, cantò fuauilfimamcnt^, 
Benediclus Dominus Deus Ifrael. Et al modo di S.Simeo- 
ne il quale recatoti il Bambino Giesù nel feno>& ftrettolo 
fortemgtc nelle fue braccia a modo di canoro Cigno dif» 
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fc>3\£wff c dimittis feruum tuum Domine > fecundum ver bum 
tuum in pace . Con maggior ragione hauendo noi quello 
diuino Sacramento inuifecrato in noi ftefli,dobbiamo can- 
tarc 5 benedire,Iodare 5 & ringratiare il Signore con Simeo- 
ne, Zaccharia, con gl'Angioli^ con Maria Vergine Ma- 
dre di Dio,& noftra. 

Quantum potes, tantum audc: 
1 1. Quia mai or omni laude, 
Nec laudare fufficis. 

Ai landò il Filofofo della felicità va dice 
do , che non fi può lodare, T^emo.v.ffli- 
citatem laudai ^quemadmodum iuflitiajed 
vt diuinius quid>ac meliusjjcata rem dicit 
acpradicat.Pcube le cofe eccellétiflirae, 
& boniflìme non hanno lode , ma cola_ 
maggiore, & megliorc : Così volfe fiudoflò, che la volut 
ta, ò dilettatione non fi pofli lodare , per eiTer fra tutte le 
cofe la migliore : & però effendo Iddio V ideilo diletto 
non fi batta lodare . Al che mirando S. Thomaflò lafciò 
fcritto,che Iddio fecondo Teffenza fua è fopra ogni lode , 
che però fecondo la traflatione di S. Geronimo diiTc Da 
uide , Tibijilet laus Deus . Nondimeno per glitrferti di 
uini a nofrra vtilità oprati , dobbiamo lodare fuiDiiHifa^ 
Maeftà,come lo fece Ehiz,Miferationum Domini recorda- 
bor \ Laude m Domini annunciabo fuper omnibu), qua reddi- 
dit nobis Dominus . Quale obligo farà in noi di quello be 
n die io , il maggior forfi che li a ? non dà Iddio a* Beati 
miglior cofa di quella : nè a fua Benedetta Madre diede 
maggior cofa di fe fleifo. Non potè Iddio Padre comuni» 
car più a Dio Figlio,che la natura fua , Quod dedit miti 
Pater maius omnibus efì . Et elfo con darci il fuo pretiofo 
corpo, & foauiffimo fangue nell'Euchariftia, ci dona qua 
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to fecondo l'immanità, & diuinità hà egli dal Padre ricc- 
uuro a Sic ut mifit me viuens Pater y & ego viuo proptcr Pa 
(rem ; & qui manducai me> & ipfe viuet propter me. Onde- 
che ponédo mano a far sì gran opra neli'vltimacena ditte 
l'Euangelifta , Sciens quod omnia dedit ri Pater in manus . 
Dal che fi vede che in vn certo modo non potrai chiedere 
a Dio maggior cofa di quella , che già ti hà donata ; Sia 
pure TifteÌTa gloria eterna in quanto è noftra . Impercio 
che Tempre il pegno è più che la cofa di cui è pegno;i'Eu 
chariftia è chiamata da S. Chiefa pegno di quella gloria. 
Et futura gloria nobis pignus datar . Se bene quella voce 
pegno può fignificare oftaggio , che fi come per ficurtà 
l'inimico Principe dà il proprio figlio alf Aueriario con_» 
fegni chiari di tregua, ò di pace. Cosi Iddio S.N, ad affi- 
enarci che ci vuole per fuoi,& non punircietemaméte, ci 
dà il proprio figlio in quefto altiffimo Sacramento. Haucn 
do il Soidano di Soria priggione S.Ludouico Redi Fracia, 
il quale era al cóquifto di terra fanta andatoi trattadofi di 
ricatto,chiefe per pegno vn'hoftia confecrata,giudicadola 
di più del Re, & del Regno; come cofa adorata con tanta 
humiltà, & feruitù dallo ftdfo Re; tenendo fermo che non 
fi farebb^no i Chriftiani di tal pegno mai dimenticati . 
Sj^&vuiitum potes . Così Dauide , Confitebor tibi Domine 
unfFo corde meo . Con tutto rintelletto,& affetto dichia- 
rano la Cfewf*, Hugone, & Lira , & è quel Salmo, in cui 
fi tratta particolarmente di quefto Sacramento, feguendo 
ap\mtto%Memoriam fecit mirabilium fuorum mifcricors,& 
mtferator Dominus . Efcam dedit timentibus fe. Et in vero 
che deue eiTer co tutto il cuore, poiché nel mèzzo di que- 
fto cuore , & per tirar quefto cuore , & per vnirfi quefto 
cuore fi dà Giesù in quefto Sacramento ; Sacramento di 
amore, il quale a Dio fi deue di tutto cuore , Dilige* Do- 
minum Deum tuum ex toto corde tuo . Quantum potes,pcr- 
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che vnito con quefto pane a Dio,potrai affai, cioè quanto 
può huomo vnito con Dio fteffo, & con quefto Dio tuo>& 
cuor tuo lodarai , 6c ringratiarai Dio come quafi infinita 
mente ; però è chiamata Euchariftia,buona grada , come 
che buone gratie con effa fi rendono a Dio . Et perche 
quefto cibo di nino non foloè per l'intelletto, & per la vo 
luntà parti (uperiori dell'animai ma ne participano altrefi 
le parte inferiori, ilfenfo, & il corpo; raffrenando fc non 
in r urto, almeno in gran parte la concupifeibiie, & tralci* 
bile ; fi viene a lodar Dio quanto può per adempir quel 
che fegue nel precetto dell'amore , Diliga Dominum Deu 
tuum ex tato corde tuo,ex tota anima tua,& ex omnibus vi- 
ribus tuis . Et fe l'ApoftoIo dice , Omnia pojfum in eo , qui 
me confortai ; potià ficuramente dire chi fi è commu mea- 
to, che può lodar Dio quanto può. 

'Tantum aude . Qui nibil omnino timet > dice il Filofofo, 
/ed omnia adiuaudsx efficitur . Potrebbe forfi ttmmenfL, 
grandezza di cjfto grandiffimo beneficio atterrirci di arri 
uà t e al fegno di lodarlo: però a leuar quefto timore fi amo 
i incowti a prudere ardire di lodarne,& ringhiarne Dio: 
già che come vuole S.ThomzifoyAudacia aggreditur pericu- 
lum imminens propter vicJoriamfui fupra ipfum pcriadii. Di 
qito modo tolto ogni timore, loda pure quato potrai que- 
fto gran bcn*,arriua a quel fègno che pocrai,poiche fegue. 

Quia maiaromni laude . Perche eccede timi i Sacra- 
menti cflfcndoui ttfteflò authore de Sacramenti prcfrnte , 
& è beneficio maggiore d ogn'akro beneficio» Emaggio 
re di ogni laude , cofi lo di& molto tempa prima il Rè 
Profeta , Magnus Dominuf, & Laudabili* nimis , Vatablo, j 
magnureSl Uomiuus , & impenfi laudandus ; cuius magniA 
ludo imperutftigabilis eft * Nel qual iuogodicc S^Agoftiao, 
Prode il amare quem laudami** : bonum amando nos melio- 
rcs effietmur . lllius magnitudi fine fine elì x &tua laudario 
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fine fine fit . Segue che non potendo noi capir tutto Dio, 
T tnquam deficientes in cius magnitudine ;vt reficiamur eius 
boni tate, ad opera refpiciamus; & de operibus laudemus ope- 
rantem t de con di ti s conditore™, de creatura Creator cm. Er- 
go quatenus nota funt nobis opera eius > laudemus eum per 
opéra eius. Non potendo penetrarla fua grandezza,miria 
ino l'opere da quella vfcke , le quali quan&a faranno da_ 
noi più conofe iute, tanto farà pià iodato Iddio . Et perche 
queft opera del fantiffimo Sacramento è quella, di cui di- 
cemmo , Memoriam fech mirabilium fuorum il modo di 
lodarla tutti gl'altri modi trapaiTa» ' 

Ne c laudare fufficis . Però accompagniamoci coir tutte 
le creature , come faceua Dauide , Laudate Domixum de 
Cdlisy Et con Ji tre fanciulli* Benedicite omnia opera Domi- 
ni Domim . Et militiamo tutti a magnificarlo, Magtiifica- 
tt Daminum mecum, irexaltcmus nomen eius in idipfum-*- 
Tutti infieme a quel modo,che S*Chiefa fui principio dei 
maturino via le parole del Salmo , Venite exultemus Do- 
mine . Quefta vnione reale delle voci > & dell* cuori è di 
grandiffinia vtilicà fpkituale , de a quello effetto fono k_~ 
quaranta hore per voire infieme tanti fedeli a far come 
per modo di parlar, violenza, & fòrza al Signore, violen- 
tando, & forzando- noi (lefst » & lefperienaa infegna ad 
alcuni diuoti , che quàdo fanne orarione, ouero riceuono 
il fantifsimo Sacramento* vnire fpiritualmente lo fpirito , 
& il cuore con quelli che fi communicano con diuorione, 
facendofi vnanima, & vn cuore con elfo loro, come face- 
uano nella primitiua Chiefa , Multitudoautem credenùum 
erat cor vnum*& anima ima. Mercè chc>erant perfeuer an- 
te s in dolìrina Apoftolorum > tir communi catione JracJùnis 
panis 3 & oratioMibus . Et chi vuol far bene quefta vnione di 
fpirito acciò conoichi che non batta folo a lodar Dio per 
lodarlo quanto fi può, deue ira k ite (lo dire > oh le io ha 
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udfe la purità de gl'Angioli, ò di tutte le Vergini , Mar 
tiri, Apoftoii, & Santi di Dio, & di tutti coloro , che pi 
gliano quefto fuauifsimo pane; oh come volontieri lo pi 
gliareicon tutti loro , poiché da me folo non hò cofa che 
vagliale che fia fufficiente.Et perche in quefto modo ne 
anco, Laudare /uffici*, procura di vnirti confifteflò Chri- 
ito s . N . che tutte le membra noftre , tutte le potentie in- 
feriori , & fuperiori iiano vnite a quella purifsima carne, 
fantifsima anima , & diuinità del Redentore , diuentando 
vnacofa fteffa in luisconforme ali'Apoftolo , Ncfcitis quo- 
ndam corpora vcBra membra funt Cbrijli . Et più chiaro , 
Membra fumus corporis eius de carne eius>& ex ojpbus ciuf, 
& foggionge l'vnione fpiritualc con Chrifto più alta di 
quella del matrimonio naturale, Sacramentumboc magnu 
e fi , ego autem dico in Cbrifìo , & in Ecclejia . Et come di 
quello fi dice,che lafciato padre,& mzdrcAdb^rebit vxo- 
ri fua : cofi l'anima lafciato per amor Tuo il matrimonio 
carnale, fi accofti a Chrifto, Eritntduo m carne *una:ltaq. 
iam non funt duo,Jhdvna caro, in quella di cui egli diffc^, 
Caro mea vere eilcibus, &fanguis meus vere ejl potns : qui 
manducat meatn carnem $ & bibit meum fanguinem in mz_ 
manet, & ego in èo. Et folleuandoci fino airvnionediuina 
foggionge,SiVtt/ mifit me viuens Pater , & ego %jìm propter 
Patrem;& qui manducat me , & ipfe viuetpropter me . Di 
quefto accoftamento,ineftatione, congiomione, & vnionc 
con Dio parla Dauide , Mihi autem adhdrere Deo bonum 
eft. Et più chiaro l' Apoftolò , £>ui adbaret Deo,vnus Jpi- 
ritus cfl cum eo . Il che fi fà con l'amore : perche l'anima 
fi attacca a quei che ama : & tutto quefto per lodar me- 
glio Dio: concio fiaoofa che hauendo Dauide vnito il Tuo 
cuore a Dio, diffe, Deus cordis mei, & pars mea Deus ìtì-j 
dternum. Soggionge, autem adbdrcrc Deo bonum ejl, 
onere in Domino Deo meo fpem meam, vt annuciem omnes 
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- ridicanone s tuas in portis filia Sion . Sion, la voce noftra, 
Lauda Sion Saluatorem . in portis filU Sion, Publicamente 
neJIe congreghe di Fedeli, nelle Chiefe. Ouc così dice_ 
Genebrardo,che quefto è detto per efplicare che ci porrà 
tutte le forze dell'anima Tua per lodar Dio , Nam propter 
multitudinem,aut potius innumerabilitatem,cuncld eius lau- 
de s enunciar i non pojfuntjcd ne narrar i quidem. Et per da- 
re vn modo nobile , & ficuro di lodar 3 & ringratiar Dio 
con li Santi, voglio porre in quefto luogo quel tanto, che 
S.Chrifoftomo (criue nelf nomina decima , efplicando Te- 
pi ftola a Coloffcnfi • Noui egr famlum quendam virum , 
qui ita orabat : nihil dicebat ante bum fermoneni_j. 

Gratias agimus tibipro omnibus benefici) s tuis à primo die 
vfq. in banc prafentem indignis nobis impenfis, /tue nota nu- 
bi s Jinttfiue incognita', tam prò occultis,quam prò manife/iis, 
qu& *uel opere nobis , <vcl fcrmone faclafunt : & qux volun- 
tarijs, qu* inuitis funtpraftita : prò omnibus, qux imme- 
ri tis nobis ex bibita funt :pro aJfiiclionibus,pro quiete ^pro ge~ 
benna , & prò fupplicio : prò regno cxlorum . Obfecramus vt 
animas no/Ir asfantìas cu/lodias; mundam babentes confeie- 
tiam,finembemgnitape tua dignum. Qui ?;os ita dilexi/li,vt 
Vnigenitum tuum prò nobis dederis,dignare nos hac di le elio- 
ne dignos reddere . T>a fapientiam in Verbo tuo , & in timo- 
re tuo Vnigenite Còriste. Inibirà nobis fortitudinem tuanL-f, 
qui Vnigenitum prò nobis dedifli : & Spiritum fantlum tuu 
emittas in remiffionem peccatorum . Et /tue Spente quid, /tue 
inulti dcliqucrtmus>condona,nec reputes. Incordare omniù, 
qui nomen tuum inuocant in meritate : recordare omnium—», 
qui nobis vel bene, uelmale t volunt:omncs.n.homines fumus. 

In fomma che non badiamo da noi a penfare , non che 
a lodar Dio, lo dice S.PauoIo , Non quod fuffkientcs /tmus 
cogitare aliquid a nobis qua/i ex nobis; fed Juffìcientia noilra 
ex Dco efl . Come fe dir voleffe , fe da noi non pofsiamo 
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pcnlardi Dio ; procuriamo hauer daH'ifteflo Dio il modo 
di ibdisfarlo. Nome diuino è, Sadai,chc lignifica fuffkicn- 
eia: & quefto nel Salmo nonantefimo è polio (òtto quel 
nome, AltiJ/imi, £hi habitat in adiutorio AUiffun 'u Chi ftà 
con Dio , il quale e fofficicntia noftra , gli^afta per ogni 
colà . Adunque per hauer in canti , & ninni <juelche ba- 
tta, poniamoci in Chrifto, & nelle fue fiorite piaghe,facé- 
do di quelle, Se del fuo diuino cuore come note di canta- 
re nel cuor noltro ; Cantante s in cordibus noflris Do/nino . 
Che qfto è quei defiderio deH'Apoftolo, Tcttis mibi Dttu 
quomodo cupiam omnes vos ejfc in vìfccribus Iefu Ckrijli. Et 
a quello fine Gicuan Gcrfone forma le note di cantare in 
Chrifto: Vna cofa molto fimile a quefta fi legge di S.Gef 
truda, la cui anima folleuata da due Capitani de Cheru 
bini al Figliuolo di Dio, abbracciata, & vnita al fuo diui- 
no cuore lenti diletti inefplicabili procedenti da vn certo 
diuino influlTo nell'anima; & dal rifluflo di lei con Dio]: & 
dalle note di cantarci Cbyrie cleifon defccndcuaal cuor 
diuino godendo l'anima ineffabilmente; & per le note che 
afeendeuano , l'anima correua a Dio , indrizzando a lui 
ogni fuo diletto : fbrfi quefti fono gl'Angioli che promife 
il Signore,che haurebbono di afeendere , & defeenderc^ 
fu'l Figliuoi dell'huomo : Et fi può imaginar la fcala di 
Giacob come per tante note , & tanti fcalini di mufica_, 
falire gl'Angeli , & calare di modo , che legata quefta^ 
fcala in mezzo del petto, & del cuore dell'anima in reira, 
fàlgaiino a Dio, il quale fu vifto in quella appoggiato. 
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Laudis tbema fpecialis 
III» ?anis viuus, & vitali* 
Hodie proponitur. 

Ora perche S.Thomaflò non inuita à looar 
vniuerfalmente Dio,ma di cofaeccellcn 
tc,& moico particoIare,però feguc il fog 
getto particolare di quefta noftra lode^> 
eflere il fantiflimo Sacramento: & quello 
nel giorno particolare della fua fetta. E' 
degno il benefattore di effer lodato, & ringratiato,per be- 
neficio (Ingoiare gli fi deue ringratiamento Angolare : & 
cflendo quelìo pane celefte in dono molto parcicolarè fat- 
to a S.Chiefa tutta, & a noi tutti ; vuole che fpecialmen 
te gli fi rendano molte laudi da tutti. 

Tbema. Voce greca lignificante vna propofta,ouero vn 
argomento, & materia data airOratore,intorno alla qua 
le poiTa liberamente ragionare : così chiamata da Greci, 
Thema, & da Latini propofta . Si che il foggetto fpeciale, 
cioè proprio , & particolare è quefto fantiifimo pane del 
corpo del Redentore . Si poflbno le forti , oucro fpecie di 
raggionamenti, ò prediche, ridurre a tre. EfTegetica, la^ 
prima,quando fopra il certo della facra Scrittura fi difeor 
re. La feconda, Thematica,quando prefo vn thema,ouero 
fententia dall'ifiefia Scrittura facra, ò pure di altro graue 
Autore,fi raggìonà fopra di quella . Mifta, è la tcrza,dal- 
f vno,& dall'altro modo compofta, come quando pigliata 
vna fententia fi applica alf Euangelio corrente : fra tutti 
l'eccellente modo è quando dall'ifteflo Euangelio fi fcel- 
gono alcune parole, & con quelle fi và difeorrendo fopra 
tutto il detto Euangelio . Hora in quefto Hinno non fi và 
in nuTuno di quelli modi fcriuendo da S.Thomaifo; ma pi 
gliando per foggetto , oucro materia il Sacramento del 
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l'Euchariftia, iopra di quello dice quel tanto, che i Dot 
tori, & egli ftcflb ne fcrifie. 

Pa?ùs viuv.s y & vitali* . Sono tre belli nomi di quefto] 
Sacramento . Yanis , Panis quem ego dabo caro me a e fi pro\ 
mundi vita . II ic efì panis de coelo defcendens . Hic e fi panisi 
qui de celo defeendit . Viuus. Ego Jum panis viuus , qui dei 
calo defeendi . Et replicando vn'altra volta dice ; Ego fum\ 
panis viuus. Vitalis. Ego fum panis vita: Pro mundi vita. 
Si che non folo è pane, perche fu pane; & hauendo le fole 
fpctic di pane , fi dice pane aflòlutamente , come Simone] 
lebrofo, no perche folle kbro ; ma perche era dato lebrofo. 
Secondo, pane villo : perche, /;/ ipfovita era* . Sicutmi/7t\ 
me viuens Pater, ego viuo propter Patrem . Viuo in 
ftclfo,& £ fe fteflò . come acqua viua che da fe hà il prin- 
cipio , forga da fe fteiTa , così quefto pane viuo Chrifto . 
Vita. Ego fum via,veritas, & vita. Sic ut enim Pater babetì 
' vitam in fe metipfo y /ic dedit & E ilio habere vitam in femetA 
ipfo. Terzo, Vitale: perche caggiona vita in noi>Ni//manA 
ducaueritis carnem Fili/ buminis, biberitis cius fa?iguin?,\ 
non habebitis vitam in vobis . Panis enim verus eli qui dei 
calo defeendit , & dat vitam mundo . Si quis manducauerit\ 
ex hoc pane viuct in atemiun . Anzi caggiona la reforret- 
tione di corpi , che viuaho in eterno per vigore di quefto 
pane di vita prefo dall'anima quando era a quelli in terra 
congionto , Qui manducat meam carnem , & bibit meumì 
fanguinem babet vitam ater?iam ; & ego refufeitabo eum ini 
nouiffimo die. 

Panis. Pane azimo , al quale mirò l'Apoftolo quando! 
Jiffe , Expurgate vetus fermentum, vt fitis nona cons]?er/io,\ 
jìcut efìis azymi . Vatablo , quale s ejlis quum ferme ntum—>\ 
abiecifiis ex domibus ve/Iris . Impercioche il Sacramento 
dell'Altare fi confacra in azimo : & l'anima che lo piglia] 
deue efler pura , & netta fenza leuito , ò fermento di pec- 
cato 
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cato mortale. Togliete da voi, dice l'Apodolo, quel pec 
catore, che per io peccato è tutto guafto: perche cornea 
dice S.Thomaffo in quello luogo, Perfeparationem vnius 
icccatoris tota focietas expurgatur : vnde & egrejfò Iuda^y 
Domi» us dixit , Nuuc clarificatus eli filius hominis . Et fi 
ruole S. Paolo che non vi fia peccatore fra coloro , che fi 
:ommunicano; certo che molto più vorrà che non fia pec 
ato in colui fteflb che piglia tanto Sacramento . Vtfitis 
wua conlperfio , f intrifo che fi fa della farina, & acqua-*, 
»rima che vi fi ponga il leuito : cofi deue effer pura l'ani- 
ria fenza peccato quando riceue qnefto Sacramento. Si- 
ut efìis azymi . Quafi dica.come nelle voftre cafe in que- 
:i giorni non vi è leuito , ò pure come nelle cafe de gli 
kbrei non vi era leuito ; cofi nel tempo,che fi frequenta 
Euchariftia, ne mai fia peccato in voi . Azyma comedetis 
)ptem diebus, non apparebit apud te aliquidfermentatum^, 
ec in cunfìis finibus tuis . Septem diebus azima comedetis: 
z die primo non erit fermentum in domibus vefìris : qui- 
inq. comederit fermentum , peribit anima illius de Ifrael, 
primo die vfque ad diem feptimum. Significa, dice TAbo- 
nfe, il corpo del Redétore formato fenza veruna colut- 
one, non voleua, che vi fi trouaffe leuito nelle cafe , per 
uar Toccafione di magnarlo . Però bifogna leuar via i 
irti, che fi mefcolano fra li buoni,per Io fcandalo,& per 
Dccafione, che fono di peccare . Et quanto alla lettera 
)lfe Iddio forte di pane quefto diuino Sacramento : atte- 
che, come vuole S. Thomaffo più facilmente d ogni aj. 

0 cibo fi ritroua : fi porta, & conferua facilmente:!! può 
'li'altare meglio maneggiare, fpczzare,& prendere da_, 
fermi, & fani . Pane d Angeli , Panem Angelorum man- 
'cauit homo , il manna prodotto nell'aria per opera dc^ 

1 Angeli : & perche non era d~.Ha terra , ma da parte 
periore calaua in terra : ouero è vna hiperbolc,& effag 
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gcratione, che fe gli Angeli haueflcro corpo , & magnaf- 
lero > magnarebbono quello cibo: in quella guifa,che pe 
lodar vn delicatiflìmo cibo , diciamo , è cibo di Rè, non 
che i Rè ne magnino; ma perche è si eccellente,che meri- 
ta effer nelle tauole de Rè . Cosi i poeti finfero i Dei ci 
barfi di Nettare, & Ambrofia , Dicefi dalli Hcbrei, Gibus 
fortium) /tue robujìorum: perche faceua forti,& robufti co- 
loiOjche ne magnauano . Così l'Euchariftia, corrobora i 
cuori de comunicanti per caminar all'eterna vita . I Cab 
ballili trafportando i carattcri,dicono, Panis membrorum: 
perche era di facile digcftione, che no grauaua nè doma 
co, ne tefta per lì fuT.i * quale da vero e il fantifsimo Sa 
cramento, & conforta ii i ^orc/enza trauagiio, & alcune 
volte fi!oI dare vigore alle r "mora del corpo , Se poten 
tie dell'anima contra il fomite, fortificandola contra le 
rcntaticni . Panis Angelorum, perche fàl'ani/nc come An 
geli nella purità,imeHigentia, & amore. Panis Angelorum, 
perche lo coftodifeono , & vi calano dal cielo a fchiera a 
fchicra per adorarlo . Patiis Angelorum , perche come gli 
augelli volano al cibo loro, così £li Angeli volano a que' 
luochi, nelli quali il fantiflìmo Sacramento fi confcrua_, . 
Però è detto in vn'altro Hinno 3 Panh AngeliQusfit panis bo- 
minum-f . Et in quefto noftro Hinno (tetto , Vcrè pa- 
nis Angelorum . Pane di amore , datoci per inamorarci di 
diritto, tranfuftanriaro con le parole di Chrifto nella co 
fecrationc, che in fatti fi tocca col cuore, & con le mani, 
quando fi piglia > che imprime , & lafcia nell'anima vna_ 
viua memoria, & caldo amore verfo di Chriflo : Pane Be 
r*edetto, che quando fi piglia, fi può dire, Benediclus qui 
venit in nomine Domini. Prtuenifii eum in benediclwnibus 
dui: e dini s . Et in vero che, l^eljnquit polì fe benedifìiotiem, 
dopò comunicato refta nell'anima la benedittionedi Dio. 
Pane bello, & pane buono, Quidcvimbonum-cius J & quid 

pul- 



Digitized by Google 



T* Z? I? 7 J ~ ~ 
1 H i\ Zi A. 29 






pulcbrum eius > nifi frumentum eleclorumy & vinum germi- 
nai virgines . Luogo da S. Geronimo intefo per l'Eucha 
riftia, da Pafchafio, & dal nolìro Ribera , il quale dice^ 
cosi , Sì quid boni Deus habet > hoc profeci 0 , quod eis dat ; 
cb* ctttn plurimum babeat boni > immo in eo fit omne bonum-, 
<è* nihii habet meliusy aut pretiofeus eoyquodnobis dat in fan- 
clifflma Eucbarifiia . Pane celeftc , Qui de calo dej ceti dity 
per tirarci al Cielo . Chi magna cibo terreno, hi fangue, 
carne, & coftumi terreni : dunque chi magna cibo cclefte 
hauer deue fangue , carne , & cottami ceicfti, sparato da 
tutte le cofe mondane ; & colà hauer l'animo , oue ha il 
Tuo cibo, & foftegno. Pane diuino, che vfa Vikcffo Iddio, 
& altro non fi magna , nò gufta in Paradifo : che però è 
pane di diletto , & delitic , Omne delettamentum in fe ha- 
bens . Et delitid me<e effe cum filijs hominum . Pane eterno, 
caggionando in chi lo piglia l'eterna vrta, Siquis mandu- 
cauerit ex boc pane viuet in aternum. Qui manducai meam 
carnemy & bibit meum fanguinem habet vitam aternam> & 
ego refufeitabo eum in nouijfimo die . Pane di facci e , Panis 
facierum . Così detto, come vuole llabi Giuda, Quod ex 
fubjlantia panis cum facrificabitur , tranfmutabitur tnjidh 
lìantiam corporis Me(fi<e. Pane gratiofo,& gIoriofo,y#<r;/j 
impletur gratin & futura gloria nobis pignus di tur . Gra 
tiofo , perche quiui fi riceue l'ifteiTo fonte della gratia_.. 
Gloriolo, perche vn bellifsimo modo di communicarfi , è 
pigliar ChriftoS.N. cosi bello come fi ritroua hoggi in_^ 
gloria: & così imaginarlo, legandolo dentro del ruo cuo 
re . Pane humilc , che però prima d'iftituirlo diede quel 
raro effempio di altifsima humiltà , iauando i piedi de gli 
Apoftoli, & vuole quando fi piglia, diciamo quelle paro 
le humili del Centurione, confiderandoci indegni,& pec- 
catori y Domine non fum dignusyvt intres fub icclum meum. 
ninnile, tue qui in e tanto iiunuuaco, oc rntretto, cnc per 


Zìch.?. 

\. de cor. 
& Sa Do. 
cai, 

Ioan. 6. 
Exod.xjv 

1 




il mnr 






Digitized by Google 



3° 



STROFA 



•fa. 



r.Pet. i. 



toan. 6. v 



Cant.3. 



amor nofcro ftà tutto in ogni minima particella . Pan<i_, 
d'humili, Panis Angelicusfit panis hominu, proprio de via- 
tori, che però dura folamente nella via,& dopò'! giuditio 
vniucrfalc non farà più quello Sacramento . Pane illumi- 
natalo , meglio dei miele di Gionata , che però vicino al 
pane della propofitione era il cadeliero, a figmncare,chc 
:he quando hauerai quefto diuino pane , farai illuminato 
.iella vita, & nelli coftumi tuoi : t'infignarà quel tanto, 
c'haida lafciaredi male, & d'imperfetto; & quel che ha- 
uerai a fare per megliorare nella vita fpirituale . Pane di 
Iatté,c hauendoci l'increato Verbo creati , egli incarnato 
ci ImZiAdvbera portabimini,fuper genua blandientur <vo- 
bis. A quefto inuitaua i Chriftiani già regenerati nel bat- 
tcfmocoIfanguediChrifto , quando diceua l'Apoftolo 
S. Pietro , Sicut modo geniti infante* rationabiles , é>fint~, 
dolo lac concupijcitc, vt in eo crefeatis infalutem . Che però 
fi può dir pane delle mammelle di Chrifto, oue poppa, & 
fucchia ogni fuobene l'anima Chriftiana . Pane mercato, 
ouero fegnato , Hunc Pater figiauit Deus . Hauca detto 
poco prima, Oper amini non cibum, qui peritfed qui perma- 
net in uitam <etema,qucm Tilius hominis JUbit vobis. Hunc 
enim Pater Jtgnauit Deus . Vatablo? ConJ/gnauit ,/igiìlauit, 
ob/ignauit.idctt, Me enim Pater te slimonio fuo velut annido 
(ìgnatorio appo/ito confirmauit in Yiiiumfuìi vnkè dUefium. 
fc.t quefto diletto Figliuolo, che ci ama, & è da noi ama 
to vuole,che a modo di fugclio ci lo ftampiamo nel cuore, 
quando ci communichiamo , Pone me *ut fignaculumfuper 
cor tuumjvtfiyu cuìum fuper brachium tuum : impercioche 
bifogna oprare conforme a queJIo,che ti hai vnito ai cuo 
re , però dicc^Super brachium /«//w,corrifpondcndo all'al- 
legato paflò di S. Giouanni , Oper amini non cibum, qui pe- 
ritfed quipermaxet in vitam dternam. Pane nafeofo. Vere 
tu es Deus abfconditus, Deus Ifrael Saluator. Et fe'l Signor 
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Ìq alcun modo è afcofo; in quefto Sacramento è afcoIoA 
velato, acciò afeofa, & fecretamentc fi trattenghi entro là 
con l'anima in abbracci, Se ragionamenti fpirituali. Pane 
ndro, Panem nafirum quotidianum. Precede a quella do 
manda. Fiat voluntas tua Jicut in c<elo>& in terra. Et fegue 
ipprcrTo, Et dimitte nobis debita noiìra Jicut & nos dimitti- 
mus Jebitoribus >/d//?w.Conciofiacofache, non hà meglio 
re, nè più efficace mezzo per vnirfi alla volontà diuina-o 
;he Jo pigliare quefto fanto pane , & per hauer forza di 
/perdonare ancmici,gioua particolariffimamente. Noftro, 
Jperche,i\fa6/V datus&obis natus ex intacla Virgine .Noftro, 
[perche fi come ci vniice con iui,cofi ci vnifee fra noi.No 
Ziro, perche per noi , che fiamo in cjfta prefente vira è far 
to, non per gli Angeli, ò per Beati. Noftro, che come no- 
ftro ne fiamo in poffefib > & quel che niù importa , in vfo, 
Ivfandolo, & pigiiàdolo fpeffo . Pane di offerta,& di obla 
jtione,in cui offerendo tutte le opere noftre fono accette a 
[Dio : & volendo fare qualche opera heroica , & ftraordi- 
naria, gioua pigliar quefto pane,& con quefto offerir noi, 
& 1 opere noftre a Dio , cofi come faceuano i ConfelTori 
l/perando hauer il martirio, prendeuano, & conferuauano 
Jnelle cafe quefto diuino Pane. Pane di Propofitione, Pro- Hcb - 9. 
\po/itio panum>quf dici tur /anelai atablo jPanes Deo expo/i- 
\ti,quod vocant fanclum . Lo fteflb che, Panis facierum, per 
filare fempre nel diuino cofpetto,fi come hoggi vfiamo no 
figura, ma in verità tener il fanti/fimo Sacramento nelle 
IChiefe. Pane cotidiano , Panem nojlrum quotidianum da 
\nobis kodic* Acciò fe non giornalmente fi piglia nel Sacra 
mento reale ; almeno fpirituale fi pigli ogni giorno con^ 
quel frutto, che fanno tutti coloro,che Tvfano di fare.Pa 
ne del Regno di Dio , Eeatus *uir qui manducauit panem^iac, 
1 in regno Dei. Per lo quale fiamo fatti Rè in queftavita, 
] Fecit nos Reges> & Sacerdote 7 ; con fperanza di eflerlo nel- Ma:th - J ? 
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'altro, ftwàtj poffidete T^egnum paratum vobis à confitta- 
ti me mundi . Vt edatis , & libati sfuper menfem meam in-. 
Regno meo . Pane fpezzato , Panis quem frangimi» nonne 
participio corporis Domini e/? . Così Io fanno hoggi gli 
fcthiophi, & i Greci quando communicano il popolo.Pa- 
ne che è tutto quello , che fi può defiderare ™, , Omne , 
ogni cofa ; così vogliono alcuni , che fia detto pane da^ 
quefta voce greca, Angelorum efea nutritili populum tuu y 
& paratum panem de calo prafit tifi i tllu fine labore , omne 
deleclamentum in/e babcntem,& omnis faporisfuauitatem. 
Era alla bocca de' buoni il manna di quel fapore, che elfi 
volcuano,* imaginauano; & per tutti i noftri bifogni fpi- 
rituali c qucfto Sacramento apparecchiato : chi l'ha prò- 
uaro lo sa ; & chi non lo sa, facci rcfperienria, che troua- 
ra in fatti quanto lo Spirito Santo ci dice . Pane Vnitiuo, 
, 3c di tanta vnionc, che difle il Signore, che fi come egli è 
vnito al Padre, così chi fi communica fi vnifee a lui,Sicut 
mifit me viuens Pater , & ego vitto propter Patrem , & qui 
mauducatme,& ipfe viuet propter me. S.Hilario dke,Sicut 
fepar ari grana ab illius confetti panis adunatane no poffunf 
*&ficut aqua adpropriam rcdire fubfiàtiam inno permixta, 
tam non potelì ;fic &fide!es quiquè, atq.fapicntes, qui re- 
demptosfe Cbriflifanguine, & pacione cognofeunt, ita debet 
qua/i injeparabilia membra capiti fu G) fide i cenferuatione, & 
attcntiffma religione fociari ; -vt ab eo non voluntate , non-, 
necepate Jeiungi, non <vlla terrena ftei ambitione y no denta, 
ipfapojfmt morte dtuelli . Et S. Bernardo , Ergo ehm vndtd. 
tnharentfibi, homo,& Deus; inharent autem vndiq. intima, 
mutuaq. dtleclione inuifeerati alterutrum fibuper hoc Deum 
in bomtne , & hominem in Deo effe, auddubtè dixerim. 

Viuus. Le parole del Profeta Abachuc , Domine opus 
tuum in medio annorum viutfica tllud , le voltano i Settata 
In medio dttorum animalium cognofeeris . Et l'intendono', 




Digitized by Google 



r E R Z A 



Ì3 



che farà conofciuto fra h due teftamenti vecchio , & mio 
uo, nelii quali fi contiene la vita . Overo fra'i popolo 
Gcntile,& Giudaico.ò pure in mezzo del Bue,& deJl'Afi 
nello , Eufebio Cefaricn fé legge In medio duarum virarti, 
e* i*i<rcù Jvo fyx» non £&w;In mezzo delle due vite fue farà 
cònoiciuto Chnflo, nella diuinità, & humanità , donateci 
ambedue in qfto Sacramento, Sicut mijìt ine viuens Pater, 
& ego vitto propter Patrem : & qui mxnducat me » & ipfc-> 
viuetpropter me.Et in vero che fecondo la diuinità, In ip- 
fovita erat. Virtus Verbi, dice S. Cbrifoftomo , qua creat, 
&gubernat. Et S. Giouanni , Quodpertyeximtts de verbo 
vite>& vita manifeftata rft:& vidimus,& teftamur,& an- 
nunciamus vobis vitam aternam, qua erat apud Patrem ? & 
apparuit nobis . Tutte le cofe create fono in Dio, nel mon- 
do, & nell'intelletto noftro. In Dio prima che follerò, per 
effemo create. Nel mondo come già create. Nell'intellet- 
to per Ja cognitione. In Dio il tutto viue; Nel mondo al- 
cune cofe viuono ,& altre non viuono; Nell'intelletto niu 
na cofa viue>ma fono in cofa, che viue. In Dio fon tutte le 
cofe fenza confufione,& fenza contrarietà mei mondo con 
moltitudine^ contrarietà: nell'intelletto con moltitudine 
lenza contrai ittà^ma con diftinttone. In Dio fono per po 
cernia di oprarie,per cognitione,conofcendole minutame 
re tutte» & per perfezione perfettionandole. Hora quefto 
pane come cofadiuina per la natura , & perfona diuina il 
dice viuo, perche contiene quanto fi è detto: ma fecondo 
['humanità contiene vita di grada, come dice S. A diana 
(io , Vita ipiritualis, qua per gratiam e fi. Ego veni, vt vi- 
tam babeant . Ego fum via- vtritas > & vita . Onde c hc^ 
S. Ambrofio lege cosi , Quod faclum eli in ipfo, vita erat. 
Quanto fi fece in Chrifto in quell'humanità fantiifìma.. 
tutto fu per dar vita di grada in noi : quanto parlò,oprò, 
pati, tutto fù vita noftra , Fra queite due vite d el Reden 
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tore della diuinità , & Immanità , dourebbe l'anima fpiri- 
tuale ripofarfi , fra quefte due mammelle dormire, & lat- 
rare, quando riceue quefto paneviuo, Quiamcliora funi 
vbera tua vino fr agamia vnguentis optimi; . Quam pul- 
chra fimt mdmma tua foror me a ìpon/a > pulchriora funt v- 
ber a tua vino . Et inuitando alla contemplatone > & riti 
ramento alla villa, & nelli campi dice , Ibi aabo tibi ubera 
mea . Che apponto quefto è quel che diffe il Saluator^, 
J%vi manducat meam carnem , & bibit meum fanguinent^ 
in me manct, & ego in ilio : Sicut mifit me viuens Pater ; & 
ego viuo propter Patrem > & qui manducai me x & ipfe vi- 
uet propter me . Abbracciato dalle due braccia dell'hu- 
manità , & diuinità ; foftentato nell'attioni dall'immanità 
fantiffima , Lfua eiusjub capite meo:8c ftretto dalla diuini- 
tà, Et dextera illius ampkxabitur mc.Cìbo morto fii il po- 
mo prohibito , In quocunque enim die comederis ex eo,mor- 
te morieris . Di modo che quando l'anima fi crea, & s'in- 
fonde nel corpicciuolo che (là nel ventre della madre, & fi 
congiunge alla carne come prefa di Adamo , è morta col 
peccato originale : la doue quefto pane viuo fubito,che fi 
vnifee all'anima per la communione, (ubi to le caggiona^ 
vita, Ego veni) vtvitambabeant. Et come l'anima poueri- 
na s'infetta per lo peccato di Adamo diuentando brutta, 
& contrafatta: così pigliando le conditioni dei Signora 
per l'vnioneche fi fà con quefto Sacraméto,diuenta pura, 
& bella,pigliando i gentiiiffimi coftumi, & conditioni del 
fuo Redentore . Et fc al mirar al lerpe di bronzo fi fana 
uano i morficati da veri ferpenti ; molto meglio fi fana^ 
l'anima, non folo per la fede credendo , & vedendo Gicsù 
Saluatore ; ma per amore , & carità, vnendofi a Dio in_* 
quefto Sacramento. 

Vitalis . Vita è Chrifto S.N. in fe fteflb, & perche con 
quefto cibo fa dà ancor a noi • Dicefi pane vi tale, pere he 
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caggiona vita . Vita vbique meminit,dke S+Chriloiiomoi 
Nam eìus trahimur cupiditate,& nibii fuauiusyqua non mo- 
ri; Et io propongo li morte tanto da noi fuggita: perciò- 
che fe caggiona vita,certo,che toglie la morte. Come dù- 
que magnando quefto diuino pane , Cucchiamo dalle cin- 
que fiorite piaghe del Signore quel bene , che fi ne può 
trarre» cosi pane vitale,perche ci communica cinque forti 
di vite, di natura, di grana, di opere, di ftabilimento nel 
bene, Oc di gloria . Delia vita naturale, hanno d elider io i 
beati, non che i mortali , de* quali dice l'Apoftolo . Qui 
fumus in hoc tabernaculo,in%emifcimut granati, eo quodnolu- 
mus tpoliarifcdfuperuettirjjVt^forbeatur quod mortale eft 
a 'uria . Delia feconda , Mortiti eni'm ts~lis>ir vita *vc$lra-> 
ab/condita eft cum Chrijlo. E afcofa,perche è nell'anima in- 
uifibile,ma fi manifefta per l*opere,che è la terza vit* ? Hor- 
tamur -uos ne in vacuum gratiam Dei recipiatis. Colui l'ha 
in vano,che con l'opere continue non reiterata, ouero no 
i'v/a ai rinc,per lo quale gli è data,che è in autaéco di me 
riti. Della quarta, Per Chrifium accejfum habemus adDcum 
in gratiam ifiam,in quajìamus,m cut a modo di ferme co 
Ionne fiamo ftabiliu. Della quinta, Qui manducat bue pa- 
nem viuet in aternu, & ego refufeitabo eum in nouiffimo die. 
A quefte cinque Vite fi oppógono cinque Morti;La Mor- 
te dei corpo , il peccato, il feguir nel male, 1 oftinatione, 
l'inferno . Quando dunque alcuno fi comunica bene (cac- 
ciando da fe le cinque morti, gode nelle cinque vitc,cag- 
gionateli dalle piaghe vitali del fuo Signore. Quanto alla 
prima vita del corpo,certa cofa è che Chrifto fi vnifee cor- 
poralmente con quello che fi comunica. Nosfecumwt ita 
dicam, dice S.Chrttòftomo, in unam majfamdeduxit: neq. 
in fidefolumjedre ipfa noi fuum corpus effècii. Vt non folum 
per dilcclionem, fedre ipfa in illam carnem conuertamur,per 
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amareni indicare *uellet>pcx corpus fuum fe nobis commifcuit, 
& i?i 'unum nobifcum redegit y vt corpus cum capite vniretur. 
Et parlando al popolo Anthiocfaeo dice in quefto modo, 
Manduca me> dixi, bibe me . TV furfum habeo , <Jr deorfum 
(ibi coneclor. Non fatis ejl tibhquod tui primitias furfum ha- 
beo: hoc non tuum fatiat defiderium: deorfum rurfum de- 
fce?ulo ;nec fimpliciter libi comifeeorfed conneeJor } manducor, 
\paulatim attenuar ut magna fiat commi xtio } tcmperies,& v- 
nin: nam qu* r uniuntur y in propri/ s perma?ient termìnis : ego] 
/uerò tecum conte xor y nulo deinceps ejfe quicquam interualli,\ 
vnu vtrumq. ejfe volo - S.Cirillo Aieflandrino, Sicut /iquis, 
' liquefai Le cer£-aliam etram infiderit 9 alteram cu altera per] 
totum comifeeat ncceffe ejl yita fiquis carnem>& fanguinem 
\ Domini recipiat,cum ipfo ita C07iiungiiur> t ut Chrifius in ipjò, 
igfi in Chrijlo inueniatur . Et altrouc dice,che per fede, 
&• carità a Curiiìo ci vniamo fpiritualmcmc:ma in quello 
Sacramento ci vniamo có la carne cóforme a S. Paolo,0*f- 
nes 'unum corpus fumus cu Chriflo: omnes.11.de uno pane par- 
ticipamus.CorporzìmcntQ habica in noi,di modo che i mé 
bii dc'fcdeli fonomébra di Chrifto per naturale parrkipa 
rione, no folo per carità , Corparaliterfilius per bene dici ione 
m'flicu nobis ut homo t uniturfpiritualiter aùtyVt Deus,$.hc 
1.5. cont. ;nco portando le parole deU'Àpoft. Decame,& ojjìbus eius, 

Eph% C " 1 '^ ce cric ^ park n ó di fpirito,il quale carnei o/m non ha- 
bet;n\z fm verum hominem, qui cameni habet,& offa; & de 
calucyijui efì fanguis eius nutritur; cir de pane,qui cft corpus 
eius augeiur.Et altroue la chiama vnione di carne,& di fpi 
rito, S.Gregorio Njflcno apporta la firnilitudine del leui 
ro,che s'incorpora con la pafta,<S7V*tf parvi fermenti fibi affi- 
milattotam conjjerfìonem ; così quello Dio nel Sacramelo 
porto dentro di noi totos adfe tranfmutat, & transfert. Et 
Altroue, Propterfe ipfum nobis comedendum proponi t is, qui 
femper eftfjt cum ipfum in nobis ipfis acceperimus; illud fia- 
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M»r, «gttdl file eft . S.Giouan Damafceno , Chrifti corpus ef- 
ficimur . S.Leone Papa, In carnemipfius , qui caro noftra__, 
faclus e$1,tranfimus . S. Agoftino> Humana caro, qua crat 
peccato obnoxia,& ideo mortua, carni eius mundo unita, & 
incorporata *vnumq. cum illa effecla viuit de Spirita eius fi- 
cut viuit corpus de spiritu fuo . Et alrroue , Gibus jum gran- 
dium : crejce , manducabis me : nec tu me tn te mutabis 
ficut cibum carnis tua , fedtu mutaberis in me : S. H il a rio 
non folo dice farfi vnione co quefto Sacramento della no 
ftra volontà con la diuinità ; ma vuole che fia vnion cor- 
porale fra noi, & Chrifto . Di S. Agnefla riferiice S. Am 
brofioj che effendo già communìcata, & ftando per mori- 
re, diffe, Nunc corpus Domini mei corpori meo ajjociatu e il, 
& f an g u * s Mì us ornauit genas meas . Theofiiato in quelle 
parole , Qui man due at me,& ipfe viuet propter me , fà par 
Unte a Chrifto, Quomodo mifeetur mihi, & tranfelementa- 
tur in me, qui vilificare poffum . S.Anfelmo, Quia carnem 
eius in mylìcrio fumentes, carni noflra coniungimus, & vir- 
tute ìpiritus eius , confortamur velut internis offlbus ; ficut 
Eua de Adam facla traxit ab eo carnem, & ojfa, fic Ecclefia 
ex Chrifto procreata carnem eius,& spiritum in fe. traxit. In 
fomma quali tutti Dottori moderni trattando quefto pù 
to, vogliono , che ila vnion corporale fra noi , & Chrifto 
S. N. vnione corporale, ma non corporalmente fatta. Da 
quefta vnione poi alcune volte è nato che fono flati alcuni 
Santi,i quali con quefto Sacramento fenz'altro cibo li fo 
no longo tempo mantenuti in vita: il che a quefto Sacra- 
ménto attribuir fi deue, che alle volte caggiona in noi vita 
naturale. Oltre à ciò di fe fteiTo riferifee Ruperto Abbate, 
che sfuggendo egli di farfi Sacerdote , forzato dall'obe 
dienza , & detta la prima Metta > la notte feguente gli fi 
moftrò Chrifto col vifo coueito,perche così ftà nel Sacra- 
mento; del refto veftito tutto* & vi fi imprefTe nel cuorc^» 
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ordinario caftigo, acciò meglio s offeruino . Così per fa 
doratione dei vitcl d'oro andarono a fila di fpada tante_ 
migliaia d'Hebrei ; com Anania,& Safira morirono di re 
pentina morte. Vt paucorum cxemph, dice S. Anftlmo, c/- 
ttri ferriti emendentur . Hugone Cardinale dice , che per 
fimili peccati al tempo di Pafqua veniua la pefte , Se. che 
però fi canta in S*Chiefa,^ omni mortis impetu tuum de- 
fende populum . Et apporta letfcmpio de Bethfamiri, & di 
Oza ; quelli, in vedere, & quefti in toccare f Arca del te- 
(lamento: & per gaftigo quefti grauiiìimi morbi;& quegli 
ne riportò la morte . Riferite Palladio nella vita di S.Ma- 
cario , che alla porta di quefto Santo ftaua vn Sacerdote 
incancherito, pregando,che lo fanaffe : nè volfe il Santo 
mai farlo; & al Tuo difcepolo, che di ciò gli faceua molta 
tftantia dùTe,che n'era indegno, perche celebraua immon- 
damente | & che perciò Iddio gli haucua mandato quel 
morbo; ma fé prometteua di non celebra re, l'ha urebb e fa- 
nato . egli lo promefe > & (ano . La B. Therefe di Giesù 
vidde vna volta due Demonij in abbomineuole figura co 
le corna circondare la gola del Sacerdote, che celebraua, 
& conobbe quell'anima ftar in peccato mortale. Scriuc* 
Maeftro Auila nelf vltimo Sermone, che alzado vn Sacer- 
dote il calice, gli fi brugiaronole mano: & vn altro voJé - 
do comunicar fi 3 non eflendo afibluto,morì col Sacramen- 
to in bocca . Et io per me credo,che fra l'altre caufe,per 
che Giuda morì appiccato , & pofeia feoppiato nelle vi- 
feere, vna fu lefferfi accollato indegnamente à quefto pa 
ne vitale. Quanto alla feconda vita, che è vita di grada, 
Viuo autem iam non ego, viuit 'vero in me Qbriftus . fit-que* 
fta vita è propria di quefto Sacramento : perche il Batté- 
fimo è per lo peccato originale ; la Confezione principal 
mente per lo peccato mortale * la Cfefmà a confermar la 
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Itia come più eccellente di tutti per l'aumento della gra- 
fia , in cui confitte la vita fpirituale , Panis quem ego dabo, 
caro mea eli prò mundi vita . A confer uatione della vita»» 
fpirituale, Hora come l'olio nella lampada cóferua il fuo- 
co ; così il cibo confer ua il caldo naturale: la parte noffra 
inferiore > la concupifeentia , la carne è fuoco inuenato ; 
ma da quello pane vitale è trattenuto a non farci pecca* 
re ; & conferua la vita fpirituale in quella guifa che'l cibo 
conferua la vita naturale, & lolio il lume nella lampada. 
Anzi hà forza quello pane vitale di dar vira, & forza alla 
patte fenfitiua, che fia pronta , & non renitente a gli atti 
della virtù . Così parlano i Theologi , che fmorza ì ardo- 
re della concupifeentia, fminuifee il fomite, & aumenta la 
diuotione, così parla S. Thcmaffo , Ricardo> Gabriele, & 
Gerfone . S. Cirillo dice , Animam , & corpus fanclificat . 
Damafceno, Cedit in anim*>& corporis pra/fdium. Ad ani- 
ma, & corporis incolumitatem . S.Chriioftomo , Omnes in- 
tra nos verme $ Jèrpentesq. mortificata L'altro Cinllo>Sedar 
cum in nobis manetChrifiusyfauientem membrorum noflro- 
rum legem 9 pietatem corroborat > perturbatone m animi ex- 
tinguit ; Simili cofe va dicendo S.Cipriano nel Sermone 
de Caia Domini,$.Grcgorio Nifleno, Salutare medie ame- 
tum prauas noflri corporis aficliones ^m^///,S.Bernardo, 
Minuti fenfum, S. Ambrofio, Inebriat affeclus fidelium } vt 
enras fecali huius , Metum mortis /olici tudinemq. deponat 
LI Cattchifmo di Pio Quinto, Sefum libidinis cobibet.Qae- 
(lo marauigliofo, & fenfibile effetto di quello gran Sacra- 
mento procede dalla carità , la quale crefecndo fminuifee 
la concupifeentia, come vuole Soto, & S. Thomaffo. Et è 
primieramente vna redondantia da gli affetti della volon- 
tà^ la quale redondantia è dal riceuere quello Sacramene 
10. Secondo, è per aiteratione del corpo, & del tempera- 

mento , da cui il fomite dipende affai ; & il S 
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alle voice lo modera con attione materiale, & alteratione 
fanta, rimettendo il calore, ò applicandoci qualche caufa 
naturale in o^tla guifa,che fal'Eftrema vntione, la quale in 
vno di quefti due modi reca tarhora la fanità all'inferno. 
Tetto , per vna certa forza, che dal Sacramento tal'hora 
riceue il corpo a far atti di virtù , quando vi è tal forzai 
neceffaria , come dice il B. Lorenzo Giuftiniano • Sono i 
predetti modi pij, & probabili; ma incerti, certo è, che fi 
modera il fomite con particolar aiuto diuino , eccitando 
in noi penfieri, & affetti pi) a quefto proportionati: fi tol- 
> le occafioni eftrinfeche , le quali poffono incitare a 
peccato, cagionando occafioni contrarie, & fcacciando 
i Demoni), che aumétano l'ardore del fomite,comc fi leg- 
ge in S. Chrifoftomo.Quato alla terza vita dell'oprare atti JJJMf 
di virtù,& fruttuofi , Adiuuantes autem cxhortamur, ne in x . Cor.*. 
vacuu gratiamDei rrc/p/Wu.Nafce dalla frequéza di que- 
fio Sacramento vna prontezza nel ben'oprare . Non può 
da caufa nobiliffima non venir fe non effetto nobiliflìmo : 
dal Sole l'illumìnatione del mondo ; & da Chrifto la fa 
Iute . La ragione di quefto è , che congiungendo hoggi, 
domani, & fcmpre Chrifto al cuore , crefce lo fpirito , & 
non s'intepedifce, Comcdite amici,& inebriamini tariffimi* 
Sono due forti di communicanti, Amici, & CariifimiiGli 
Amici fono coloro , che fi communicano , ma fi danno a 
facende mondane : i Cariflimi fi communicano feruente- 
méte, dati totalmente in preda a quefto cibo diuino, Ca- 
lix meus inebrians quàm pr telarti* efl . S'elTercita in que- 
fto Sacrameto la fede per la difficoltà in crederlo, poiché 
dopoi l'incarnatione è la maggiore,abbracciando più mi- 
racoli, elTendo continuamente ne gli occhi , & fenrimenri 
con loro perpetua repugnanza , perche vna cofa fentono 
eflì > & altro crede Ja fede . Si efferata poi la fperanza, Et 
itura gloria nobis pigna* datur , fperando di certo , che* 
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perfetrk)nara,in quello Sacraméto per fe fletta ci conlerui, 
alleai, nudrifca, & conduca allVIcima per fett ione: pere io 
che dando fe fteffo, ci vnifee a fe fteifo , crome difle Niife 
no*. Forfi quefto è quel fegmxli Dio viuo, 90 cui fumo 
fegnati quado con le fue diurne piaghe per quefto Sacra 
memo a modo di fcrtiflimo (ugello s'imprime ne'noflri* 
petti . Vi fono rari eflempi di virtù morali,come di humil- 
r a, accommodandofi a noi, calando in forma di pane. Nifi 
humilis ejfet , dice S. Agoftino , fcq. bumiliajfet Dominus 
lefus; eum nec manducare jticc bibcrepotuijfèmus* Et S.Tho 
maflb, Eadem bumiiitas inoomprtbenfibilem Dominum Ma- 
iettati* zogis frequentar venire fub Specie pan i s[ad confolatio- 
nemfideiium in Sacraménto . Moftra grandiffima,& heroi- 
ca patientia, lafciandofì confacrare , maneggiare , & in- 
ghiottire da fuotnimicn In fomma fono tutte le virtù in_, 
quefto Sacramento di modo, che hauendolo tu nel petto, 
potrai far rifleflione, 8c pèfar bene di qual virtù habbi ne- 
ceflìtà, & chiederla dicendogli con grande affetto, Tu lèi 
rifletta obedientia, deh dammela Signore : tu fei la puri- 
tà ifteffe } deh concedimela Signore : & cofi di tutte 
virtù vna per vna procurado di arricchirti di gioie,* per- 
le orientali^ eletti dmine,dellc quali viene carico que- 
llo Signore fotto il velo di quefto Sacrammo quando en- 
tra nell'anima tua* Quanto alla quarta vita dello franili^ 
mento in gratia , Per Cbrittum accejfwn babemus ad De» 
ingratiam ittam* in qua Jiamus . Via tanto continuamen 
te quel giouane il gioco, & tanto vi lì dà in preda & quel 
l'altro dTeicita tanto fpeifo la caccia 5 che fi dice , la vita 
di colui diti il gioco; & di coftw, la caccia . Così ta 
fpeflb & bene vno fi communica > che quefto Sacramento 
fi dice la vita fua, & con tanto maggior certezza* quanto 
quefto pane di vita ha condirione dì vnire a Dio : .Se in-, 

noftra confi r mationc , ftabilimen to, 
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perfeucranza nel bene. Se le pietre pretiofe hanno intrin- 
leca virtù di tirare , & vnire a fe alcune cofe ; molto più 
quefto Sacramento, in cui è la diuinità attrattiua, & vni- 
ciua a fe de' noi tri cuori . Che fbrfi mirando a quefto di- 
urno pane F Apoftolo diffe , Quir nosfeparabit a ebaritate 
Dei i Et Dauide , Ttym & Ji ambulauero in medio vmbrd 
mortis non timebo mala > quoniam tu me ami es . Che però 
Icgue di quefto Sacramento , Para/li in cofpeclu meo men- 
fam aduerfus eos, qui tribulant me . Così Fintefe S.Cipria- 
no , & tutti quali i Santi Padri* In quel modo che'l pane 
magnato mantiene in vita* cosi, quefto pane vitale ci mà- 
tiene nello ftabilimento , & vita dello fpirito . A quefto 
propofito parlando S.Bernardo di vno ftabilimento,& fcà- 
bieuole vnione con Dio, & hauendo dettocene egli ci pa 
fce,& è pafeiuto da da noi, dice in quefto modOyAlandori 
cùm arguor;glutior, cùm inftituor; decoquor, cum immutor; 
digeror, ehm transformor; unior^cùm conjbrmor* Cinque^ 
cole facciamo nel cibarfi corporalmente , Maftichiamo 
nella bocca, Inghiottiamo, & traguggiamo per la gola.** 
Concocemo nei ventre , Diuidianio, & digeriamo nelle-» 
membra, Ci foniamo alla carne , & diuenta vna cofa con 
e(To noi, 11 mafticar è Feflcr riprefo,& corretto da Chrifto 
de* noftri difetti ; però odi bene, & penetra la fua correr 
tione , & emendati . Io non so come communicar fi poti! 
alcuno, & non conofea i faoi difetti, & non gli emédijha 
uendo così eccellente Maeftro , che li sà molto bene , gli 
auertifee; & ama, che fiano tolti via • Dubito, che a mo 
do di Leoni non maftichiamo, ma inghiottiamo fubito>& 
palliamo tutta la vita con difetti inuenati nelle noftre vi 
feere fenza penfiero di eroédarci mai. Secondo,Finghiot 
rire, è Feffer ammaeftrato nel bene, infegnaco nelle virtù, 
& illuminato ne gli atti particolari di quelle: come il ma- 
fticar leua prim* il male , cosi quefto tragugiare pone—* 
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il bene : quello toglie i vitij>quefto raoftra le virtù. Terzo 
quando fai la concot tione del cibo togli in fatti il male > 
& ri appigli al bene,& muti vira,& coltami. Quarto,neIla 
digeftione quando Tei già purificato, hauendo il fanguc^ 
bello, & nctto 3 ti trasformi inChrifto. Quinto, ti vnifci,& 
fai vna cofa con Chrifto per l'vnione alla fua diuina car- 
ie, come più volte di fopra fi è detto, & potrai dire infu- 
me con Dauide, il quale haueua vn cuore con Dio, Alibi 
autem adharere Deo bonum e fi . Bonum piane , dice S. Ber- 
nardo , fi omni ex fatte adbaferis . Quis eli, qui perfette 
*dh<eretDeo , nifi qui in Deo manens tamquàm dileclus a 
Deoy Deum nibilominus in fe traxit, vicifjìm diligendo . In- 
uifcerandofì fcambieuolmente Tvno con l'altro cornea 
dilli di f! jpra . Della quinta vita di gloria , Qui mandu T 
:at meam carnem, & bibit meum fanguinem, habet vitame 
<eternam , & ego refufeitabo eum in nouìjjìmu die ; venendo 
ad effetto quel, che difle TApoftoIo, Sicut in Adam ornnes 
moriuntury ita & in Cbrifìo omnes viuificabuntur . < l{on~> 
poterai, dice S. Cirillo , aliter corruptibilis bac natura cor- 
por is ad immortalitatem , ir vitam perpetuar» traduci , *0fl{' , i I,c,t * 
naturali* vita corpus UH coniungeretur .Et S.Chrifoftomo, 1 
Ego mea carne alo quos genui, optimam de futuris sjem prs- 
beo. Però da S.Chiefa è detto quefto Sacramento , Pignus 
lloria . Et il Concilio di Trento ne parla in quefta guifa, 
Pignus praterea id effe voluit futura noflrd glori*, <^ perpe- 
tua falicitatis : adcoq. Jymbolum vnius illius corporis , cuius 
ipfe caput exifìit ;* cuiq. nos tamquàm membra arttifjìma-* 
fìdchfpei,& caritatis cwnexione aflriclos ejfe voluit - Onde 
che il Concilio Niceno lo chiama , Symbolumrefurreclio- 
nió . S. \%x\z\\t>}Pbarmacumimmortalitatis, Antitodus con- 
tra mortem . Gregorio Niflcno , Corpus noftrum non potesl\ & * 8 * 
confequi immortalitatem , nifi buie immortali Cbrifli fiterit 
coniuntlum . Et foggionge , che d come ii ieuito fcaWa_ 
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b malia ; cosi il Corpo di Chrifto S. N. pigliato da noi 
fa la carne noftra da mortale immortale . In quello mo- 
do parlano S. Cipriano, Tertulliano, & Ireneo. Et per fi- 
nirla dice S.Chrifoftomo, Chi piglia il viatico , è lo fpiri- 
to di lui diritto portato al cielo : & gli Angeli a modo di 
foldati coftudifcono il fuo corpo : & dice haueregli ciò 
vdito da vno, che lo vidde con gli occhi propri;. Quanto 
dunque infelici fono coloniche di raro, ouero malamente 
fi communicano ì che buoni cottami , che grada di Dio , 
che perfeuerantia nel bene, che fperanza della futura glo- 
ria potranno hauere ì alla quale per arriuar in anima , & 
in corpo , bifogna hoggi in quefta vita frequentar quefto 
pane vitale,che però feguc a propofito nell'Hinno noftra 
Hodie proponitur . Hoggi in quefta vita mortale , hora 
che portiamo godere della vita naturale,fpirituale,virtuo 
fa,perfeuerante ; per arriuare all'eterna . Forfi, che quefto 
lignificò l'ifteffo Redentore, quando dùTe, Panem nojlrum 
quotidianum da nobis hodie. Hoggi in quefta vita preferite: 
& quefto fempre,& giornalmente : benché pofla ancor fi 
gniticare Hodie , in quefta follennità del fantiflìmo Sacra- 
mento: del che foggiongerà poi, Diesenim fokmnis agttur^ 
in qua me fife 



Qucm in facra menfd cand- 
ii IL Turba fratum duodena 
Datum non ambii 



Ono da ponderar fé; parole in quefta fen- 
tenda, Menfa , Cana, Sacra, Turba , Da- 
tum, Non ambigitur . Nelle quali fi dice, 
che non hà dubio niffuno efferfi dato que- 
fto pane viuo , & vitale a dodici Apoftoli 
nella tauola della facra cena. j 
xMenfs. Di quefta menta , ò tauola parlò Daui dc^ , 
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irafli in cofpeclu meo menfam > come l'intende S. Cipria 
> . Deli'iftelTa parlarono gli Apolidi , Non eli bonum~> 
s derdinquere verbum Dei > & miniar are menjìs . Così 
cto concilio , eleiTero fette Diaconi pieni di Spirito San- 
, de fapientia, & di buona fama • Non era necefTaria^ 
nta fapientia, & tanta pienezza di Spirito Santo-, nè ta- 
buona fama della vita loro per feruir a tauola, & mini- 
rar cibo per li corpi . Potemmo bene feruir donne a don- 
& mafehi a mafehi in quefto minifterio . Si che quel- 
mormoratione, & lamenti de* Greci contra Hebrei per 
loro vedoue, che non follerò ben mirate , anzi lafciate 
dietro , in miniflerio quotidiano , Significa come efpone 
Ifonfo Salmerone nel com.12.trat.23.fol.180.che com 
iiinicandofiogni giorno le donne hebree,non era chi pi- 
Li alle penderò di communicar le donne greche . A que 
e tauole mirò S.Raolo , Quia non potejlis ealicem Domini 
ibere > & calicem Damoniorum : non potejlis menfa Domi- 
i paniche s efie,&.menfe D/moniorum . Significata è que 
a menfa in quella del Lcuitico detta puriffima > nella», 
[uale fi poneuano li pani della Propofitione , figura di 
[licito noftro pane vitale: da quefta il va a quella del Pa- 
adifo , Vt edatis > & bibatis fupra menfam meam in Regno 
neo . Onde è che quando fi porge quefto pane a' fedeli 
l fà nella Chiefa come vna tauola con fue biancherie : & 
jlifleffi Altari fono a modo di tauole, & menfe dama 
»nare. Tutti conuengono, come ad vn centro in quefta 
auola, ad vnirli fra loro, & con Dio > a modo delle linee, 
he vfeite dal cerchio, fi vnifeono al centro; tutti i Fedeli 
/enuti da diuerfe parti in quefta tauola, in quefto centro, 
in quefto Sacramento fi vnifeono infieme : mezzo vnko 
per vnirfi a Dio. Menfa quafi media , come volfe Varro- 
ne, come a far quefta vnionediuina , prefa per mezzana . 
Ando Apollonio Tianneo in Jontanmimi paefi,dice S.Ge- 
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ronirro nel prologo della ftMìzytfamoftfJìmam folis men- 
fam videret in fabulo . In quefto luogo dice 1* Abolente^ , 
In qua per lineas , & figna mathematica aHrohgizabantur. 
Non è q licita Ja menfa d'oro, ouero d' Apolline, perche—/ 
quella era in Grecia, ma quella in Egitto • Nella terra,& 
polii ere no Tir a è venuto f increato , & incarnato Verbo à 
farci meglio d'ogni Aftrologo , contemplar il Cielo . Et 
gloriam meam in puluerem deducant > che può ben dirc^ 
Deducam , come fe promettere di venir a noi , che fiamo 
polucre, in quefto Sacramento : poiché in lui, Futur* glo- 
ri* nobis pignus datur , conforme ai Salmo , Gloria Dei eli 
calare Verbum, effondo quiui,P>r^ *JDeus abfconditus. Che 
fc il Rè Aflueuo, Vt ojlenderet diuitias gloria 7{egnifui, fe 
ce quel gran conuito; molto più la moitrò Iddio in quefto 
Sacramento: oue dandoci libertà da forni, che fiamo, ci fa 
della fua diuina gloria partecipi • Riferifce Tertulliano, 
che quando i Romani dauano libertà a' lenii , donauano 
loro cinque cofe , VeUis alba nitore, & aurei annuii hono- 
re , & patroni nomine, àc tribù, menfaq. bonorantur. Veftc 
bianca, Anello d'ero, Nome del padrone , la -famiglia, & 
tauola . Et come l'Apoftolo parlando delia futura gloria 
dice, che farà la creatura liberata , In Ubertatem gloria fi- 
liorum Dei ; & Tertulliano come applica quelli fogni di 
libertà ali'iltefla gloria , cosi io gli applico al pegno di 
quefta gloria all'Euchariftia, Et futura gloria nobis pignus 
datur . Chi riceue quefto Sacramento, bà primieramente 
la vefte bianca della giuftitia , Sacerdote* eius indttant iu- 
Hitiam . Perche prima difigliarla l'anima per la confeC 
fione il gi 11 fri fica : così per magnare il vitello faginato , ò 
vero ingranato il prodigo hà la vefte bianca dell'innocua- 
eia , la quale gli reftituilce la grana perduta , chiamata^ 
ftola prima , Cito proferte Holamprimam , diffe a' ferui il 

buon t padre. L'anello d'oro altrefi dato alla mino del 
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rodigo è la fede viua auuiuita nella fornice della carità 
rrfo Chrifto N.S. che fi piglia iti quefto Sacramento, li 
smedi Chrifto chiamata Chriftifcro portando Chrifto 
• i Tuo petto . Si feriue nella famiglia > & parentato di 
hrifto quando vncndofì con quefto diuirro pane alla di 
na volontà fua,è fatto fràtello,foreIla,& madre di Cfm- 
o y ^uicuttque ficerit voluntatem patris mei , qui in edis 
1> ille meus Jrater, Jòror, & mater eft . Magna dapoi in-» 
uefta mcnla di Chrifto quefto diurno pane cosi chiama- 
in quefto Hinno. 

C*?i* . Quefta voce è greca lignificante cofa commu 
e , perche molti infieme Toleuano la fera magnare, coro- 
lunicando , & facendo parte ciafeuno del Tuo al compa- 
no : & quindi il pigliar quefto Sacramento fi dice com- 
muni one » come noi a Dio diamo i noftri cuori pigliando 
3 j egli fi dona fé fteflo a noi , vnendofi a i noftri cuori • 
it fi come la cena è fvltima , che fi dà nel giorno per fo • 
egno del corpo ; cosi Iddio l'vltima cofa che diede in-, 
[uefta vita fu darli nel Sacramento . Cenali dopò le fa- 
ighe,& ftanchezze del giorno , come riftorandofi , & 
[uietandofi in quel cibo ; & dopò la fatiga della peni ten- 
ia, contri t ione, confezione, & fodisfattione, fi dà quefto 
>ane virale a* Chriftiani, i quali in guifa di coloro, che^ 
ìanno cenato fi ripofano nella fanta contemplar ione , & 
;ratia fpirituale col diletto difcepolo nell'amorofo petto 
icl Saluatore. Così Elia hauendo prima dormito fotto'i 
tenebro dopò riceuuto il pane per mano dell'Angelo, 
ntornò a dormire di nuouo : &chi hàda communicarfi 
prenda prima dolce fonno nell'oratione , & contempla 
: ione di sì alto Sacramento ; & dopò riceuutolo ritorni 
di nuouo a dormire nel petto del Signore fotto l'albero 
della Croce con la viua memoria della Tua morte : poi- 
:he così ci è commandato , Hdc quotiefeunque feceritis 
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in mei memori am facietis . la fomma perche fi fak<;e 
ha non al lume di fole , ma di torcie, Se faftjcipato ; co?ù 
non vedi , ne con gli occhi È pc con, epidemia dmtcJlet 
to , come li y edera nel lume idi Dio fifteiTo ÌQip nell^u 
beatitudine ; ma in lume di fede , & pauicipato vedi , & 
intendi , che vi ila il tuo Signore in quello pane confa- 
crato . Hora perche queAa cena è detta da S. Thomfif» 
fo 9 non grande, come quella della parabola del Reden- 
tore 1 Homo quidam fecitxanam magnami da molti intefa 
per queAa vltima dei Sacramento j ma la chiama facra_, 
Jegue. . . , t 

Sacra. Furono fatte dal Signore quella notte tre cene. 
La prima,deirAgneilo pafquale. La feconda, la cena có 
mune del refto, che dopò magnato l'Agnello,!! magna uà. 
La terza , è quella del (antifómo Sacramento , la quak_^ 
per tffer facra è chiamata da S.Thomaffo Sacra Cena. 

Turba fratrum duodeni A dodeci Apoitoli,& per con 
fequerrza a Giuda traditore ancora fu dato dal Signore 
quefto Sacramento, dicefi Turba, dalla turbatione,& tu- 
multo.Et in vero che fi turbò il Signore, Se gli Apertoli in 
quel tempo, Se particolarmente per lo traditore . La riffa 
è fra due : la turba , ò turbinone è nella moltitudine^, 
attefo che nelle moltitudine delle genti per ordinario vi è 
qualche rumore , Se turbamento ; li che la turba non è di 
due, ò poco più, ma di dieci in quindeci. 

Datum. Conforme ad Efaia , Paruulus enim natus eft 
nobis 9 & Julius datus eft nobis . Come lo dille Ptftcflb 
Saldatore, Sic enim Deus dilexit mundum , vt Filium-» 
fuum vnigenitum darei . Perche non ci era prezzo da^ 
comprarlo, Imperochc lecofe fpirituali nonfipoffon-» 
vendere , non vi effendo prezzo propor donato a quelle» 
come a Simone Mago diffe 5. Pietro , Pecunia tua tecum 
( ìt in perdi fionem : quoniam donum Dei exiftimafìi pecunia 
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ojjhteri. la oltre il Saiuawre hauondo hauuta la dilli 
rtirédi Dia Padre (, 4^ dedii mik Pater maius omvtbus 
r quefta ci vuol donare con feltrilo nel Sacramento > 
fora* a quelch'cgli aitroue dice y 3>tnd gratis xccepi- 
ftis, grati r date . Per vn ione periodale di diede Iddio a 
quella natura humana fanti filma dei Redentore » & egli 
ti fi dà con quefta mirabile* con .imi mone > & vnione nel 
Sacramento, S/c«/ mi/ù me vtuens Pater > & ego viuo 
repter Pattern; & qui manducai me* & ipfe viuet prò- 
. Hora come egli fi dona tutto lefteffo; cosi 
'anima ricevendolo fi doni rutta a Stfa Dkiina Maeftà, 
fi rifcr&arrdo ne anco fe fletta per fe ftcfla;*& chi 
^attrarrhiaadarfiin quefto modo tutto a Giesù qukn- 
|do fi communica ; fi può render certo , che farà tutto di 
Dio , fine proprio di quello Sacramento . 

Non ambigitur . Parchefia preibda S. Hilario , il 
[quale parlando della verità di quefto pane , dice così , 
\De meritate carnis , & fanguinis non reliclus e fi ambi- 
rai locus . Così chiaro lo dice Santa Chiefa , O fa- 
\crum conuiuium in quo Cbrislus fumitur . Così lo di- 
Ice FifteiTo Chrifto S. N. , Accipite , & comedite , Hoc eff 
I corpus meum . Sumite > Hoc eli corpus meum . Se è il cor- 
'po fuo , dunque non è più pane . Quefto è latte dice co 
lui m oprando latte in mano fua ; dunque none ferro , ma 
[latte . Iddio dice , Quefto che ho in mano è il mio cor- 
po , dunque è già il fuo corpo . tSto \<?n ro rupa. tSto 
ìfiQ te* ro e-ùàu,et . cioè , Hoc cH illudipfum corpus meum , 
[quefto è io fteffo corpo mio . Faceua Chrifto S. N. tefta- 
mento , & nel teftamento fi vfano parole chiare , & ró 
ronde; & non fi hanno a prendere in quefto. cafo altri* 
mente di quel che lignificano , come vogliono le leggi . 
f /. non aliter, jfdeleg. 3. Promife da dodici volte in cir 
ca nel capitolo Icfto di S. Giouanni di dare quefta carne 
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fua in cibo con ordine, & commandamenco efprefib ; che 
la ma g naffero i fuoi fed eli s .dunque la diede : dunque è 
la carne Tua , Se non pane . Iftituendo la principale cofa 
di fua S. Chiefa, il facrificio ; prefo in mano il pane, con- 
fa c r a to lo } Se offertolo , lo diede a circostanti , dicendo , 
Luci». Quello è il mio corpo ; dunque è il Tuo corpo , Se non_^ 
pane . Dopò magnato l'Agnello , Se celebrata la pafqua 
duTe , Ex hoc non manducabv iUud: Se beuuto il vino log- 
gionfe , Non bibam de gemmine vitis huius : Se dopoi fatto 
quefto fantiflìmo Sacramento egli fteffo lo magnò lòtto le 
fpetie di pane , Se lo beuè fono le fpetie di vino già con,- 
fecrato ; dunque già non era nè pane» nè vino : altamen- 
te farebbe fubito irato contrario a fe medenmo, magnan • 
do, Se beuendo quelche bauea già detto nè di magnare, 
nè di bere . Parlando poi 1* A poi colo di coloro, che hanno 
a magnare di quello pane , Se bere di quefto vino , vuole 
granditfìma purità, Se nettezza di cofeiencia j akrimente 
gli aggraua di grauitfimo peccato , Probe* aufrmfe tyfum 
homo y&fecde pane ilio edai , & de calice bibai i qui enimA 
manducat , ó* bibit indignè, iudicium fihi manducai , & bi 
bit non dijudicans corpus Domini* Àl.iikhu 

Corpus Domini . Vedi come V Apoftolo chiaro , cbia 
ro § dice , che quel pane è il corpo del Signore • Sc_> 
rode folo pane, a che propofito tanta purità di cofeien 
iia> Si conferirà nelle Chiefe con tanta fpefa , coa-# 
tante ceremonie , con tanti parati , con ciborij , Se culto 
die d'oro. Si confavano i ramiferi, Chierici, Suddia 
coni , Diaconi , Preti con tante difficoltà , con tanti ef- 
larni , con tante condi rioni , Se nobiliffirae cerimonia , 
che farebbe da vero vna burla , fe folle folamente pa- 
ne , Se non il vero , & reale corpo del Saluatore . Quel ta 
■era fu'J principio della nascente Chiefa, publica fama ap* 
preflo d'infedeli, che iChriftiani magnaflero carnea 
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li vn bambino , come lo riferifcono Tertulliano, Eulcbio, 
k Giuftino Martire . Auerroe Manomettano ci chiama», 
mpij , come riferifce Prateolo , perche ci magnauamo 
l noftro Dio. Quello efTer cosi l'intefero gli ftcia Giudei, 
quando con elio loro parlò il Redentore di qucfìo Sacra 
nento, che però ftupiti diceuano , Quomodo potè ft hic fio- 
rì* carnem fuam dare ad manducandum / Et gli A portoli , 
Ourus e lì bic fermo 9 & quis poteft eum audire i Et il Signo- 
e rifpofe a tutti , Panis quem ego dabo # caro mea eli prò 
nundi vita . La figura di quello Sacramento è il Sacriti 
:io di Mclchifedech , Tu es Sacerdos in dternum fecundum 
rdinem Mclchifedech , il quale offeiì folamente pane , & 
fino. Adunque il figurato douendo efler da più , che law 
ìgura, non farà nè pane, ne vino, ma come dice il Signo 
e 5 il Tuo fanto corpo, & pretiofo fangue. L 'ideila raggione 
:onuince nella propria figura di quefto Sacramento , Ì3u 
quale fù il manna, & l'Agnello : Se noi nella noftra reli- 
gione hauctfìmo per facriticio folamente pane , farebbe di 
ninor conditionc di quella de gli Hebrei,pofcia che il ma- 
la è cofa più nobile del pane, & molto più l'Agnello pro- 
prio facrificio loro . Ma tutta la loro legge era ombra», 
iella noftra ; dunque effendo quefto Sacramento la prin- 
:ipale cofa della noftra religione , è più che pane , & più 
:h'Agnello . Dunque è il vero corpo , & reale fangue di 
Giesù Chrifto , poiché egli cofi lo dice , Qnefto è il mio 
corpo, & quefto è il mio fangue . Riferifce il noftro Ri 
>adeniera nella vita del Padre Lainez fecondo noftro Ge- 
nerale, che in prefenza della Reina di Francia, & fuoi fi- 
gliuoli gli Heretici gli argumentarono in quefto modo . 
LaMefìa è cofa rapprefentatiua di Chrifto , dunque fe è 
rapprefentatione, non vi è Chrifto . Rifpofe il Padre , Il 
Etè in tré modi può far memoria della vittoria da fuoi ni- 
mici riportata • rrimo tacendola ìcnuere , oc recitarci* 
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Secondo, facendone folenne dimoftratione con giochi > & 
con fetta . Terzo , in ambedue quelli modi eifendoue«^ 
egli prefente, quando fi recita, & quando fi gioftra. Così 
Chrifto S. N. della fua vittoriofa morte ne fece da gli E- 
uangelifti fcrìuere : 6c ne iftituì il facrificio della MciTa^ , 
nella quale vi vuole Tempre , & continuamente effer pre- 
fente egli fteflò : perche così egli lo diffe , Hoc e fi corpus 
meum. Gli effetti poi che fà nell'anima quefto diuino pa- 
ne a chi Io piglia come fi deue, non poffono eiTere di pane 
aflbluto ; ma veramente del vero corpo, & vero fangue di 
Chrifto . Sminuifce le paflioni, fmorza in parte la concu- 
pifeentia, fà viuere catto, dona patientia , & animo a pa- 
tire per amor di Chrifto , fa eftafi , & vera vnione col Si- 
gnore, I miracoli ftraordinarij di viua carne, & caldo 
iangue, nelle quali fpeiTo fi è voltato : il vederli "gocciar 
fangue : comparir bambini, de Chrifto S. N. piagato ncl- 
l'hoftia , & Croce fanguinofe ; effer adorato da animali . 
Surio nella vita di S. Elzeario Conte di Ariano dice , che 
quando fi communicaua, fentiua nella bocca vna foauità 
così perfetta , che vinceua ogni altra dolcezza . Il Difce- 
polo auttor di qualche conto racconta di vn religiofo fra- 
te conuerfò, che nel riceuere quefto celefte pane , fentiua 
nel corpo vna foauità incredibile, & maggiore di quante 
mai ne hauea nel fccolo gufiate . Sentiua f iftefla dolcez 
za tuttM giorno vn'altra perfona re!igiofa,& ritornandoti 
a communicare la feconda volta , la fentiua per tre conti- 
nui giorni ; Sentirla poi tutta la fettimana : & per hauer 
hauute parole con vp fuo amico ,communicatofi prima^ 
di rappacificarli -, fentì la bocca rammaricata; fatta poi 
penitcntia , & pacificato col fno amico rfcohiò alfifteffo. 
Guglielmo Parigino riferifee dVn monaco Ciftercienfc-^, 
il quale viueua al tempo fuorché fentiua tanto odore dal- 

J ?l Sacramento, eh era forzato a 
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^uefto fteflò eflèndo la Che fa molto fpatiofa , & nafcofta 
ecrctilfimamente f Euchariftia , cntratoui dentro fentiua 
anca fragantia, che Io fpingeua a correre colà , oue fi ri 
erbaua: lo fletto faceua quando la trafportauano da va-» 
uogo in vn'aluo j & diceua, fi è partito da qui ii mio Si. 
*nore, & andato in quel luogo, & pattato per qua , come 
:he hauefTe nella ftrada Iafciato odore . Riferilce il Surio l * A P ri 
iella B.Ludouina,che efsédole ftata data dal Parocchiano 
l'hoftia non confecrata, fe la tolfe di bocca, & con frater- 
ia correttione gli la ritornò a dietro . La B. Sibillini da 
Pauia come fi vede nella fetta vita dell'aggiunte alle vite 
de* Santi di S.Domenico ; fentiua dalla prefenza del Sa- 
:ramento vna rara dolcezza fpirituale . Chiamaroii Pre- 
te a communicar vn'infcrmo , non hauendo hollia confa 
crata,ne portaua vna, che non era confacrata : ella vdito 
il campanello s'ingenocchiò , ma non fentendo la confue- 
ta dolcezza \ fi ftupì infieme, & afflitte j chiamato pofeia 
il Prete, & dettogli Tanguftia.che fentita haueua ; & di- 
mandatolo, fequel giorno hauclTe confacrato ; rifpofedi 
non, confeffando il fuo peccato; & ella amoreuolmente-* 

10 corrette . Del noftro P. Francefco Borgia così fcriuc il 
Ribadeniera , Era marauigliofa la luce topi anaturale,chc 1 < c 4 

11 Signor gli daua per conofeere doue era il fantiilimo Si 
cramento . Perciò che accade non poche volte entrare 
in qualche Chiefa,doue era accefa la lampada dauanti al- 
cuna cuftodia, & diceua il Padre che non era quiui il fari- 
tilTìmo Sacramento,& che altre volte, doue no era fegno, 
che vi fuffe il Signorej dicea,che vi erai& fempre ritroua- 
ua effer vero. 

Di quefto folleuato in fpirito predifle il gran Rè Da- 
uide ,Adorabunt de ipfofemper , tota die benedicent eum^ ; 
& erit firmamentum in terra in fammis montium . Firma- 
mentum, cioè fermo, fr.folido cibo, voce propria del fru- 
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rocnto,come vuole Gencbrardo , T^obur panis , ouero ^/ì//- 
cimentum panili dice Efaia, già che akroue fi dice , Panis 
cor hominis confirmat . che quefto luogo parli del fantiflì - 
mo Sacramento fi caua da Kabi Salomone, il quale dice 
in quefto paffo, che gli antichi Hebrei intefero di panc_> 
delicatiffimo, da offerirti , & magnarti al tempo del Mef- 
fia . Se Io conferma Paolo Burgenfe il quale volta cosi, 
Erit placenta tritici in capitibus Sacerdottdm , Et S. Anto 
nino legge così , Erit Euchariffia in capitibus Sacerdotum. 
Erit placentula tritici in capitibus Saccrdotum: vna picciola 
focaccia fu'l capo de' Sacerdoti,quale è l'hoftia confacra- 
crata » che egli alza nel facrifteio della Meffa • Il carbone 
infuocato prefo dall'altare dal Serafino, Se pofto in bocca 
del Profeta, è quefto fantiffimo Sacramento , come vuole 
S.Giouanni Damafceno , Carbo femplex non eli , fed 
tus igni , fic panis communionis , non panis JìmpUx e Sì , fed 
vnitus diuinitati • Nel greco , può fi gni fic are Carbonchio, 
pietra infuocata , pretioi1(fima,& lucidifsima nella notte, 
proprio di quefto diuino pane dar luce , & dall'anima le 
tenebre difgornbrare • Di quefto fcrifle l'altro Profeta . Et 
ecce vir ttabatfuper murimi adamàtinum, & in manu eius 
Adamas . l'Altare è muro come difefa di S. Chiefa , il S?. 
cerdote tiene quiui in mano il diamante Chrifto S.N.ael 
l'Eucharifria, come io dice S.Geronimo in quefte parole , 
Hicforfan non incongrui tnurus adamantinus altare efl^quo 
Ecclefea *ut muro protegitur : *vir in ilio Hans e lì Sacerdos ; 
adamas quem manu tcnct,ejl Chrijlus Dominus , Di quefeo 
molto chiaro profetizò Ofea : Conuertentur fedentes in-> 
vmbraeius, viuent tritico > &germinabunt quafe vinca: 
memoriale eius quafe vinum Libani . Ephraim quid mifri 
<vltra idola / La parafrafi chaldea , In vmbra Cbr itti fui . 
Non c ombra fenza corpo, quiui è l'ombra di Chrifto,du 
que vi è il corpo reale di Chrifto • I fedeli feduti all'orn 
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>ra di Chriftofotto queftanuuola del fantifsimo Sacra 
mento meneranno la vita loro con qucfto pane , & vino 
ronfacrato . Adunque che hò io a tare più con fatti Dei 
tallendo il vero Dio per mio vero facrificio, & vero cibo? 
lì noftro Ribera dice così in quefto luogo , Ego omnino 
hoc intelligo de corpore Domini noHri le fu ChriJìi, quod e FI 
lanis viuus , & vitali* , ex quo qui manducauerit viuet in 
tternum . Così chiaramente altrefi ne parlò Malachia-, 
nel principio della fua profetisi , Non eli mihi voluntas in 
vobis dicit Dominus exercituum : & munus non fufeipiam 
de matta vefìra . Ab or tu enim folis vfque ad occafum ma- 
ytum e fi nomen meum in gentibus ; & in omni loco facrifi- 
:atur , & offertur nomini meo oblatio manda . Dell'Eucha- 
riftia intende quefta profetia S. Geronimo, S. Cirillo , & 
tutti gli efpofuori. S.Agoftino, Eufebio, Giuftino Marti 
re, Damasceno, Cipriano, & Chrilbftomo. Et in vero ab- 
bracciando Tvniuerfo mondo, Se effondo offerta monda-, 
non può non efTere fe non il noftro facrificio dell'Altare • 
Adunque ragioneuolmente fi dice Non ambigitur. Non_j 
c'è più dubio, che quefto S. N. fia prefentialmente, & re 
almente nell'Euchariftia . 

SU laus piena, fit finora* 
V. Sit iucunda,/tt decora > 
Mentis iubilatio. 

E hà voluto Iddio S. N. in quefto Sacra 
mento empir di gaudio, & di fe fteffo la- 
fua Chiefa ; la raggion vuole , che piena 
nel cuore di tanto bene prorompa fuori 
. con fegni di giubilo , & di allegrezza- : 
„ i jperò hà premefTo il S. Dottore la prefen- 
za reale di Chriftonel Sacramento, acciò feguano gran-, 
lodi « Sia dunque vna lode piena , fonòra , gioconda , & 
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Zach 9. ^ c |i a # Exulta fatisfilia Sion, tubila Jilia Icrufalem . £rc* 
Ror /wwj i/r?/// tibi . Cosi fi raHegi arono i fanciulli , & il 
popolo alla venuta del Signore con le palme in mano : & 
ai paflar per le Chriftianc ftrade il fantiffimo Sacramento, 
damo inuitati a dar legni di grande allegrezza : & tanto 
più al propofito noftro, quanto che lo fteflò Profeta fegue 
poi a dire del fantiffimo Sacramento , Frumentum eletto- 
rum , & vinum germinati* Vitgines . A quefti fegni efterni 
del gaudio interno c'inuitò in principio quefto Hinno . 
Lauda Sion Saluatorem^» . Cosi il Concilio Trentino va 
dicendo , Declarat pr<etcrea fanfta Synodus piè> & religiose 
admodum in Dei Ecclejtam induclum juifle hunc morem , vt 
fingulis annis peculiari quodam > & fefto die pracelfum hoc, 
ac venerabile Sacramentum fingulari venerai ione, acfoleni- 
tate celebraretur : vtq. in procejfwnibus reuerentcr,& bono- 
rificè illud per uias, & loca publica circumferretur. Che_-> 
è quel tanto, che nella Strofa feguente fi foggionge, Dies 
enim folemnis agitur . A riportar? Arca del teftaméto Da- 
*.R uide , Et omnis Ifrael ludebant coram Domino ; in omnibus 
lignis fabrefaclis, & citharis > ò' lyris, & tympanisyé- 'Jtftris, 
& cymbalis . Et al portar queft hoftia conia crata tutte le 
Chiefe fanno follenniffime, & ftraordinarie fefte , cornea 
rallegrandoli di haucr feco tanto bene , & moftrandcla a 
tutti , par che dichino , Vedete quanto gran bene ci ha 
dato il noftro Iddio . Et con raggione quefto far dobbia- 
mo : poiché fu fublimata sì al polfibile quella carne al 
f hor quando, Verbum caro faclum e fi 9 vnendola à fé ftef 
foj & fu honore infinito^perche fu alla diuina perfona fua 
congionta : con tutto ciò reftò capo la'diuinità , Caput 
ChriHiDeus . Ma in quefto Sacramento per la virtù delle 
parole della confacratione, per amor .della carne, vengo- 
no vnitamente l'anima, & la diuinità ad accompagnarla. 
Sit laus piena. Lodifi quefto Signore con attentionew' 
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[ia lode piena, non vuota > non vi fia la fola voce, ma fia 
dall animo accompagnata : non fi tralafci dopòcomin 
ciato a benedirlo,ma feguafi via francamente innanzi. Di 
lode piena, di voci fchiette ben proferite, & compitamen 
te pronunciate , non diminute fiano , ò dimezzate le pa 
role. Sia l'anima piena di Dio, piena di quello panc,com- 
municata già , & ratta come piena di Dio » hauendofelo 
inuifeerato nell anima , & così la tua lode farà piena . In 
quello modo la gran Madre di Dio già piena del Verbo in 



!ei incarnato vsò in prefenza di S. Elifabetta quefta lode 
Diena : alfhor quando effendo ingradita , & piena di Dio 
:antò con voce di lode, Magnificat anima mea Dominum. 
Di quefto gaudio pregaua l'ApoftoIo , che Iddio N. S. 
fimpiffe tutti fcriuendo a' Romani , Deus autem sjei re- 
?leat vos omni gaudio . Dal quale gaudio fpirituale rifulta 
pofeia la fonora, ÓV piena lode. 

SU [finora ,J/t iucunda ,fet decora •< Sono tre conditioni 
iella voce , che loda Dio ; non roca , ne baffa, ma che fi 
3da da ciafeuno , Sonora . Secondo , nella qualità nort- 
ifpra, ma fuaue, & gioconda , Iucunda . Terzo, nella mo 
ieftia fia decora. Due di quefte fono nel Salmo, Sit iucun- 
iaìdecoraq. laudatio . Oue Theodoreto, Iucunda,grata>ac- 
:epta> & placens Deo . Decora, cmfentaneay congruens. Da- 
re pure a Dio quella lode , che gli fi conuiene : fi chc_^ 
Decora , fignifica efler decente in lodai lo . L'Autor inco 
gnito , Decora ejl laus , quando cum ore concordai cor , & 
manus . Concio fia cofa che , Non ett !peciofa laus in ore 
teccatoris . Et Daui de , Pfallam , & intelligam in via im- 
maculata . Decora lode è quando col canto fi congiunge 
la vitajnnocente . Visvt Deotuo , dice S. Agoftino,/W£- 
da Jit laus / noli bona cantilena tua obHrepere moribus ma- 
li s. Deo no/lro iucunda fit laus , perche potrà effer giocon 
da a gli huomini per la dolcezza della voce , & grauità 
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del Jc icntenze . ScdDco noHro iucunda fit laus, cuius aurei 
non ad osjed ad cor; non ad linguam>fed ad vitam laudato- 
ri* patent. 

Mentis iubilatio . Iubilus, dice S.Thomaflò , e il Utitia 
immenfa, qua verbis exprimi non poteft, fed voce datur in- 
telligiy & cccle/ìa quando multiplicat noias in eadem diclio- 
ne , hunc indicai . Non fi può il giubilo Spirituale dell'a- 
nimo dichiarare con parole , ma con la voce fi manifefta 
alquanto ; & S. Chiefa quando in vna fiilaba , ò parola-, 
pone molte note nel cantare , lo và quanto fi può lignifi- 
cando. V 

Dies enim folemnis agitur 
V I. In qua menfd prima recolitur 
Huius itiftitutio. 

Roponefi già la quarta volta la gran fe- 
fta , che fi deue da tutti fedeli a quefto 
gran Sacramento ; & io a quefto effetto 
voglio vna bellifftma, & nobiiiffima Ga- 
lerina comporre,nella quale molte gran 
cofe di quefto fegnalato beneficio fi rap 
prefentino > rimettendomi alla prima , & all'antecedente 
Strofa per non replicar quel che s'è detto intorno all'ilei 
tutione di quefta gran fefta . Narra Plinio, che Ptolomeo 
padre di Cleopatra inuitò Pompeo Magno con mille huo 
mini con mille tazze d'oro , & mutò Tempre i piatti in-, 
ogni Meffo . Aleffandro Magno inuitò dieci mila perfone 
donando à ciafeuno vn giarro d oro. Pithio, Bithinio,che 
donò a Dario vna vite di gemme, & vn piatano d'oro , ri- 
ceue a banchetto fettecento ottanta mila dell'efferato di 
Xerfe . Sopra tutti quefti conuiti , & feftc più ricco , no- 
bile, & ceno è il conuito di Affuero,Artaferfe, ouero Ca- 
bife Rè di tutto il paefe che è tra l'Indie , & l'Etiopia in-. 
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cento rcn tifet te prouincie compartito , nel terzo anno del) 
fuo Imperio ; trecento fettant'otto anni prima delnafci 
mento del Redentore: il quale egli fece a tutti Principi, flrj 
ferui fortiffimi della Perfia ; & a più Illufori della Media -\ 
5c a tutti t Pretori delle Prouincie, per moft rar le ricchcz 
se delle gloria del fuo Regno, & la grandezza, & lo fplen 
dorè della Aia potentia; per molto fpatio di tempo, dico di] 
fei mefi, chiamati nella fcrittura cento ottanta giorni ; i| 
quali, come dice Nicolò de Lira, fi con rumarono folamc 
te per l'apparecchio -, durando fette giorni il conuito, ali 
quale furono tutti dal grande fin al picciolo limitati . Era 
l'apparato vicino la porta , & appreffo al botro , oliera! 
giardino Reale : oue, come dice l'nifooria fchulaftica % era 
vna mirabil vite,il cui tronco era d'argento,! traici doro-, 
& i grappoli di gemme chiufi in oro. Erano per tutto ren- 
de, ouero padiglioni pendenti di coior azurro , giallo, &| 
rofeio, come efplica VatabIo,Iigati in fune di biflò,& por 
pora, & infieme aggroppati fi vniuano in anelli di auolio, j 
b pure d'argento , & erano da colonne di marmo hnifsi 
mo foftentati. I ietti, ne' quali quei popoli coftumauan< 
di magnare,pure di oro , & di argento foprail lafrricatoj 
di bianco marmo , & di fmeraldo , talmente dipofto , che! 
dalla varietà di colori diuerfi rifukaua vaghifsima dipin- ! 
:ura . Beueano poi in vafi d'argento , Se oro ; in varif, & I 
aelli piatti erano i cibi portati . Il vino genero lo , Se in^ j 
ibbondantia, & quale ad vna tal Real magnificentia con 
jeniua. Nèfifaceua forza a nùìuno , che beueffe , Nec\ 
'.rat qui noUntts cogertt adbibcndum , pigliandone ciafeu 
io quel tanto che gli gradiua . A leuar via, i Brindifi , 
1 forzare a 1 bere , vfanza prefa dalli popoli del Polo arti 
:oì introdotta pofeia in Normandia , come riferite ia_.| 
quefto luogo Nicolò de Lira . Vogliono alcuni, che fi ae 
sennino in quefrahiiioria due cóuiti : vno à primi Signori] 
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del Regno; l'altro ai rcfto de\Cauali$ri , & cinadinj-y 
Sono dodeci cofe dà confiderare in quelio bant^r^to* 
Primo, Affucro interpretato beatitudine è Iddio N.S. §e 
condoycbe prima inuitò gli Angeli,^ pofeia gli hupmini. 
Quelli nel terzo anno dell'Imperio diuino fbpra di loro , 
nel terzo iftantc Angelico; già che nel primo iftante furo- 
no creati , nel fecondo prouati, & nel terzo allafqprana- 
turale beatitudine introdotti : E noi nel terzo anno nel 
tempo della gratta ; pattati due anni , & della legge , Se 
della natura. Teizo, l'horto, è il cielo . Quarto, il vefti- 
■ buio, ouero entrata dell'horto è S. Chiefa . Quinto, lc^> 
tende, all'hombra delle quali fi magna quefto pane cele- 
(le è il bianco velo della fanta Fede, il verde delia fpcran- 
za, & il i od io de Ila charità . Sedo, le funi di color bian- 
co , & purpureo fono i difcorfi,& trattati di purilfimi pet- 
ti,& acce fi cuori di Santi Dottori intorno a quello fantif- 
ilmo Sacramento comporli . Settimo , gli anelli d'argen 
to , ò di finitimo auolio fono le certUfime proue , & legni 
co* quali s'induce l'intelletto a credere la rea! prelènza-. 
di Chrifto in quelle facre fpecie del pane, & del vino. Oc- 
tauo, le colonne, alle quali è appoggiata , & foftentata^ 
la fede di quello Sacramento diuino : fono gli Apoftoli,& 
Euangeiifti . Nono, il laflricato, è il corpo cado , conci 
nentc, modello, & temperato . Decimo, lefedie, fono le 
anime fàuie , & accorte, che dominando, fono fem 
pre de loro corpi padrone , & Signore . Vndecimo , i 
vali prctiofì , & netti , fonoi miniftri , i quali porgono 
quello diuino cibo a* fedeli. Duodecimo, il vino > è il 
diletto, & foauità f£irituale da veri deuoti, nel communi 
carfi debitamente (entità . Dodici altre cofe fece il Re 
dentore quando iftitui quello Sacramento ; poiché il tefto 
al no fi ro propofito dice > Dics enim Jblem?ùs agitur, in qua 
menf* prima recolitur huius ittftitutio . La prima, il dona 
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torc Iddio . La feconda , il duono Iddio fteiTo , che fi dì 
neJ Sacramento . Terzo, il miniiìro, fifteflb Dio , che ce 
lanjiniflra. Quatto , illuogo alto cenacolo dal Greco 
àvdyfcn , folleuaro dalla terr* : chi fi communica deuc^ 
folleuarfi dallo cole terrene . La quinta , luogo fpatiofo , 
C&riactdum Aiagfiurth cuore (largato , poiché liceue l'im- 
menfo , & infinito Dio . La fella, Stratum , che vuole_> 
dire ornato di pietiofi panni , le nobili virtù di humiltà, 
patientia,obedieniia . Lafettiroa, Et ibi parate, luogo 
prima che venifìe Chriflo apparecchiato, a fignificar Ja_, 
buona preparatone, che hà da precedere alla communio- 
ne . L ottaua, il tempo folenniflimo di Pafqua, & di paf 
faggio lignificante la deliberata rifolutione dell'anima di 
non peccar più^dipartendofi affatto d ogni occafione cat- 
tiua . La Nona, Pietro, & Giouanni mandati vnitamente 
a far quell'apparecchio : perche l'anima in quefto fatto 
deue come Pietro amar Dio , & effer da Dio amata come 
Giouanni. La Decima, gli inuitati,che fono tutti gli huo- 
mini, & l'ifteiTo Verbo incarnato , poiché egli prefe in-, 
quefto Sacramento fe fteiTo , da cui deue l'anima con gra 
Je amore, & ficurezza chiedcre,che gli comunichi quan- 
to fi può quell'apparecchio , che egli licito hebbe quando 
u prefe in quefto Sacramento . L' Vndecima , precede il 
(eruo con vn gran vafo di acqua , per lignificar i'abbon- 
dantia della gratta, la quale prima di communicarfi , de 
ue precedere nell'anima noftra. La Duodecima , il gran 
defidcrio di riceuere quefto paneprefo da Chrifto S.N. il 
quale in quel tempo diife, TXcfiderio dejideraui hoc Paftca 
manducare vobiftum . Contiene quella noftra Galena^ 
noue colè belJusime . Primo,dodici cene nel folaro dipin- 
te tutte contrarie a quella del Signore . Se\:ondo,nel fof- 
rnio,ò volta di ftucco fono dodeci buone cene fatte al Re- 
dentorc. letzo, al primo nlcontro deil entrar dtlla_, 
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porta vn a taucla con dodici perfonaggi , che magnano • 
Quarto,, al dirimpetto tredici altri , che anche eisi fanno 
vn a buona cena . Quinto , sù le fincftrc fono dodici qua- 
dri, figure di quefto pane celefte. Sefto, dodici cortine-* 
tra fineftra , & fineftra , con dodici tnarauigiie di quefto 
gran Sacramento • Settimo, in vn lato, oue fono fei fine- 
itre dodici vafi con bellifshui fiutti,due vafi per fineftra.»* 
Ottauo, neiraltro Iato altri tanti vafi, con frutti ftraordi- 
narij di quefto fanto pane • Nono , dodeci faporì nelk^ 
viuande • Ho ra congiungendo quei due duodenari) con 
quefti dieci, faranno dodici duodenari) , a far quei mimi- 
co numero dell' Apocaiifst dcllt dodeci mila le gnati , che 
faceuano il numero di cento quarata quattro mila, i qua- 
li poi cantano con l'Agnello, & con le Vergini «Cantico, 
& H inno noftro a Dio , come perfone , che hanno in que - 
fra vita grandissimo frutto prefo dal Sacramento dell' Al- 
tare . All'entrar di quefta va gh i fs ima Galeria su la porta 
fono que fte parole fcrktc in oro , 

0 factum conuiuwm,in quo Cbrifius fumi tur, 
rtcolitur memoria pajfìonis eius\mcn$ 
impletur grati a, & futurg glori/ 
nobis fignus datur. 

Bellifsimo titolo , fapientifsima infcrittionc, foprafcrit 
ta piena di quanto fi contiene dentro di quefta nobilifsi 
ma Galeria : & come nel principio del libro,il titolo con 
tiene quanto vi fi tratta , così quefte parole chiudono in 
fe quafi tutto queHo, che di si alto mifterio fi può tratta 
rre . Qui fi truouano le marauiglie di quefto Sac 
to , Come fia facrificio , & Sacramento , la prefemta n 
le del Redentore , la memoria della morte di lui , gli ef- 
fetti , che caggionano nell'anima, & l' vi timo bene delie 
terna beatitudine. Sono le marauiglie in quella letreta,0. 
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Il facrificio, Sacrum . Il Sacramento , Conuiuium . Ltu 
realità del Redentore quiui prefente, In quo Cbrittus fu- 
mitur . La memoria della morte , Recolitur memoria-» 
pajjìonis eius . Gli effetti , CAiens impletur gratta . LVI- 
timo bene > Et futura glori* nobis pignus datur . Parte^ 
delle marauiglie fi diranno nelle cortine diquefta Ga 
Ieria, & parte in quei verfo , Prater rerum ordincnL-». 
Batta dire , che quella lettera , O , è di fpauentamen 
to , come Chrifto Signor Noftro moftrò marauigliarfi 
della fede della Cananea , O mulicr magna efì fides 
tua. Et certo che è Sacramento di merauiglia, ^Me- 
moriam fccit mirabilium fuortan . Che Iddio fi chiuda», 
in vna particella di Pane, marauiglia de marauiglie^ . 
O, fine noftro A. Se non ci lafcia mai il buon 
Giesù , Ego vobifcumfum vfque ad confummationem^ 
feculi. Nel fine di noftra vita per viatico. Et fine di 
ogni fine, /;/ finem dilexìt eoi > ftando nel fine di fua 
vita a moftrarci queft amore fi lafciò tutto fano , & in 
riero in quetto pane. O, lignifica compalfione, 0 vos 
omnes , qui tranfitis per r vtam > attendate % & indetta 
fi eli dolor ficut dolor mens . Et magnando quello pa 
ne fi deue amoreuoliflima compatitone alla paffionc/, 
& morte del Redentore . O , moftra defiderio , come 
moftra Tanta Chiefa in quelle Antifone prima di Na 
tale, 0 fapientia, ò adottai* ò radix Iejfe > con tutu! 
retto . Et ì'ifteflò Saluatore bramaua fare qucfto pane 
virale , r Dcjiderw defideraui hoc pafea manducare vobif- 
cum . Étf fiattjo ammaettrati di andar con vna gran bra 
ma à magftì^tìn^&^haggior di quella di Dauide atteta 
to f O quii mSrpà?$t potum aqua de ciflerna , qua 
elì in r Betklcbcm ùM^ùrtam . O , nota di chiamare^, 
0 viri ad <vos clamiijR^ii qutfto cibo fiamo inuitati, 
Comedi te amici) Ò* bibite} & inebri amini cartjjìmi . Qu a n 
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ce beliiffime piaghe ha nel fuo diuino corpo il Signore^, 
con tante giornalmente ci chiama a pigliarlo in quello 
Sacramento . O , fueglia a chi dorme j &. Tempre l'hoftia 
confid ata , quando sù ie tede da Sacerdoti fi alza , par 
che fatta informa diO, chiami tutti i fedeli à riccuer- 
la , & goderla . O , figura perfetta di cerchio , à dimo- 
Ararci , che alla perfettione fi va , & arriua con lo fpef- 
fovnirfialnoftrofincDio, conia frequenza di quefto 
pane diuino. 

Sacrum. Può fignificarc quella voce femplice ,& af- 
fo! utamente prefa. Sacrificio, Se in particolare quel 

10 della MeiTa . Et fe la Chieia non haueffe quefto per 
fuo proprio facrificio , non vi farebbe in lei altro iacrifi; 
ciò , il quale vi fu fempre nccelTario in ogni religione-/ 
E' dunque primieramente quefto corpo del Signore fa- 
crificio incruento non fanguinofo , facrificato dallo ftcf- 
fo Redentore nell' vltima cena > quando confacrò tutti 
gli Apoftoli quiui prefenti in Sacerdoti : Et quefto fu 
quando dilTe , Hoc fiate in meam commemorutionem > co 
me alerei] Jo riferifee TApoftoIo . Quella voce, Tacite 
Tvsò TifteiTo Redentore lignificando facrificio, Apud te 

Mattai furio Pafcba cum difripuUs meis ; che per paffiuo poco pri 
ma dille , Poli biduum Pufca fict'i il che S. Marco cfpref- 
fe per attiuo, Prima die azimorum quando Pafca immo- 
labant . Et S. Luca , Venit autem dies azymorum, in-* 
qua necejfe erat àccidi Pafcba > & parlandoli nella Scrit- 
tura delle due colombe, le quali fi offeriuano in facrifi- 
ciò, fi vfa Tiftelfo verbo , Faciet 'unum prò peccato. Et Elia 
parlando del fuo facrificio dice , Ego faciam bouem aite- 
rum . & in lobbe , Offerebant bolocauììa per ftngulos > fe-j 
gue appreiTo > fic faciebat Iob cuncJis diebus . Cosi l'vsòf 

11 Poeta , Cùm faciam vitulam profrugibus ipfe venito . Et 
Marco Varrone dille , Ex fententia ^Scduole , facere efl 
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facrificare . Hora perche il Signore facrificò ; per quello 
nó foio diede parte à gli Apofloli del facrificio ; ma egli 
'fteflo, fe fteflo prefe facramentaJmente , come in quclti 
verfilo dice S. Thomaffo , Ti^x fedet in c<tna , turba cin- 
clus duodeno, . Se tenet in manibus^fe cibat ipfc ctbtis . Co- 
me jfacrificio gioua à quella perfona,pcr cui fi cfferifcc-^ 
come Sacramento folo*gioua a chi lo piglia : come facri 
ficio honora , & placa Dio ; come Sacramento ramifi- 
ca Fhuomo , che fi communica : come facrificio gioua^» 
ancora ai Purgatorio ; come Sacramento gioua fola- 
mente per la prefente vita : come facrificio etiamdio che 
trifto fia il Sacerdote fa il fuo effetto i come Sacramento 
occide l'anima , che indegnamente lo piglia . Del facri 
ficio della MefTa più à lungo fi dirà in quel verfo , In fui 
memoriam : hora diciamo alcuna cola in quanto Sacra- 
mento in quel che fegue • 

Conuiuium . Et faciet Dominus exercituum omnibus 
populis in monte hoc , conuiuium pinguium , conuiuium vin- 
dem'ue, conuiuium pinguium medullatorum ,zf indemi a de- 
fecata , nelle quali parole , fi parla di pane , ò carne mol 
to graffa, & di vino pretiofo , lignificando qucfto diuino 
Sacramento . Farà vn banchetto , nel quale faranno i me 
gliori bocconi, & i megliori vini, che dar fi pollino, & ta- 
li , che conuengano allo fteflo Dio . 

In quo Cbriìlus fumitur . Oue fi magna lo ftdfo diri- 
fio Signor Nolìro . Artemifia in vna bella coppa di vi- 
no pofte le ceneri del fuo fpofo Maufolo , fè le beuè 
con dire, che. aondoueuano quelle ceneri hauer nèpiù ! ^ aI ^ x 
fictìro , ne pia amato fepolchro del fuo corpo . Ltque- 1 ' 4 * c * ' 
fece Cleopatra le gemme di grandi (fimo prezzo, & le 
diede à M. Antonio à magnare . Et fe Catilina per ina- 
nimir alla guerra i congiurati col vino rntfchiò Thumano 
'angue , & Io fece da loro bere; i corpi delli quali fu- 
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rono ritrouati tutti feriti nel vifo, come che lenza voltar 
le /palle , & col fermo piede haueffero combattuto • Che 
forza , che vigore , & fpirito darà quefta gemma cele- 
fte , & pietra diuina della virtuofiflima carne del Signo- 
re, prefa& magnata da fedeli nelle fpirituali battaglie* 
che però i confeiTori quando andauano al martirio con-» 
quefto diuino cibo fi fortificauanò . Cibo , & boccone r 
che magna Iddio nella fua tauola , & con Angolare amo 
reuolezza lo porge à noi , Si comedi buccellam meam fi- 
lus , ir non comedit pupillus ex ea . Certo che diuino cibo 
farà à chi lo magna diuino. 

l{ecolitur memoria pajftonis ciuf . Non fi conten- 
ta il Kè che le fue vittorie fianoda huomini letterati 
mandate in luce: ma ad eterna memoria erge trofei, 
fcolpifcc ftatoue , & fabrica titoli : & il Signore non-» 
contento , che gli Euangelifti , & Apofloli habbino feru- 
ta la fua vittoriofa morte ; ficuro di quefta vittoria , vi- 
cino all'entrar in battaglia logòin mezzo di Santa Chic- 
fa vna ftatua, anzifefreffo in quefto Sacramento per 
eterna memoria di fue generofe imprefe , Hac quotief- 
cunque feceritis in mei memoriam facietis . Et per lafciar 
nel noltro petto quefta viua memoria più profonda- 
mente fcolpita; in tutti i fentimen ti noftri Santa Chic- 
fa ci hà vna qualche cofa fpiritualmente dipinta . Ne—/ 
gli occhi le Croci, & Crocefìfsi, nelli Tempij, & ne 
gli Altari, di modo che fenzaquefte non fi può cele 
brare. Nelfvdito la predica . Nell'odorato Tincenfie 
ro fignificante Chrifto tutto fuoco di amore , & di per- 
fcttifsima oratione. Nel tatto, le difcipline della fettima 
na fanta fatte con tanta deuotione da fedeli % Refta il gu- 
feo, & quefto è foprabbondeuolmente in quefto foauilsi- 
mo cibofòdisfatto. 

tJVLens implctUr gratia. Come all'entrar del Sole fug- 
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gono le renebre ; & così alla prefenza del Redentore tut 
to bontà, tutto giuftitia, & fantità dall'anima ogni pecca- 
to, & morte fi fgombra,come fi è detto (òpra in quei ver- 
fo , Panis viuus , & vitali*. Viiie di.Chrifto l'anima , co- 
me dell'anima vi uc il corpo : viue dico l'anima piena di 
quefto fonte di gratta , ^ui manducat me , & ipfe viuet 
prof ter me. Qui maducat meam carnem>& hibit meum Jan- 
guinem,èn me manet > & ego in co . ,Caggiona pofeia tutti 
gli effetti di quelle gratie pofte da'S. Thomaflb nella ter- 
za parte^ r ci fà grati a Dio , aumenta via Tempre più 
quefta gratia riceuuta , vnifee a Dio , mantiene la fpiri- 
tuale vita nell'anima , l'abbellifce , cV perfettiona,; l'cc 
cita ad oprar benè per l'amor grande communicato itC 
quefto Sacramento , che non può dar otiofo . Rimette—» 
i peccati veniali , toglie la pena a quelli deuuta conforme 
alla deuotione , & feruore col quale fi riceue . Come fa - 
crificio è fodisfattorio della péna deuuta da coloro, per li 
quali da Sacerdoti fi offcrilce . Come Sacramento pre- 
ferua da futuri peccati . I peccati veniali che fi fanno nel- 
l'atto di communicarfi non impedirono i fopradetti ef- 
fetti , ma tolgono sì il gufto fpirituale . Et i peccati ve- 
niali partati non fono né di quefto gufto, nè di quegli ef- 
fetti impedimento. In fomite- caggiona l'effetto viti- 
mo di quefta gratia , la vita eterna , Gratia Dei vita-, 
(etern^.^ui manducat bunc pattern viuetìn atemurn . Pc- 
rò fegue . r 

JitfòTurd glori* nobispignusdatur. Come accurati da 
quefto Sacramento di efler eternamente beati . La pacio- 
ne del Signore, dice S. Thomaffo, è caufa vniuerfale, che 
fi apra il cielo: il Battefimo leua l'impedimento , c1k_> 
fono i peccati : f Eucariftia è caufa da Te pofitiua di aprir- 
lo , & da forza per arriuarci , & è caufa al corpo di eter- 
na vita per la rifcrrettione promeffa per quefto Sacra- 
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memo d a Cfar ifto NK S. Qui manducai meam carne m , & 
hibit meum fanguinem habct vitam <£ter.nam>& ego rcfufci- 
tabo eum in nouifma die, come fi è detto nel verfo, Pani* 
viuust & vitalis\ S. Vincenzo efplicando quelle parole» 
Nemt afe e n da in Cahm y nifi qui defeendit de Calo , filius ho- 
minis y qui efl m Caio > dice così, , 3\(pir afeendit virtute^, 
carpar u propri/ , fedvirtute corporis Chritli : però fi dice 
viatico. Et racconta l'effempio d'Hugone di S. Vittore^, 
il quale communicantìofi per viatico diffe > Afcendat filius 
ad pattern , & fpiritus ad Deum , qui dedit tllum • Ecjdeti 
to quetfo diede l'anima al filo Creatore • Si che qtxefto 
pegno è come Oftaggio , datoci da Dio per afficurarct 
della patria celefte : così come fanno i Prencipi con lc^> 
città affediate mandando loro i propri j figli., come delia 
falute loro aflìcuramento* . i 
i Entriamo hora in quefta vaghtffiraa Galcria. Et pri- 
mieramente diarna gli occhi a quelle pitture, che fi 
nel pauimeto imprdfe,le quafisfòno dodeci federate cene 
porte à due a due per tenerle fot co i pied i,& da noi lonta- 
ne quando damo nella cena del Signore • La prima tauo 
la, è quella prò porta dal Serpente ad Eoa , & dacoftéiadj 
Aclamo dei pomo prohibito r dalia quale venne curro il 
male a noi, come d%éhiiftoS^N«ognibeira: )qwl cibo 
TO prohibito da Dio fotto |>ena dt morte > Jn quocunque^, 
die come Jeris morte monieris ,ira& kebrea, con la.quute fi 
dà ed intendere, che farà mortale > & obligato fròtte : 
mà quello cibacélefte è comandato da Dio a pigtfew có 
pàcwndla di premio dt vita eterea, Qui manHuXafi^unQ 
ganem viuet iti atemunu Ouerò di mpdo ci è e om a ndaoo, 
che chi no Jo piglia non hà vita , Nr/imanducaue.riiiq&p4 
nemfiltj hominis , & biberitis eius fanguinem non habebitis* 
Gcu. iti vitami* vobis . La feconda pittura y è quella di Giacob> 
1 quale haueua vna rameftra di lenticchia »| per la quale 
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tifati vendè lui il priuilegio della primogenitura y & ne è 
al noftro propofìto riprelo dali'Apoftolo , Ne quis fit for- Hcb. 
fisca tor > aut prophanus, *vt Ejàu > qui propter vnam ejeam^j 
svendidit primogenita fua . Per attendere a diletti monda- 
ni perdono i carnali il bene di quello fanto cibo : dati a 
cibi di porci , fpreggiono queftaccna , Acceptopane , & 
lentis eduleo comedit , & bibit , abijt y paruipendens quod 
primogenita <vcndidijfct . La terza , è de fratelli di Giulep- 
pc,che nei meglio del magnare lo venderono per khiauo, 
Et fedente s 'ut comederent panem> vifti venire gli Ifmaeliti, Gen. j 
gli lo venderono : così i cattiui a modo di Giuda lafciata 
quella dolciflfìma cena di Chrifto , fi alzano, & Jo vendo 
no per pochilfimo prezzo . La quarta, è la grande idola 
tria delI'Hcbreo fatta dopò l'hauer magnato , & bcuuto, 
Sedit populas manducare , & bibere 3 & furrexerunt ludere. Ef ~ ai « l 
in quello palio dice Geronimo Oleaftro , che l'huomo la- 
feia quel Dio, che coinmanda cofe giufte , «Se honefte 5 & 
fegue la vita più libera per hauer i fuoi mondani diletri . 
La quinta, e la cena di Affatone, in cui ammazzò al prò 
prio fratello Amnone . La cena di Chrifto S. N, è di vi 
ta, quella del mondo di morte . La fella , il conuito fatto 
da Adonia per confeguir il Regno s ma al meglio dtl ma- 
gnare bifognò fuggire, hauendo Dauide incoronato a Sa 
lomone . Tl erriti funt ergo , & furrexerunt omnes , qui in- 
uitati fuerant ab Adonai , & iuit t vnufqu/fque in viam fua . 
Ma la cena di Chrifto e tutta humiltà lauando i piedi a' 
fuoi difcepoli , riprendendo il contralto del primato : & 
humiliandofi , & riftringendofi nella picciola particella^ 
dell'Hoftia vuole , che fiamo humili ancor noi , dicendo 
con fhumil Centurione , Domine non fum dignus, <vt intres 
[uh tettum meum . La fettima , è la tauola pofta innanzi 
al dragone chiamato Bel , deuorata poi da facerdoti : ma 
feouerta con la cenere fparfa da Daniele , in cui fi vid- 
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dero le pedate de* fanciulli , donne , & facerdoti , i quali 
fecretamente la fi magnauano ; & così feouerti andarono 
tutti a filo di fpada. Non poflòno le mondane, & pecca- 
trici viuande cagionar fc non morte, comec[fta di Chri- 
Ho S. N. vita • L ottaua, il conuito fatto dalla Reina Va- 
lli alle donzelle , & madrone del fuo Regno ; ma difubc-l 
diente al Ke, le fu tolta la corona. I mondani chiamati al- 
la cena di Chrifto per attendere alli mondani diletti, non 
la vogliono guftare . La nona, quella di BaldaiTarro, che 
per feruirfi de' facri vafi nella fua tauola , comparfe vnaJ 
mano nel bianco del muro della fala , fcriuendo Temenza 
di morte : là doue in quefto Sacramento vi è la mano di- 
urna, che nel cuore dolcemente ci fcriue l'amore di Dio J 
la (a Iute eterna . La decima , è quella di Holoferne fatta 
a Tuoi fcruidori , nella quale imbriacandofi di molto vi- 
no , la notte fu dalla calta Giuditta ve ci lo. L'anima cat- 
tiua di quefto generale dell'eflercito fe n'andò all'inferno 
per la mala intentione hauuta di peccare : ma chi coa_J 
retta intentione fi communica riceue la vera vira . L'vn- 
decima, il conuito del Capitano Ptolomecy n cui fu vecifo 
S mone con li propri] figliuoli a tradimento : & in qu?fta 
npftra realmente Giuda communicandofi , & tradendo 
Chrifto S. N. ne acquifta la dannatione eterna . La duo 
decima quella di Herode per lo giorno del fuo nafeimen 
to , nella quale vanamente faltò la donzella, fi giurò tc-j 
merariamente, &• troncolfi il capo a S. Giouan BatrHla^: 
ma in quefto conuito di Chrifto fi celebra il giorno della 
fua morte, & empifi l'anima di gratia diuina. 

Sono poi nel foffitto, ò volta, dodeci cene fatte da gli 
huomini al Saluatore , nelle quali fi può vedere il buoa^ 
modo di communicarfi . La prima , è quella della focera 
di S.Pietro , la quale fanata dal Signore fubito gli appa- 
recchiò la tauola per magnare : & 1 anima conuertita , & 
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mata dal Redentore dà giocondo albergo^ cibo a Dio. 
-a feconda,quando S. Mattheo chiamato, & giuftificato 
lai Tuo gran Maeftro, gli fà vn gran conuico , nel quale; 
nolti peccatori fi conuertirono : & moiri per Feflcmpio 
l'altri , che frequentano l'Eucariftia moffi a diuotione_ , 
Vequentano quello cibo diuino . La tetza , il pranfo dai 
Parifeo, oue fi conueni la donna peccatrice; & in quella^ 
la vero i peccatori pentiti fi vnifeono al fuo bene . La_, 
quarta, il conuito a cinquemila perfone, con cinque pani, 
& due pefei lignificante le piaghe del Si gnor e, ne Ile quali 
1 gufta Thumana j & diuina natura > ali hor quando fug- 
gendo il Regno fi ritirò al monte per far oratione : im- 
perciochc la frequentatone di quello Sacramento fà, che 
l'anime fi ano humili, & deli orationi amiche. La quinta, 
è l'altro miracolo di fette pani fatiando quattro mil 
huomini , al che fare fu dalla fua mifericordia fpinto : & 
la gran mifericordia , & grand'amore ha fatto , che noi 
pofledeflìmo tanto bene—» . La fella, quando miniftrando 
Marta, Madalena fedeua a piedi del fuo Maeftro, haue/t- 
do fcelra l'ottima parte : la quale è veramente fcelta , & 
& buoniffima in quello Sacramento . La fettima, quando 
fù chiamato Zaccheo , & con allegrezza fu da lui riceuu- 
tu il Signore fi come fi hà da fare nel córaunicarfi,procu- 
rado gaudiorfpirituale, & allegrezza diuina,poiche riceue 
tanto hofpite in cafa fua . L'otraua , la cena alrrefi fatta 
da Marra fei giorni inanzi a Pafqua , & Madalena fparfe 
l'onguento al capo, & piedi del Signore , & Lazaro rifu- 
lcitato , era vno di quelli, che vi magnauano. Impcrcio 
che a quefta tauola è ammelTo il rifufeitato da peccato , 
l'arduo nelle buone opere, & il contemplatiuo delf buria- 
na , & diuina natura di Chrifto . La nona , quando ma- 
gnò con li due difcepoli in Emauffc , oue fìi conofeiuto^ 
reftarono i cuori di quelli della fiamma diuina infamati ; 
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& in quefto fantiffimo Sacramento refta rintellecto illu- 
minato, & infiammato l'affetto • La decima , quando in 
prefenzade gli Apoftoli magnato il fiadone di mele , & il 
pefce arrofto diede lo fpirito Santo : il quale nel prendere 
l'Euchariftia meditando la paffione del Signore con fpiri- 
cuale dolcezza fi dà a fedeli copiofamente . L'vndecima , 
quella vicino il mare di Tiberìade, oue il Signore diede_> 
loro il pefce arrofto, & predùTe il martirio di S. Pietro , & 
& la morte fuaue di S. Giouanni : & quello pane celefte 
ci dà gran forza al morir confeffori, & martiri di Chrifto. 
La duodecima , quando gli vndeci magnando infiemcL-» 
furono ripreli dal Signore , mandati a predicare : così ci 
riprende de' noftri difetti quando ci communichiamo, ci 
rincuora a predicarlo con fatti, & con parole. 

Al rifeontro della porta, & entrata vi è la cena dell'A- 
gnello Pafquale co li dodeci capitani delle Tribù di Giu- 
dei, & con loro capitano generale Mose . Nella qualc_-> 
vi fono dodeci cofe . La prima, il tempo , Ad vcfperam , 
allofcuro della fanta fede . La feconda , non fi magna— 
crudo, come vuole Abulenfe, crudo magna quefto Sacra' 
mento, chi lo tiene per puro h uomo : ne cotto in acqua— 
d'humana fapientia . La terza, arroftito con affetto info- 
cato di amore • La quarta, lattuche fiiueftri amare come 
fcarole, ouero indiuia, & cicoria ; la contritione , cV gran 
pentimento di fuoi peccati . La quinta, il pane azimoja 
pura intentione di piacere a Dio , & voler Dio per aman- 
te quando Io piglia « La fefta,col fangue dell'Agnello la 
viua memoria del fangue fparfo da Chrifto . La fettima, 
i reni ligati, & retti, vna par ticolar nettezza dell'anima, 
& del corpo . L'ottaua, le fcarpe in piedi, gli affetti mo- 
derati . La nona , il battone in mano l'appoggio alla— 
Croce del Signore, & quiui ftare con Madalena, Giouan* 
ni» & Maria Verdine . La decima, con oronfT77a non « 
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rr mandofi in quelle fpetic , ma fubito paffar al foauilfimo 
^orpo, Anima fantifsima, & Maiefteuolediuinitàdcl Re 
entore . Nell'Hebrea quella voce , FeHitranter , fignirì 
a, con eftafi, & tremore . EuchariHia fumpta , dice l'A 
ulenfe, nos de miferijs huius vii<e exire competili : perche 
;li Hebrei erano forzati à fuggii fene fubitamente . L'vn- 
ice ima, il capo, l'interiora^ i piedi infieme fi diuoraua 
io, cioè tutto l'Agnello : imperciochehai tutto quel, che 
i propone S. Chiefa à credere del tuo Signore ; confide- 
andò communicato che fei > tutte Je virtuofe attioni del 
iignore dal principio, mezzo, & fine . La duodecima», , 
juei che reftaua fi buttaua al fuoco ad abbruggiarlo. La- 
bili, drcerAbolenfe,al fuoco dello Spinto Santo , cioè , 
il diuino giuditio tutto quel!o,che di quefto altifsimo mi- 
ieiio capire non pofsiamo* 

Al dirimpetto vi è la foleniisima cena del Signore,nel- 
a cjuale erano i dodeci Apoftoli . 

Sopra Te dodeci feneftrc fono dodeci quadri di dodeci 
igure di quefto Sacramento . Nel primo , è l'albero del- 
ia vita in mezzo del paradifo terreftre ; & in mezzo di 
S; Chiefa , quefto albero , che dà vita da vero eterna». , 
Qui manducai hunc pattern zriuet in <eternum . Nel fecon • 
do, il facrirTcio di Abele, il quale fu di Agnello , &.fù dal 
fuoco bruggiato, come dice S.Geronimo , & Nicolò de,^ 
Lira > Propria figura di quefto Sacramento, il quale qua- 
tto ci è dato, fi dice , Ecce Agnus Dei , bruggiato da quel 
fuoco , che egli venuto à mettere in terra dille , Zelus do- 
miti tute comedit me> magnato da quell'amore : egli come 
confumato da quefto focofo amore , vuole che noi conu 
qutlYifteiTo lo magnamo - Nel terzo l'Arca di Noe,nelIa 
quale erano tutti gli animali, & tali vfeirono, quali vi en 
trarono; i lup*,lupi;i leoni,vfcirono Iconuma da queft'Ar- 
ca miftica* lalute noftra nel mare delle miferk prefenti, ne 
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viciamo rinouati, poiché Chrifto entra in noi , & noi ia^ 
lui, In me maneh & ego in eo : & diuenta da leone , peco* 
rclla ; da lupo, cagnolino amorofo. Nel quarto, Melchi- 
fedech offerente pane , & vino dopò la vittoria di Ahca- 
hamo conerà quattro Reggi ; domate le quattro pafciòni 
fi riceue con gran frutto quello diuino pane. Nel quinto» 
il facrificio di Abrahamo,quando lafciati i ferui con r afi- 
no alle falde del monte , egli poggiò alia cima per facri- 
ficar il fuo figliuolo: & in quefto facrofanto facrificio del- 
l'altare reftano le potentie animali , & fenfitiue foggette 
alla ragione facrificando il proprio giuditio , foggettan- 
dolo alla fanta fede, ne riceue l'Agnello Chrifto . Nel fe- 
do, la nobilifsima figura di Ifaac , Rebecca , Efau , & la 
cob . Ifaac è il malchio, & fenfi elicmi : Rebecca la don- 
na è l'anima trattenuta nella cafadel corpo : Efau è il pa- 
ne, come cofa terrena, & di quella vita temporale: Iacob 
è Chnfto S. N. amato da Dio . Si che Efau è amato', & 
conofeiuto da Ifaac, cioè dal corpo: Iacob amato da^ 
Rebecca , cioè l'anima . Spogliali Iacob le lue velie cite- 
riori, fc vellefi da fuori le velie di Efau . Quando vieno 
innanzi ad Ifaac al corpo , & fentimcnti edemi-, è penfato 
per Efau non per Iacob ; è (limato pane non Chrifto, per- 
che ha le fpetie efterne di pane > {blamente l'vdito non-» 
s'inganna , perche fente , Hoc efì corpus meum . Noru-» 
s'inganna Rebecca l'anima fapendo molto bene lotto le 
velli di Efau fotto le fpecie del pane,eflerui Iacob Chrifto 
S. N. afeofo . Nel fettimo, la diligentia di Giofeppe pa- 
triarca in proueder l'Egitto, che non periiTe al tempo del- 
la careftia : quando il Signore fu nel mondo fu abbondan- 
ti a grande della fuadiuinità fattoli a tutti credibile cui- 
dentemente, dopò l'andata al cielo prouidde l'abbonda- 
tia di fe fteffo in quefto Sacramento • Neli'ottauo , le* 
pioua del manna, & raccolta» £e conferuata da gli Hebret 
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propria figura di quello pane celefte , di cui diremo del 
verfo , Datur manna patribus . Nel nono , la tauola della 
propofitione con dodeci pani , che ogni fettimana fi cam 
biauano , & era nel diuino colpetto, però detta, Panìs 
facierum : & quefto noftro, è perpetuo in S. Chiefa , dan 
dofi la Tua diuina faccia , & corpo quiui pt efente . Nel 
decimo , l'Arca del teftamento tocca irreuerentemer.t^. 
da Oza, gli tolfe la vita . Abulenfe vuole , che fia il fan 
tiffimo Sacramento,il quale fi deue con ogni rifpetto trac 
tare . NdlVndecimo, Elia,che per falire al Monte Oi cb, 
fi ripofa dopo magnato fott' il genebio ; & quefto Sacra 
mento ci è dato per arriuar ai paradifo. Nel duodecimo, 
Elifco condotto dalli Aflirij in mezzo di Samaria apri Io 
ro gli occhi , & gli diede da magnare , & per tal benefi- 
cio non trauagliarono più il popolo di Dio : & noi benefi- 
ciati con quefto pane , non torniamo più à peccare . 

La prima cortina tra fineftra, & fineftra è tutta vergata 
di baftoni, 3c di ferpi, à fignificare la tranfuftantiationc_j 
della foftanza del vino, & pane , nel corpo, & fangue del 
Signore : fi come le verghe in ferpi , & i lèrpi in verghe fi 
voltarono per voler di Dio . La feconda, tutta ricamata», 
à lucidiffimi fpecchi , lignificante , che tutta la quantità 
del corpo del Redentore è in quefto Sacramento , & in— 
ogni minima particella vie tutto ; come in vno fpecchio, 
& pezzuoli vi è tutta Timagine di colui, che vi fi rifguar- 
da . La terza, tutta dipinta di baftoni pofti nell'acqua-., 
che paiono fpezzati , & rotti ; & fono intieri : perche in 
quefto Sacramento elTendoui le qualità del pane bianco, 
caldo, duro, molle , vi fu la foftanza dei pane , & nondi- 
meno in luogo di quella vi c'1 corpo del Redentore . La— 
quarta, è lauorata à tefte con tubanti all'hebrea , per fi 
gnificare il miracolo focceffo in quel Giodeo , il qualci^ 
entrato in Chiefa, quante hoftie vedeua alzare, tanti faf- 
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folini fi cacciaua nel feno j & volendoli poi contare, n£I> 
ritrouò vn foto , quante hoftic ha preferiti il Sacerdote , 
tante ne confacra, hauendo Chrifto S.N. reale relatione à 
tutte, come realmente ritrouandofi in tutre , fi come vna 
voce di vn dicitore è ttftefla, & tutta in tuite 1. orecchia 
de gli afcoltanti • La quinta * con tauolini,fopra de* qua- 
li fon vati, dalli quali efeono viuc fiamme , lignificando , 
che in quefta menfa diuina hà cibo non di ventre , ma di 
mente, che fi folleua verfo il Cielo , & che fe non fi piglia 
j. , . b^ne, Tiet menfa eorum corani ipfis in laqueum in re(ribn- 
\tioncm) & in fcandalum . Si come il fuoco abruggia chi 
troppo audacemente lo tocca > La feda, tutta bella di al 
beri verdi fioriti , & con frutti adorna , & illuminata da_» 
vn grande fplendore del Sole, à lignificare, che non pari- 
le e Chrifto in quefto Sacramento quando fi (pezza in più 
parti l'hoftia: come fe vn'albero dal Sole couerto, fe fi ta 
glia , il Sole refta intiero • L a letti ma , come tefluta in_-. 
ticchi, & belli libri aperti ; à dimoftrare che l'iftelto cor 
|po del Signore è in Cielo , & in tutte le fpetie del Mondo 
confecrate , come il concetto, & fapientia dello Scrittore 
è in tutti libri, che egli 1 campa. L'otraua, con vafì diuer 
fi, & donne che li vuotano, & empieno: per dar ad in- 
tendere, che fi come l'olio di quella vedoua riuerfato irL> 
| varij vali , duraua fempre i cosi dura fempre fenza confa 
marfi quefto gran Sacramento fin al giorno delgiuditio 
| vniuerlalé. La nona , con legni nel mare, che variamen I 
te facendo vela folcano Tonde , dimoferando che fi come 
quefti legni efli>& non chi nauiga,fi muoueno: così Chrirj 
fto S.NMtando alla paterna deftra immobile , fi muouc-> 
in quefto Sacramento molte lefpecie di quello dal Sa- 
cerdote . . La decima, con l'Arca del teftamento couer- 
ta d'vna nuuola , fignificando,ch'eifendo eloriofo in Cie* 
j lo, qui in t erra couertamente fi lafcia da fedeli pigliare* 
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L'vndecima tutta occhiuta à modo delle mirabili codi de' 
pauoni, à farci faperc the niuno occhio può vedere come 
fia Chtilro in quefce fpetie Sacramentali. La duodecima, 
u'iroagini dell'Angelo Gabriele che fa la diuina amba- 
Liata alla gran Madie di Dio: attefoche fi come ella», 
con cinque parole, Fiatmihifevundumvcrbum tuum > fe- 
re il che l'Eterno Verbo fi incarnò in lei : così il Sacerdó 
:c coti altrctame fa che la foftatia del pane fi termini nel 
:orpo reale del Saluarore. 

Nelle finefere alla finiftra per ciafe una due Tefce gradi 
li melangole, fei con frutti verdi, & immaturi , per dineg- 
are, che quefto Sacramento ca°giona in noi fei mafaui- 
;liofi effetti , che includeno in le , ò fi terminano a qual-> 
he cofa che hà dell'acerbo , cioè cancella la pena , aiuta 
ielle tribólationi,fc nelle guerre fpirituali difende : libe- 
a da peccato pattato dimenticato, ci apre gli occhi à co* 
ofeere i prefenti , & preferua da futuri . Due con le fole 
ondi di color verdechiaro, & viuace, auuiuando la me 
ìoria della vita del Signore , cV aumentando la fperanza 
i vederlo in Cielo . Due con frondi , & bianchi fiori ac 
refeendo la fede, & illuminando l'intelletto. Due di fio- 
, & frondi, & frutti, mouendo la volontà 3 & aumentan- 
o l'amore . 

Nelle fineftre alla deftra dodeci vati di finiffimo alaba • 
aftro pieni di dodeci pretiofi liquori • Quattro fono per 
cominciami, Gufto, Satietà, Imbriachezza, & Quie- 
• . Quattro di chi va di bene in meglio, Vnione,lnhefio- 
?, Eltafi, Zelo . Quattro di perfetti, Liquefartione,Go 
mcnto.Languore,beruore:pofti in gran pane da Ò.Tho- 
affo . 

Sono in quefta tauola dodeci fa pori , cinque fono le_^ 
no ue piaghe , dalle quali fono i déuoti variamente pa 
iuti in quel modo che Bengiamino hebbe nei conuito 
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facto à Fratelli da Giofcppe cinque parti di più. Reftano i 
fette tepori pofti dal Filofofo , De Jenfu , à'finfato , Dol- 
ce, Acuto, Amaro, Graffò, Salzo, Stittico, Auftero. Dol- 
«peyper la fapientia ; Acuto , per l'intelletto ; Amaro, per 
la fcientia > Graffo, per la pietà ; Saffo , per lo configlio ; 
Stittico, per la fortezza ; Auftero, per Io timore. Di mo- 
$a P# t«. d° y coc fi può dire , O quam bonus > &fuauis e fi Domine 
fyiritus tuus in omnibus . Et in particolare dokiffimo in-i 
quefto Sacramento , Ornne deleclamentum in fi babentem ì 
& omnisjàporis fuauitatem : Subflantiam enim tuam , & 
dulcedinem tuam , quam in filios babes , ofìendebas : & de-, 
firuiens vniufcuiufque voluntati , ad quod quifque volebah 
emuertebatttr. . »§£] 

Hanno le loggie tre gran miracoli dipinti, per caggioi 
ne de quali fi fece quelta folennc fefta di quefto fantifsi- 
mo Sacramento conforme alla noftra Strofa , Dies enip^ 
folennis api tur in qua menfis prima recoli tur , buius inflitu- 
tio . Il primo fotto il Rèd'Aragonia , Iayme in Daroca-» 
nel Regno di Valentia del 123 9. Quando le particulo—* 
confacrate , racchiufe ne* corporali , & afeofe dal Sacer- 
dote per lo ripentino aflalto de nimici 5. fi ritrouarono, fi* 
nita la battaglia piene di fangue , & attaccate al corpo 
rale. 11 fecondo, quello di Bolfenna, quando ftillò fan- 
gue i'rioftia del 1263. come fi è detto nel principio dij 
quefto trattato. In Francia poi in Parigi del 1258. ap 
parfe vn fanciullo nell'Altare nell'Hoftia , al che inni tato 
il Santo Rè Ludouico , rifpofe , che vi andaffe chi noru 
crede ua, che egli credeua efferui Dio . Si che quefti mi 
racoli in Spagna, Italia, & Francia fono frati motiui, che 
ogn'anno fi facci fefta fegnalata per quefto fegnalato be- 
neficio, chiamata in quefto luogho , Dies folemnis , cioè, 
annale, fefta di ciafeuno anno, come voce prefa dal .Sole, 
& fuo annuo corto, folemnis^quiii Anno del Sole, cornea 
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anello , & cerchio del Sole , il quale girando il Cielo in 
trecento feifanta cinque giorni , dà fine al fuo corfo . Et 
pure qucfto gran Sol di giudi tia Chrifto col Tuo perpetuo 
auucnimento nell'anime per mezzo di quefto Sacramen- 
to n'inuita ogni giorno , anzi ogni momento a far gli fe- 
da dentro de* noftri petti quando dall'amore , & diuorio- 
ne fpinti dimandiamo a coloro , che tenendo il luogo fuo 
in terra, ce lo portano prudentemente concedere. E il fa- 
cf ificio della MelTa a modo d'anello , così a Santa Mec- 
tilde dimoftrato . Lagnauafi quella Verginella , che fof- 
fc tanto pouera , che non haueiTe vn'ancllo , con cui con 
fegnaiTe la fua fede a Chrifto . Et Chrifto le ne moftrò 
vno sì grande , che cingeua lui , & l'anima infieme con 
fette gemme pretiofe , fignificando fette modi , con li 
quali Chrifto S. N. viene alia Me/Ta. Prima, con can- 
ta humiltà , che non vi è perfona sì cattiua , che et non 
voglia riceuere • Secondo , con tanta patientia , che_> 
v uoJc riconciliar fi con ogni fuo nimico • Terzo, con tan- 
to amore , che non è perfona sì fredda , che egli non 
voglia rifcaldare . Quarto, con tanta libera* 
ralità j che brama di arricchire ogni po- 
llerò- Quinto contai cibo,che vuo- 
le ricreare ciafeuno, Scfto,con 
ta cbiarezza,che da fc illu- 
mina ogni tenebrofo. 
Settimo, con tanta 
fanti t à 3 & gratia, 
che da fc rice- 
tte ogni 
gligen- 
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In hac mcnfa noui Regis 
VII- Nouum Pafcba nou<z legis 
Phafe vetus terminai i 

Ora in quella nobiJiflima menfa_> 
jl logata in vaghiflima GaJeria co- 
€1 ESI me cola Regale , & nuoua fi dà 

fine all'attempate già, & vecchie 
cerimonie della Pafqua de gli He 
brei. 

Noui Regis . £/ erit Dominus 
7\ex fuper omnem t errarne . I Rè 
del mondo fono pafciuti , & mantenuti da popoli ; que- 
llo Rè mantiene egli i popoli , & li pafee della fua pro- 
pria carne 3 Dominus regitme , come Rè, & di quella^ 
voce , Regit , s'include Pafcit , come voltano i Settan- 
ta . Rè nouello , che fà corrcgnare feco i fuoi valTalli , 
Poffidete paratum vobis Regnum à confìitutionc mundi . 
Sifuftinebimus , corregnabimus . Et parlando de Bea- 
ti S. Giouanni dice , Regnabunt in fecula feculorum^ . 
In quella tauola nouello Re per lo nuouo teftamento , 
Calix noui Segamenti . Oue diede nuouo precetto , No- 
uum mandatum do vobis . Et come volfe fepolcro nuo 
uo, cosi ricerca cuore nuouo , Dabò vobis cor nouum , & 
fpiritum nouum ponam in medio veflrì . Acciò che , V ete- 
ra nouis fuperuenientibus , proijciatis , Così nuoua Pafqua 
dà fine alla vecchia pafqua , così per cofa nuoua canta-» 
S. Chiefa nel giorno di quello Sacramento , NouametHis 
noftr* oculis lux fua claritatis infulxit > *ut dum vifìbilitcr 
Deum cognofcimusjper himcin inxifibiUum amore rapiamur. 
Anzi quello Rè nouello fedendo nel belli/fimo trono del- 
le fpecie Sacramentali, dice , Ecte noua facto omnia . Et fi 
come fìi cofa nuoua veder Dio riftretto nel ventre di vna 
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Vergine, Quia creauit nouum Dominus fuper terram forni- 
va circundabit virumxosì cofa nuoua è veder Dio huomo 
racchiufo in quelle fpecie Sacrametali. Attorniando il Rè 
Ioram Samaria da nimici attediata, vdi vn a donna, che 
gridaua, Salua me Domine mi 7{ex . Qui ait y Non, te fai- 
uet Dominus : unde te poffum faluare ex area , <ucl de torcu- 
lari . Come fe diceffe, Io non hò vino, ne pane, che falli- 
te ti poiTo dare ì la doue quefto noftro Mekhifcdech , Rè 
interpretatoci falua,non folo offerendo fe fteffo in panc,& 
& vino; ma dandocelo liberamente in quefta gran menfa. 
Hauendo i Peloponefi , come riferifee S. Agoftino, vdito l * -cin.i 
dairoracolo, che farebbono vincitori , fe non ammazza- 
uano il Rè di Athene . Codro Re veftito di facco,fi efpofe 
fra nimici, & fù vecifoi con la quale morte diede vittoria, 
& falutc à fuoi • Quefto Rè noftro per dar ogni bene a noi 
fi lafcia da Rè crocifiggere , 3e ammazzare . Così dice»^ 
il titolo , lefus Nazarenus T{ex Iudtorum . Onde che Pi- 
lato ricercato da Giudei , che i'vccideffe 5 tradidit volun- 
taticorum ; & dimandato il corpo morto , lo concefe : ma 
non già volfe mutar il t italo , ma diffe , Quodfcripfifcrip- 
/ti perche moriua come Rè per fuoi vaflalii incroci. 
Però egreggiamente in quefto Sacramento , ouc fi fà me- 
moria di vn tal nome di vn tanto Rè dice , Inhac menfa-, 
noui Regir. Parlando Ariftotele del Rè,dice, Putandum efl 
enim talem virum tamquàm Deum in bominibus ejse , poco 
più giù , 7{e/lat ergo , <ut 'videtur naturam huius talem ejfc, 
vt omnes fyontc fua itti parere debeant . Itaque buiufmodi 
quidem homines Reges effe perpetuos in Ciuitatibus . Sia_ 
tale il Rè , che cialcuno volontariamente gli obedifea , 
& quefto tale dourebbe effer nelle città eterno . Tale fen- 
za dubbio è Chrifto S.N. che da fe come naturalmente 
rhuomo gli deue obedire . Et in particolare in quefta li 
beralità di fe ftelfo è tale , checiafeuno amandolo , & 
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vnendolo al fuo cuore fà quanto gli commanda . L'i- 
fUflò Filofofo in vn'altro luogo lafciò così fermo , 7^- 
8. Moni, gis fané erga fubditos in benefici} fupereminentia . Fanno 
fei cole , i he vn Re fia gratiofo , amabile , & liberali;; 
Placabili^ , Dolcezza , Bontà , Benignità, Pietà, Ca* 
ricà. Ail'horaè placabile il Rè , quando facilmente 
perdona a chi riconofee le fue colpe : non rifiuta nuo- 
ui feruitij per le contrarie of&fe : nècefla già mai di 
beneficarlo . Et quello Sacramento all'hor lo fece 
quello Rènoftro , quando era più dal mondo offefo, 
come l'accenna 1' Aportolo , Dominus lefus in qua na- 
fte tradcb.itur accepit punente . Di quefta gran placa- 
bilica pailoDauide, <JMagna opera Domini e xquifita-* 
in omnes voluntatcs eius. Confejìo , & magnificentia opus 
eius } & iuftitia eius manet in feculum feculi . Et al no- 
ftropiopofito feguc, iJMemoriam fecit virabilium fuo- 
rum mifericors , ó* miferator 'Dominus , efeam dedit ti- 
mentibus fc^ . A quello Rè. plac^bilijrìmo ci inuita ad 
andare il Profeta , Conuertimini ad Dominum c Deum^* 
nolìrum , quia benignus , & mifericors eli: pattern , & 
mulu mife ricordine , & prtBabiiis fuper malitia. Dol- 
ce è il Rè quando ritaglia da fe% & da fuoi ofteniori 
ogni amaritudine in modo , che non fi rirroua formai , 
ne memoria di offclà ; nè gli pafla per l'animo di cef 
fare da benefici; confueti, anzi dà loro parte delle 
fue dolci viuande , Comedi fauum cnm melle meo, & 
bibi vinum cum latte meo . Sanatoli egli di fuo fuauif- 
fimo mele, & pieno di geneiofo vino, ne fa parte 
alli ftsoi amici % però fegue , Comedite amici , & bibi- 
te , & inebriamini cariffìmi . Fauo , ò vero fiadone 
è il dokiffimo corpo del Signore, chiudendo in le il 
nettare , & ambrofia , non che mele della diuinjtà : il 
vino è il fuopretiofo fangue mifchjato col latte , co- 
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me pieniffimo di purità , Vinum germinati* virgtncs . 
Buono è quefto Rè noftro eflendo di fé fteffo diffufiuo, 
cofa propria delia bontà communicatfi a tutti cornea 
fa in quefto Sacramento . La benignità mira gli ingrati, 
& rubelli , & par che con quefta virtù ritrouandoci buo- 
ni, ci infuoca per f amor fuo. () veramente è accendimene 
to di bene , il quale effendofi bene accclò a modo di oro 
liquefatto nella fornace , non mira doue fi vada a parare, 
così arriuò fino a Giuda traditore . Raz.ia<uir amator 
ciuitatis 9 & bene audiens ; pater lud$orum appellabatur ; 
quefti trafitte/i il corpo con la fpada , & precipitatoli in 
mezzo della turba., di grauiflìme ferite ripieno , fall su 
d'vna rupe , & abbracciate le fue interiora con ambe le.*.» 
mano ne buttò fopra la gente , Inuocans dominatorem vi- 
ta , ac fpiritus , <vt hdc UH iterutn redderet . Pafsò di que- 
fta vita con più fauio , & fanto amore il noftro Chrifto : 
poiché S. Agoftino no loda quefto fatto,feguito da S.Tho- 
ma/To: fe bene Francefco Vittoria vuole , che non peccaf- 
fe , anzi che fece bene . Donò il vero Padre Chrifto , & 
amatore del genere humano le fue amoiofe vifeere in-, 
quefto Sacramento . Fauorifce quefto penderò il nome di 
Razia , lignificante fecreto : & quiui il Signore fi dona-, 
Secretamente all'anima : & i duoni quanto fono maggio 
ri , & da maggior affetto nafeono, tanto più fi donano fe- 
cretamente. Secretum meum mihi : nelle quali parole vuo 
le il Vatablo, che il Profeta intcndeffe che Chrifto hauca 
da venire . 11 Caldeo , Secretum premium iuHoritm mon- 
Hratur : perche , Ver è e fi Deus abj conditili. Così tal vol- 
ta il Rè và con vefte feonofeiuta per vedere , & effer da^ 
tutti più familiarmente veduto . La pietà è far quanto fi 
può di bene verfo i genitori : & in quefta carne , & fan- 
gue fi fa Iddio parente noftro ; & fe tutte f affettioni de' 

Darcnti in fieme s'vnifTero non arriuarrbbnno a tiucfta . 
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dei Redentore : poiché m una madre già mai diede le fue 
carni in cibo à fuoi figliuoli , come fa egli in quefto Sa- 
cramento con elfo noi . La Carità muoue il petto a beni» 
ficare per puro amore mirando fidamente di far bene: mi* 
ra il buon Giesù tutti, & il fine fuo è di far bene a tutti» 

Nuuum Pafca nou& le gii Phafi vetus termina* . Qu efte 
due voci Pafca , & Phafi , fono vn'iftefla cofa variamente 
traportate dail'hebrca parola, Pefach . I Sa tanta , i Siri* 
& Caldei voltarono , Pafca , & il latino interprete, Phafi. 
Phjlone Hebreo, come riferite Theodoreto , interpreta^ 
quella voce per li facrificij, che fi fanno per lo paleggio ; 
Giofeppe, Tranfgreffione, Simmaco,TranfgreflìoniiTheo- 
doreto , Saluatione de' primogeniti . L'hebrea voce fi- 
gnifica paflaggio ; al che mirò S. Giouanni , come vuole 
S* Gregorio Nazianzcno , & S. Agoftino ; quando difle > 
Ante diem fefìum Pafcb£ feient Iefus, quia venit bora etur* 
vt tranfeat ex hoc mundo ad fatrem : ponendo infieme Pa- 
fca , & tranfito , ouero paflaggio . Si che non lignifica- 
palfione, dalia voce Greca Trda^ìt, come lo auertì S.Ge- 
ronirno. Celebranfitre paflaggi nella facra Scrittura— • 
Primo, quello del mar roffo>& di quella l'intende S. Ago- 
ftino . Secondo, quello dalla feruitù di Faraone alia terra 
prometta ; & in quella Sgnificatione l'intendono Filone 
Giofeppe, & S. Gregorio Nazianzeno . Terzo, il paflag- 
gio dell'Angelo percuticnte, come l'intendono Gioleppe* 
& S. Geronimo : & quello è più verilìmile , & conforme 
alia Scrittura i EH enim Phafi % ideli tranfitui Domini. 
Non di mare , ò di feruitù > ma del Signore , cioè > del- 
l'Angelo , come egli dice, Ettranfibopertcrram Aegypti 
natie Ma > percutiamq* omne primogenitum * Significa di 
più quefto Pafca, ò Phafe, l'Agnello fteflo Pafquale , che 
fi offcriua, Ajfauerunt Phafi fuper ignem. Pafca noflrum-j* 
immolanti eHChriHus . Significa i facrificij, che in quelli 
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giorni feftiui fi faceuano , ìmmolabis Pbafe Domino Deo 
tuo ex ombus y &bobu$ . . Signifkaua il giorno fteflb della 
fetta di Pafca , Ante diem fejium Pafcba. Volens poft Pafca 
Producete cum populo. (fio quanto all'Agnello quefto è 
Chrifto nell'Eucharìftia > quanto a^facrificij èia S.Mefla, 
ma quanto alla fetta è la noftra Pafqua grande • Et così è 
1 propofito , Nouum Pafca nou& legis , Pbafe vetus termi- 
minat.Così refta per Thebreo la voce Pbafeipev noi ChrU 
ftiani Pafqua ; che però fi dice, che quel Pbafe loro finifee 
nel noftro Pafca . Roperto Abbate vuoIe,che quefto Pbafe 
fìgnifichi Chrifto S. N. con cui noi riabbiamo a pattar da 
quefto mondo al Padre Eterno . Auucrtifce S.Chrifofto 
mo, che fe gli hebrei vfauano tante cerimonie per andar 
in Paleftina 5 molto più far dobbiamo per andar al Cielo: 
$c quefto è pigliar Chrifto per arriuarci , lafciando la fer- 
uitù del peccato,& Tauuiarfi per Io mar roflb della peni- 
renna fperado di peruenir allVltimo vero termino del Pa- 
radiso , fopportando i trauagli dei deferto di quefto mon* 
do.. Faceafi quefto pafTaggio con grandiflìma fretta , si 
per lo defiderio vehemente di lafciar il mal luogho nel 
quale dimorauano , & arriuar al buoniffimo della terra», 
promefla : si anche perche erano (pinti , & forzati da gli 
Egitti; timorofi di morire , vedendofi morti i loro primo 
geniti.Moftrauano quefta fretta nelle cerimonie,magnan 
do frettolofamente, con pane azimo facile a cocere , non 
come il fermentato, che vuole più tempo : non aleflb,chc 
fi afpetta più > ma arrofto , che fi fa in vn fubbko : non_, 
firompeuano le ofla per non trattenerti in fucchiarne le 
midolla : i baftoni in mano , da paffaggieri ; bruggiauafi 
il remanente > per non fermarfi in portarlo , ò farne prc 
Tenti • Tutto quefto fignifica la diligentia, & preftezza-r, 
che fi deue porre in lafciar il peccato , & pafTar fubbito a 
Dio quando ci tocca il cuore : abbandonar il mondo, che 
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si malamente ci tratta , & in quefta guifa dando fine alla j 
Pai qua Hebrca, celebrar emo felicemente la Ghriftiana . 



Apoc. »i 
Leu. 16. 



Ouid. 5. 
Metani. 

1 

i. di. 49. 
4?.ar.i. 
ad 5. 

» 

r 




VctuSlatem nouitas, 
Vili. Vmbram fugai verità*, 
Noclem lux eliminai* 



Ono tre voci contrappfte infieme a mo- 
Arar la grandezza di quefto gran benefi- 
cio fatto a Chriftiani ; Nouità , Verità , 
Luce , oppofte a tre altre , Vecchia, Om- 
bra , Notte ? come che la legge Hebrea_, 
fia ftaca vecchia,ombra,notte; La Chri- ; 
ftiana religione fia nuoua, verità , luce . Si che per vigo- 
re di quefto Sacramento è la vecchiaia , & ombra dalla-» 
nouità, verità difeacciata ; & la notte è dalla luce man- 
data fuori, & tolta via di cafa. Impercioche effondo nuo- 
uo Re conueniua fufle nuoua Pafqua , nuoua legge , & il 
tutto nuouo, dicendo colui , che fede in quefto trono ò&\ 
fantifsimo Sacramento : Ecce nouafocio omnia . Vetcra-*, 
nouis fuperuenientibus proycietis . Et eflendo quefto cibo 
tutto di amore non ha in lui luogo rinuidia,di cui la vec- 
chiaia è piena, rouinando, & confumando il tutto : Tem- 
pus edax rerum , tuque inuidiofavetuttas . Siamo rigioue- 
niti meglio dell'Aquila , aguzzandola noftra bocca : ~ 
quefta pietra Chrifto, Renouabitur vt Aquila iuuentus 
cosi là natura noftra auida di cofe nuoue, come dilfe Pli- 
nio,iV atura hominis nouitatis auidaA fatta compitamente.) 
Et è cóforme ai detto di S.Thomaffo^QmM noua magis ad 
fe nolìram intentionem trabunt : che però l'Eterno Padre 
volfe , che'l fuo figliuolo ci ciraffe in quefto Sacramento, 
tirati ad andarci dalla fua diuina Maeftà , fi come di ciò 
parlando dùTe il Red entore , Ncmopoteti venire ad 
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nifi Pater , qui mifitme, traxcrit eum , & ego refufcitabo 
eum in nouijffìmo die . 

Vmbram fugat verità* . Così difle i'Apoftolo , Nemo 
ergo <vos iudicet in cibo, aut in potu,aut in parte dieifejliyaut 
N eumeni* , aut Sabbathorum, qua funt umbra futurorum, 
corpus autem Cbritti . Tutte le cerimonie della Mofaica^ 
legge mirauano a quefto capo reale del Redentore; & co 
me l'ombra dipende dal corpo; così tutta quella mafia— 
dell'antiche ombre dipendeuano da quello altiflìmo Sa- 
cramento dell'Altare, in cui vi è realmente Tifteflò Iddio 
incarna. 

Noclem lux elimina t . Extra limen eijcere . Dalla fo - 
glia, ouero limitare delia porta è difeacciata la notte^ : 
rorfi vuole lignificare quella notte, nella quale furono i 
primogeniti di Egitto occifi ; & quelli de gii Hebrei polli 
in lai no: quàdo fi poneua il fangue dello fcannato Agne 

10 nell'alta foglia della porta non nella bafla : poiché fi 
ritroua , Limen fuperum, & limen inferum : & nel limitare 
di baffo ftaua il vafo del fangue , dal quale il fpargeua- 
nel limitare di fopra>£r// autem z/obis fanguis in Jignum in 
tdibus, in quibus eritis y & videbo fanguinem > & tranfibo 
voi, nec erit in vobis plaga difperdens>quando per cuberò ter- 
ram Aegypt/t. Di quefta parla TApoltolo ,Nox prtcejjìt , 
iies autem appropinquauit • Haueua quella legge il can- 
deliero, come legge di notte ; la noftra l'ifteffo Sole > fac 
tifi pure vna gran fetta nel batte fimo di vn figliuolino po 
:o fa nato : faccifi per fponfalitio , & nozze : faccifi 
per monacato , &profeffionedi religiofi; fi vi mancai 

11 bambino, lo fpofo, & la peifona religiofa > tutto è nien 
te, Haueua l'antica legge qualche folennità , ma le man 
;aua il meglio ; l'ifteffo Meffia Chrifto S. N. , Qui dixit 
4c tenebris lumen fylendcfccrc % ipje illuxit in cordibus no- 
~Vir adiìluminationem fcientU ebaritatis Dei in /adente 
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Cbrifii Ie/u . Et ouc è meglio quel bel vifo di Giesu , 
ch'in quefto Sacramento ? oue fi può dire , che , Lucer/L* 
inhabitat inaccejfibilcm . In Sole pofuit tabernactdum fuum. 
Et è vn modo di parlare come nota Genebrardo, che vuo* 
le dire , Solem pofuit in tabernaculo fuo . Appunto nel ci- 
borio, ò tabernaculo, oue il fanti/fimo Sacramento fi con- 
ferma : & a lignificare le fpirituali nozze che fi fanno fra.» 
l'anima, & Giesù Chrifto , quando fi piglia da fedeli , fe- 
gut-> • Et ipfe tamquam fponfus procedens de talamo fuo . 
Exultauit, ut gì gas ad curredam viam, à fummo calo egref 
fio eius, & occurfus eius vfque adfummum eius ; nec e FI qui 
fi abfcondat à calore eius. Nelle quali parole fono tre fcel- 
tiflime cofe , Bellezza , Preftezza , Vehemenza di caldo. 
La Bellezza la fà fimile allo fpofo bello come il Sole : la^ 
celerità , & preftezza a gigante ; il caldo vchemente è 
quello, che fi communio a da canto fuo a tutti. Bello bel - 
liffi mo i'imagina quando Io vuoi pigliare . La Preftezza 
è nella confacratione , che ftando in Cielo viene neli'Ho- 
ftia . Il caldo viuifico fi fente quando vnitolo già al pet- 
to, & al cuore ci rifca!da,& empie d'amor diuino : all'hor 
quando fi può dire , che imprimendoli nell'anima fi lafcia 
cosi abbracciare , che a modo di (ugello ne riccua la di- 
urna impronta , Signatum e fi fuper nos lumen vuttus tui 
Domine , dediììi Utitiam in corde meo ; lafciandoci quel 
bello diuino vifo ftampato nei cuore , di fpirituale alle- 
grezza ci riempie, fattofi, Candor lucis eterna , &Jpe- 
culum fine macula ; à modo di luce communicata dal 
Sole Chrifto S. N. allo fpecchio delle fpetie Sacra- 
mentali , fpecchio dico , terfo , puro , netto , fenza_. 
macchia > che in Umili anime fi ficeue » Et in fomma 
queft' opera pellegrina dell* altifsimo fi può dire fuu 
quel vafo , di cui diffe TEcclefiaftico , Vas admir abile 
opus excel/i, parlando di quefto Sole materiale così bel* 
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Io , & admirabile : molto più mirabile in quello vafo 
del fantifsimo Sacramento* 

^uod in carta Cbriftus gcfjit 
XI. FacicndumhocexprcJJit 
In fui mcmoriam* 

E bene in quella ricchifsima vltima cena 
oprò , & dille marauigliofe cofe il Reden- 
tore, in dar fine all'Agnello Pafquale, la- 
uare con le Aie benedette mani t piedi de 
gli Apoftoli , il fermone fublimifsimo , & 
l,r% ' T** altre più cofe notabili; nondimeno perche 
il dar fé fteflb in cibo> de in -beuanda fu la più bella , Se la 
più nobile, pigliando come nome per Antonomafia, oue- 
ro come parlano i Filofofi per Analogato principale , Se 
più illuftre fatto, dice S. Thomalfo > Qtwd in cana Chri- 
ttusgejfìty quel che oprò, cioè quefto Sacramento,Io fece 
per laici are i di fe fteflb memoria eterna - Et à dimoftrar il 
grande affetto , col quale oprò sì gran fatto , vfa quella 
voce , Exprcjfit y la quale fignifica, premendo, cauar fuo- 
ri y come fi fa nel torchio dallVua cattandone il vino i Se 
come nel trapefo 1 olio dali'oliua . Impcrcioche fi come, 
Torcular calcata folus , nella croce , nel facrificio cruento: 
così in quefto incruento fi premè , per dir così , dando 
quanto potea dare > cioè fe fìeflb : Se perche quefta voce , 
Exprimere , può fignificare ancora impetrar , & cauar di 
mano alcuna cofa da chi ne vuole efler molto pregato ; fi 
può intenderebbe così efpreffo quefto Sacramento,^ po- 
rto nel noftro cuore, impetra da Dio N.S. ogni gran cofa, 
& ogni buona gratia , però chiamata Euchariftia, cioè, 
bona gratia . Significa di più dipingere, Se raffomigliare 
vna cofa all'ai tra , come diffe Plinio , Ejfi nobis curx folct, in Ept 
ut facies no fìra ab antiquo artificc exprimatur . Ec in^. 
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qucfto Sacramento Iddio hà efpreffo quanto hà fatto di 
gratia, & di natura , Memoria?* fecit mirabilium fuorum. 
Come in picciola imaginetta fi rapprefenta ogni gran Co 
oflb : & per efprimere, ò rapprefentar cofa grandilsima , 
quiui è Io fteflo Dio in carne , che però fegue-/. 

In fui memorizm . Così la Chiefa nell'oratione di que 
la folennità dice , Deus qui nobis fub Sacramento mirabili 
pafftonis tua memoriam reliquijli . Et S. Paolo , Hoc facite 
in meam commemorationem-j . Et Chrifto ifteflb , In mei 
memoriam facietis ~ Molto tempo prima dal Profeta pre- 
de ttto , Tiecordare paupertatis, & trafgrejjìotiis me a abjyn- 
tij > &fcllis : memoria memo? ero > & tabefeet in me anima 
me a. Significa quefta rifpofta di ricordartene , chele ne 
ricordata ben bene , Memoria memor ero . Plorans plorai 
uh , pianfe da vero, & affai . fJMorte morietur , morirà in- 
fallibilmente . Dichi dunque l'anima, che talmente fi ri- 
cordai di quello beneficio > che non fe ne dimenticarà 
mai . Et tabefeet , fi liquefarà, & rammoi bidarà , come-/ 
quando dal caldo del Sole la neue fi dilegua, & rifoJut— > 
in humore • Et fe al parlare del diletto fi liquefece l'ani- 
ma della fpofa , Anima me a liquefatta ctt dumdileclus 
meus locutus efl; molto più farà liquefatta nel riceuerio nel 
cuore. M. Tullio dice, che la memoria è quando l'animo 
fra fe fteffo vi repetendo quel che hà fatto a Memoria efl, 
per quam animus repetit illa qua fecit . Si che quando fi ri- 
ceuequelìo pane, ò fi vede Mefla, deue il Chriftiano an- 
dar per l'animo fuo rimemorando la vita>pafsione,& mor- 
te del fuo Signore. Ea qua magna aflimamus>dicc S.Tho 
ma (lo , magis memoria infigimus . Qual cofa di maggior 
ftima di quello Sacramento. Chi non lo prezza non fc^ 
ne ricorda : & pure volfe, che ogni giorno fi offeriffe iiu, 
facrificio , acciò egli nella noftra memoria giornalmente 
viueiTe . Et fi come dice l'ifteffo Dottore, Qonfuetudo mul- 
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um operatur ad bene memorandum > & altroue allegando 
Vriitotele, %5Meditatio confirmat memoriam . Ricordati 
Ihriftiano di Chrifto quanto al pattato, che è tuo Rcden 
ore : quanto al prefente > che è tuo ifpcttore , che mira., 
|uanto penfi, quanto parli, & quanto fai : quant'ai futu 
o , the farà giuftitfimo Giodiccdi tutte quefte colè . Si- 
ut tiullum momentum efi , dice vna Chiola , quo non 'vti- 
ur homo Deibonitate: ita femper ejfe debet in memoria pr/- 
ens. Onde che Santa Gertuda conobbe , che Tempre che 
'huomo con defiderio di diuotionc riguarda l'hoftia nel 
a quale facramentalmente è nafeofto il corpo di Chrifto, 
erra a crefeere t?nte volte il fuo merito in Cielo , quanto 
gli farà queft 'effetto in terra . Percioche con effetto nel 
a futura vifione di Dio eternalmente da tanti fpeciah di 
etti farà accarezzato,quante volte con diuotione, & con 
lefiderio hauerà riguardato in terra il corpo di Chrifto , 
>uero quando è impedito , haurà defiato almeno occafio- 
le di poterlo vedere. Gioua per hauer quefta continoua, 
5r viua memoria ; la mattina fubito , che fi lueglia andar 
ol penfiero a quefto Sacramento , & adorarlo fpiùtual- 
nente ; attefo che il Filolòfo dica , ^Meminijfe melius ea s e & 7 . 
mlemus y qua mane primum percepimus : procedente dic^ P r <>t>. 4. 
memoria hebetatur : quoniam multa iam perreptauimus . 
Ulo fucgliarfi la mattina fi pongono le cole meglio in_ 
lemoria , perche nel refto del giorno poi ci andiamo Irri- 
gando in molte cofe . Onde che t fanciulli il ricordano 
meglio de* vecchi : perche quelli hanno pochifsimc cole 
eli animo , & quefti mohifsime. Ad auuiuar qudia_» 
nemoria legge S.Chiefa la fettimana fanta i quatno palsij 
e' quattro Euangelifti : hà il perpetuo faenricio delia_, 
4efia : in ciafeuna fettimana vn giorno il Veneidi : fpcn- 
e i quaranta fei giorni di quarefima in quefta memoria , 
t particolarmente i quattordici primi di Pafqua detti fet- 
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rimana di Pafsionc , & di fettimana fama . In tutte 
Chiefe v'è il CrocefiiTo nel meglior luogo, & più (oblime- 
ne gli Altari non fi può celebrare fe non vi è la crocce , 
ouero il Crocefiflò . Gli anelli, che fi danno a Vefcoui,& 
a Vergini velate fi danno per memoria di Chrifto S. N. , 
Pone me vt fignaculum > l'altra vetfione dice > anulum fu- 
per cor tuum . tJMemoria lofix in compofitione odorisy fatta? 
opus pigmentari/ : In omni ore quafi mei indulcorabitur eius 
memoria > & vt mufica in conuiuio vini . Vna pipateli, 
vn cofeinctto per applicarli al cuore : ò pure quel falcet- 
to , ò mazzetto di mirra , che la fpofa fi logaua fra le ma- 
melle della memoria , & dell'intelletto , Fafciculus mir- 
rò x di le ci hs me us mi hi , in ter vbera me a commorabitur . 
Tu quoque fi fapis, dice S. Bernardo, imitaberis fponfepru- 
dentiam, atque hunc myrrh£ tam carum fafciculum de prin- 
cipali tuipeììoris , nec ad boram patieris anelli : amara Ma* 
qua prò te pertulit femper in memoria retinens > & ajjidua 
meditatane reuolens . li che fi fa con maggior affetto do 
pò realmente nell'Euchariftia pigliatolo,& vnitolo ai cuo- 
re, Fafsi quefto mazzetto dalla vita del Redentore, 
pigliando quanto fece , & pati per noi : cominciando 
dalla magnatoia del prefepe , dalle fafeie , dalla cuna». , 
dall'ingiurie , biafeeme , funi , catene , flagelli , crocea, 
chiodi , lancia . CMemoriam abundantia fuauitatis bo- 
rum erutabo quòad vixero , non obliuifear miferationes 
iilas 9 quia in ipfis viuificatus fum . Nemo tollet eum à me: 
inter oberarne a commorabitur . Huncó* vos dile Biffimi 
tam dileclum fafciculum colligi te vobis , hunc medullis infe- 
rite cordis y boc munite aditum pecloris y vt ó- vobis inter 
vbera commoretur . Portili auanti non dietro le fpalte^> , 
perche portandolo in quefto modo, & non fentendone lo 
dorè, ri pefo vi darà trauaglio,& non vi folleuarà l'odore. 
Simeone lo pigliò nelle braccia , lo portò la B. Vergine 
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nei ventre , & lo flrinfe nel feno : la fpofa fe lo logò fra le 
mammelle • Arbìtror > & lofeph virum Maria fuper ge- 
nua frequenter illi arrififk . Quefti perfonaggi ci porgono 
effempio a far l'ideilo : conciofi a cofa che portando alian- 
ti gli occhi > & vedendo i fuo franagli , potremo i noftri 
più pàtientemente portare . Vuole Seneca , che l'huomo 
grato debba fare vn lihretto , nej quale fcriua i benefici) 
riceuuti i & tutti i nomi de' benefattori . Sia quello li- 
bretto per noi il Verbo incarnato inuolto come libro nel 
i'Euchariftia, in cui quando ti communichi , deui leggere 
attentamente, quanto egli fece per te . Da quefta memo • 
iafuautffima rifulta la confolatione fpirituale a ferui di 
Dio tanto neceflaria , Ttytuit confolari anima mea, rifiutò, 
k fece l'anima refiftenza alli mondani diletti i alzò la^ 
ncnte a Dio , & fentì diletto, Memor fui Dei, &delecJa- 
us fum. Dall'abondatia di quefta dolcezza fpirituale ricc- 
iuta nel Sacramento fòprabonda nella bocca il parlare di 
ole fpiriruali, Memor iam abudantia fuauitatis tua crucia- 
unt > & iuflitia tua exultabunt . Exultabimus y & Utabi- 
nur in te memor e s vberum tuorum . Così il bambino fen- 
a vedere , fucchia il latte , & fe ne pafce i & l'anima per 
i viua fede in quefto Sacramento piglia Dio , & lattato 
a fua Diuina Macftà vicendeuolmentc il latta legandolo 
elle mammelle dell'intelletto > & volontà . Et per con - 
hiudere con la memoria già detta del Rè Giofia, tre cofe 
pongono per li tre fentimcnti,del gufto, dell'odorato A 
ell'vdito . Il mele per lo gufto , l'inccnfo per l'odorato, 
: la mufica per Tvdito . Di quefto Rè Giofia dicefi, Nec 
lim eSÌ fa cium Pbafe tale à diebus Iudicum, nè fù Rè } ^ui 
uerteretur ad Dominum in omni corde fuo , come Giofia. 1 
ujefti ferito da factte moiì in battaglia, per la cui morte 
Profeta Geremia fece i lanieri , & vi furono i cantatori, 
cantatici . Et a quefto Rè noucllo motto per noi , che 
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fece la follennifliroa Pafqua, fi fanno li cantici , & gli nin- 
ni, de quali fopra s'è fcritto copiofair <ete, del quale fi gu 
fi a fpi ritualmente, fe ne fente parlar volentieri dando al 
proflSmo eflempio di virtuofa vita , & quefte fono le tre^ 
cofe fatte in memoria del noftro fpirituale Giofia. 

Adunque già che il Signore ci lafcia non adombrati, 
ma efpreffi fegni di virtù ; non ombre , & figure de* facri- 
ficij , le quali precedettero quefto vero facrificio , procu 
riamo di hauerlc noi di modo efpreffc nel cuore quando ci 
commu nic hi a rr.o , ri trahcndole dal vi uo esemplare , che 
è vnito a noi , delineandole, depingcndole, & colorando 
le nell'anima, che ci facciamo vna vera , & viua imagine 
di lui,* che ciafeuno che ci vede, fi ricordi di Dio, Se dica, 
Veramente in quefta anima ci è Iddio. Fafsi quefta^ 
pittura diuina in noi in quefto modo : Tu anima fei 
certa, che quello, che ti hai inuifeerato per le fpecie Sa 
tramcntali è Cbrìfto pieno di gratie, diuinità, Se di tutte 
le virtù 5 & che però viene per dartene buona parte , cm- 
pirte di gratie , illuminarti di verità,& arricchirti di duo ■ 
ni celefti ; raggionaii in quefta guifa ; Signore io hò bi* 
fogno di packntia , di humiltà , di obedicntia . Tu fei a 
ftrette prefe con eflo meco, lafciami imprefla nel cuore-* 
vna pacicntia feda, vn'humiltà profonda,& vnobedientia, 
vera : di modo che partito da me perle fpecie Sacramen-I 
tali giàconfumate,reftiin me vn'inclinationeatuttc que*. 
fte virtù, con ageuolezza per farne atti quando mi fi por- 
ge occafione , acciò fi adempifea in me quefta iententia_»> 
Quod in c£tia Ckrittus geffit, facicndum hoc expre/fit, ftam 
pando nell'anima mia ogni gratia , ogni verità, & 
virtù : & tutto quefto per ricordarmi di te , In fui 
riam . Et in vero, che Qhriftus paflìis cflpro itobis, vobis 
linquens exemplum , v/ fequamini ve/ligia eius . Quiui c 
la memoria di fuapa(fione,& meditandola nel Sacraméto 
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s'imprimcno i fuoi dolori in quella . Del Santo vecchio 
Eleazaro , fi dice che era di bdliflhno afpetto , & di buo- 
niffima vita infino dàlia fua fanciullezza , & con la fua_» 
morte lafciò à tutti gicmani eflempiodi rara fortezza . Et 
Chrifto S. N. belliifimo fri tutti mortali con (a Tua rara.» 
vita fino alla coftanttffima morte, ci lafciò viui eflempi di 
ogni virtù . Si gnifica Eleazaro aiuto di Dio , il quale_^ 
cifiporgecongraodifsimo affetto in quello diuiao Sa- 
cramento. 

Dodi ftcris inftitutis 
X. Panem, Vinum, in falutis 
. CunfecramusHuttiam. 

OI Sacerdoti ammaeftrati periftitu- 
to , ouero traditicene ApoftoJica,con- 
fac riamo con tante cerimonie il pane» 
& il vino in Hoftia dr falute . Et per- 
che quefto Verbo , Doceo , lignifica— 
dare ad altri cognitione di alcuna co- 
fa , può intenderli cosicché noi hauu- 
a da Chrifto S.N. cognitione, con facre cerimonie, ouero 
:on facre coniuetudini , facciamo quefto facrificio faluta- 
c. Vfaua il Romano Imperadore prima , & dopò hauu- 
a vittoria,facrificare con qualche animale • Così il Re- 
ientore egli fìeffo andando alla gran battaglia dell'acer- 
)ifsima pafsione, facrificò fe fteno : & dopò hauuta vit- 
oria nella Croce dando la vita à fuoi con la fua mortai 
làiftituro, che noi altri in rendimento di gratie di tal 
attoria offriamo queft'hoftia fantifsima . Di quefto fix vi- 
ta figura il facrificio di Melchifedech , & applicato da— 
Dauide al Mefsia , Tu es facerdos in tttcrnum Jecundum^ 
rdinem Melchifedech . Et l'Apoftolo dice > eflcT fiato ne 
diario, che gli altri Sacerdoti foflero molti, perciochc cf 
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fendo mortali no poteano durar per fempre: là doue Chri- 
fto S. N. , Eo quodmaneat in dternum, fempiternum bah et 
Sacerdotium y'unde Jàluare in perpetuum potè II accedente* 
per fe.tnetipfum adDeum femper viuens ad interpellandum 
pronabis . Et Genebrardo nel Salmo allegato dice, Tu 
farai reconciliatore perpetuo à placarmi J>er ben che irato 
contra del genero humano . Tu me femper placabis corpo- 
ris tui Ho/li a,per te ipfum in calo; per wnmBros in terra fub 
panis , & 'vini Specie, femper litat. nis fecundum f mi laudi- 
nem Melcbifedech . Notanfi quelle vpci, fecundum ordi- 
nem . Al modo , coftume > rito', & cerimonie di Melcbife- 
dech : & è l'ifteffo , Sacris inffitutis, come fi è detto • 

Dotti. Se bene lignifica , ch'effendo noi ammacftra- 
ci facicchiamo : fi può nondimeno dire, che i Sacerdo- 
ti debbono effer dotti, & faper affai ,: poiché Iddio gli hà 
podi per maeftri 4eì popolo . ; Et fe quei della legge anti- 
ca douean effer dotti , .molto più i noftri Sacerdoti , co* 
me di maggior cofa miniftri : Di quelli parlò Malachia^ , 
Labia Sacerdoti* cufìodicnt feientiam , & legem requirent 
e% ore eius : quia Angelus Uomini exercituum eft . Vata- 
blo , Sacerdos debet e/Te dottus y peritus facrarum litte-* 
rarum > vt docere pojft populum . Però chiamato Angelo 
perche è nuncio legato, ambafeiatore ; ouero efferata of- 
ficio di Angelo , di cui è proprio illuminare, & infegnare. 
Quiui il noftro Rlbera , Os Sacerdotale arca quadam debet 
ejjè falutaris dottrina , 'onde omnes necejfarta deprqmant . 
Et però hauea nel petto quaudo fi veftiua , Dottrina , & 
Veritasycomc dice S.Geronimo in quello luogo, Difcamus 
Sacerdotem dottù ejfe debere y & praconem domiti ic a verita- 
tis . Non folo per la dottrina faper la verità , ma nell'oc 
correnze , & bifogni dell'anime proferirla animofamente. 
Apporta a predetto Ribera quel bellifsimo luogo di San 
Un Bernardo, Legem requirenhnon nugasprofettoyvel fabula*. 



Non-» 



T 



Digitized by Google 



D E C IMA. 



99 



Non afpetca il popolo da Sacerdoti dande, fauole, ba ga- 
telle : ma parole fpirituali , & alla diuina legge apparte- 
nenti^ Adunque le tal dottrina rkercaua Iddio da quei 
Sacerdoti , che non haueano fe non la figura di qi 
pane djuino; quanto maggiore , de più efficace la ricerca-, 
da Sacerdoti Chrifti ani , i quirlin.per ordinario tengono) 
Chrifto S.N. nella lingua, nella bocca , nel palato , Se nel 
corpo loro per lo continouo faci irle io , che offerifeono di 
quefto Sacramento . Et però fegue la dottrina loro quale| 
debba eflere, non di cofe profane, ma . 

Sacris inftitutis. Sono tante le cofe fpirituali,& sì pie« 
na la Scrittura, fono tanti i facri Dottori,tante le vite de'j 
S antiche no bada vna vita per lunga che fia dVn huomoj 
a leggerle tutte: di modo che non dourebbe il Sacerdoti 
leggere altro; & tato più che proprio loro è faper di limili j 
cofe,che però dilTc Malachia, Legem reqùirent ex ore eius\ 
non cofe di raggion di flato, non intrichi mondani, non li| 
precetti di Cornelio Tacito indegni di Chriftiani, non gli 
empij precetti dell'iniquo MacchiauelIo,& d'altri Scritto 
ri contrari] alla raggione, & alla cofeienza: non le genea-] 
logie de famiglie,^ decafatemon quanti Signori,& Pren 
cipi fi ano nelle città, & che vita fi faccino : come ne au 
uertifee al gran predicatore Thimoteo il fuo Maeftro Sani 
Paolo , Vt denunciare* quibufdam ne aliter docerenty nequeì ( Tm ^ 
intenderei fabulisyà 1 gcnealogtjs interminati* : qua quaJHoX' 1 
ne s praftant magi*, quàm adificationem Dei, qua ejl infide. 
Così a Ti to 5 5 tultas autem quaJlioncs,£r genealogias,& puA 
gnas kgis debita , Sunt enim inutile*, vana, & nel fine c * * ' 
della prima Epiftola à Tfimotheo , Si quis aliter docet >&\ c it 
non acquiefcitfanufernwnibus Domini nofiri lefu Cbri/lhén 
*i> quefecundum pietatem eft dottrina , Superbus eft > nihil\ 
fciensSi che il dottò $SSerdote deue hauer dottrina f 
pia, fpirituale * la quafc «amori l'anima del fuo Signor e. 
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Onde che 5. Thomaffo in quefto luogo di Tito, cosi dice, 
Doclor ad duo intendere debet fiilicet ad -utilità rem , & Ve- 
ritatem . Ego Dominus Deus tuus, docens te vt ili a .Verità- 
tem me di tabi tur guttur meum.Non eft ergo intromittendum 
fi de inutilibus,& q**4 non babentfolidam veritatem . Scir 
enim/ingularia, vi funt geneabgut , non eli ad perfidio* e m 
vitelle et us, nec ad inflitutionem morum> nec fide'u 

Panem Vinum . Non vi è la particella , Et. Panem , 
Vinum,pcrche fe bene per la fi gnìficat ione propria del Sa 
craméto fi facrifica il corpo orile fpetie del pane feparara 
del fangue nelle fpetie del vinortuttauolta nei pane fi con- 
tiene il vino,& nel vino il pane: dico nel corpo fi córiene il 
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che quiui fi orToriice è viuo, dunque con fangue; & il fan 
gue,chc quiui fi orTerifce è alt refi viuo, dunque con carne. 
A lignificar dunque quella inefplicabile vnione del pane, 
& vino > carne , & fangue, fi laida la particella, Se, come 
nota feparatiua dcll'vna, & dell'altra^. 

In falutis confecramus HoHiam^» . Hofìibus à domitis 
he flia nomen babet . Et parlando de* facrificij in commu 
ne S. Thomaffo , Sacrificium eli aclus externus Hiatus à 
vèrtute religione ♦ Offcriua l'imperadorc vn'animale da^ 
religione (pinto , per la vittoria hauuta , ouero per otte 
ncrlaj& così dal nome dell'inimico vintoli chiama ua Ho 
ftia : già che nella latina lingua l'inimico fi dice boftis . 
Hora Chrifto S. N. come fi è detto di fopra > Sacerdote—/ 
conforme à Melchifedech. , il quale fecondo gli hebrei,co 
me vuole S.Geronimo,fù il primogenito di Noè detto per 
altro nome , Sem: febene S.Epifanio vuole, che di quella 
opinione follerò i Samaritani . il che s'è vero, lari la viua 
figura del primogenito di Maria Vergine , il quale facri- 
fico, & ci diede quello pane, & quefto vino del fantifsimo 
Sacramenta Ma fe quello Melchifedech fu Gentile come 
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vogliono l'Areopagita,& S.Geronimo, il quale allega per!* «t.i 
fc lreneo,Hipolito,Eufebio,Cefarienfe, òr Emiffeno, Apo ,cra 
linario, Euftaóo. Lo fteffo dicono Filone,Giofeppe,Theo 
dorerò, & Suida. Certo che non alFHebreo, ma ai Gen 
cil popolo era riferbato quello fa orificio , come l'accennò 
nel principio della Tua profetta Malachia, Non eftmihi-vo- 
luntas in vobis dìcit Dominus exercituum-» . OHebreiio 
ijon mi compiaccio in voi , ma fi nelli Gentili, Abortii fo- 
li* %fque adoccafum magnum e il nome* meum in gen tibia: 
& in omni loco facrificatur , & offìsrtur nomini meo oblatic 
munda . Tefto chiarifltmo per 1 Eucharittia , & per noi 
Gentili alla Chriftiana religione contortiti. Si che noi, 
Infoiati* ionfacramus hofiianu* • Non dico confacriamo 
parlando, come padana l'Angelo con Moie, come fe fufle 
Dio effendo miniftro , Ego Deut, & non era Dio: ma opra* 
ua in luogo, & nome di Dio Diccuafi Dio, dice S.Tho 
maffo, perche Iddio intrinfccamente gli foraminiftra l'ef- 
ficacia del parlare . Horafcognifacrificio deuc efferc^ 
fenfibile per la natura dcll'huomo, che è fenfibile; qucfto 
e fenfibile , & fpirituale , & comprende meglio la natura 
delThuomo, il quale è carne , & fpirito . Le fpetie Sacra- 
mentali fono fenfibili; la carne, & fangue del Signore fo- 
'no per modo di lòftanza, & di fpirito , Vt dum vi/tbiliter 
Deum cogiofcimus , per quefte fante, & benedette fperie *• 
per hunc in inuijibiliù amorem rapiamur&ìYmcTtztofr in 
carnato Verbo . Non è offerta più cara a Dio di quefta^ 
che fi fa alla Meifa , facrificio proprio della legge della 
gratta . 11 quale contiene tre cofe principali , Confecra 
tjone , Offerta , Confummationc. Si che fe vi fuffe già 
l'hoftia cónfacrata celebrando il Sacerdote, fe no ne con • 
facra vna egli di nuoùomon è facrificio; per il che nel ve 
nerdì fanto non vi è propriamente facrificio , poiché non 
fi confacra , ma vi è l'hoftia confacrata del giorno antece 
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dente . Quant aHofferta,quando fi alzadal Sacerdote^ 
offerite da lui,da Chrifto S.N., da S. Chiefa,& da circo* 
danti : 9c tutti quelli offerirono per meato del Sacerdo- 
te , di njodache folo egli applica tutto quel bene : i cir* 
coftanti per fc foli quel tanto , che gli tocca dell' effetto 
che confcguifcoaofx opere operato^ Se quello non poflòno 
offerir per altri. La Confummatione,& prefa del facrificio 
confacrato , & offerto è di modo neceffaria , che fe non fi 
confuma, non è facrificio . Et per benché il Venerdì fan 
ro confumi quell'hoftia communicandofi il Sacerdote,non 
è però facrificio, mancandoui l'oblatione , & confacratio 
ne. Dalche motti alcuni Dottori dicono, che fe quei gior- 
no fuffe fetta di prece tto,non vi è obli go di vdir la Mefia, 
poiché non vi è mefla . Impercioche la Meffa contiene-* 
*i confacratione, l'oblatione, & la confummatione ; & in 
in quel giorno vi mancano le due prime . Et dicefi con- 
fumato quefto fanto facrificio > quando il Sacerdote hi 
inghiottita i'Hoftia, & beuuto il fangue: & fe per qualche 
calo non riteneffe le fpctie nello ftomaco, non perciò il fa- 
crificio non è perfetto, & con fu ma co. 

Et per meglio intendere come fi confacri quefta Ho 
ftia in falute noftra , è da fapere , che quefto facrificio hà 
tre grandi effetti, fodisfare, propinare, impetrare. Sodifa 
per la pena temporale feguita alla colpa , & quefto per 
che fi applica quel che nella paffione patì Chrifto per 
amor noftro : & perche l'eterna pena non ti leua fc infie 
me non è leutta la colpa ; ne fegue > che fia propinato 
rio per difporre l'huomo,che gli fia rimeffa la colpa : & al 
purgatorio gioua akrefi fminuendo > ò leuando la pena_» 
del tutto . Quefta propitiationc fa , che impetrino a noi 
penitentia de' peccati mortali,* cancella i peccati venia- 
li nelle perfone giufte, perche eglino fe ne dolgano, ò pur 
impetra loro quefto dolore. Impetra di più l'aumcto del- 
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la gratia, & ddllc virtù, & benefici] temporali ancora^, 
in quanto giouano alla falutc dell'anima , & gloria diui- 
na . Hà forza quefto fanto facrificio di confcruar nelhu 
fede i poueri peccatori , aiuta a fu gire tutti 1 peccati , fa 
icmirc ftimòli di conucrtirfi : fono i buoni jfucgliati da gli 
Angioli a bene operare : fi muoueno i Santi a pregare per 
loro ; è impedito Satana , che non facci quanto vorrebbe 
di male : ci apre il paradifo : ne bi fogni ci dà forza inte- 
riore : fi che fiamo da gli Angeli , da i Santi, & da i Mi- 
niftri di Dio aiutati : le quali cofe comprefe in vn'altra.. 
Strofa il Santo Dottore quando diffe , Ofalutaris hofita , 
qud cali pandi s ofìium » 'Bilia premunt battili* , da robur 
fcr auxiliurn. Come fe dir voleiTe, già che tu Signor mio 
in quella Faluteoole hoftia eflendo prefentc,ci tiene aper- 
ta , & apparecchiatala porta, & entrata al paradifo ; fai 
pur bene , che la vita noftra altro non è (òpra la terra,chc 
vna cótinoua battaglia,!)* robur, fortificaci in noi mede- 
fimi,& porgi aiuto che ci portano dare i cópagni,f>r auxi- 
lium . Haueua THebrco l'Altare vuoto,perche erano i Sa- 
crifici; fenza gratia;i noftri altari fono fodi,& pieni, perche 
contengono il fonte della gratia Ch ritto 5. N. in quefto 
Sacramento . Vedefi in quefto Altare Iddio come fu vi 
fta da Giacob la Scaia , alla quale era Iddio appoggiato , 
pofeia che nelli noftri Altari vi è realmente \dd\o>Pcrfca- 
lam, dice il Vatablo, intclligimus Chrifìum, cuius diuinitas 
coniuncìa erat humanitatu defecnditq. ad noi :per quem & 
afeendimus ad Dcumpatrtm ; nemo-tnim venire potè fi ad 
['.arem ni/tpw QbriHum . Et S. Agoftino, Quid ettin /ca- 
la inusmbereìnfyiiìiiègpo pendere ì proprio de' noftri Al- 
tari , ne i quali vi è la Croce , ouero il CrocefiiTo : & co 
me gU Angeliperqucftifcalafaliuano, &calauano; così 
& con più ragione catta» gli Angeli a Chrifto S. N. nel 
Sacramento , & falgajMortando lorationi , & offerta 
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de' fedeli al cofpetto della diuina Maeftà . Et S. Chrifo 
(tomo diccene fono ftati vifti gli Angeli aflifterc per mo 
do di foldati quando fi daua per modo di viatico il Sa- 
cramento. Horafequcl Santo Patriarca difle, £>uà 
terribili; eli he us Mei non eli bic aliud, nifi domus Dei, ét 
porta cali . Che rifpetto fi deue alle Chiefe , Se alle MefTe 
da Chriftiani > fu tanto l'affetto della B. Mettilde , Sedi 
S. Gertudra , che non potendo effer prefenti alla Mefla_»; 
Chriìto S. N. la celebrò ad ambedue follennemcntc . Ai* 
la B* Mettilde cantando lepiftola S,Giooanni 
& rEuangelio rEuangelifca • A S. Gertudra cantò l'Epi- 
stola S. jGiouanni, Se vn'altroEuangelifta l'Euangelio,co- 
me fi racconta nelle lor vite . Al celebrar di meglior Sa- 
cerdote, Se alf atfiitenza de molti , Se buoni fedeli il valor 
della Metta fi ftende , communicandofi a più numero dì 
perfonc > onde che bifogna, chi ode Mcfla dferui prefentc 
col cuore , & col corpo; non parlare, Se effere immodefto • 
luia prdparauit Dominus kofham > fanéfificauit votato/ 
fu»s : fe ben la lettera pària ad altro propofito , polliamo 
noi applicarlo a quefto fantiffimo Sacramento , che Iddio 
N. S. voglia gran diuotione , Se fantità in coloro , che vi 
fono prefetti : Chi poi viene alia Meffa, come fe veniife^j 
in cafa fua, fenza far differcntia nifluna fra la Chtefa , & 
cafa propria , parlando mentre celebra il Sacerdote , per 
qualche tempo notabile , di maniera che non fodisfaeda 
al precetto . Primieramente meglio farrebbe non vdirlaj 
pcrcioche penfa hauer fodisfatto al precetto fe è di fcfta ; 
Se fe non è di fefta penfa vdir la Melfa , Se non la fentc->. 
Secondo , dà fcandalo a tutti coloro > che lo fentono , Se 
che lo veggono. Terzo, dà trauaglk>> Se impedite quel- 
li , che gli fono vicini , che non ftiano attenti , che non 

poffanodire , Se fare le loto deuotioni . .Quart- • 

liano, & impedifeono il Sacerdote. Quinto 
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direttamente à Dio N. S*> dalla cui prefenza,& Sacrificio 
poco fi cu rano,& poco lo ri fpetr ano. Laonde chi và à Mef- 
fa dourebbe da tncte le mondane cure la memoria Sgom- 
brare : deftar rincelletto ad attéder ben bene a quel tan- 
to, che quiui fi rapprefenca : fuegliar la volontà all'amor 
di coivi, che fi và a vedere . Et in quello modo ti fi ere- 
(cono i meriti , ti accompagni con gli An geli qui ui pre- 
fètti , & con i'iftelTo Redentore : ti fi cancellano i pecca- 
ti veniali , che fe'l Pater nofter , il Confiteor^ & l'Acqua^, c,,f 
fanta li tolgono ; molto più la fanta Meffo : partecipi di 
tutti beni ìpirituali della Chiefa , fi come S. Giouanni , 
le Donne, & Maria Vergine eflendo fiati prefenti al facri- 
Ificio di Chrifto S-N. nella Croce, n'hebbero maggior 
parte de gli altri , che furono allenti: Toratione è più pre- 
tto vdita cflendoui Chrifto in habito humiliflimo , & per 
darci particolariffiraa audienza : fi confortano l'anime-* 
del purgatorio, pur che vi fia intentione fe non attuale—», 
almeno virtuale di fare oratione per quelle. Più vale al 
premio eflentiale,& à purgare la pena del purgatorio vna 
Metta vdita in vita, che molte fatte dire dopò morte , co- 
me atto meritorio, in coi egli coopera: il che non fà dopò 
che è morto . Si aiuta l'huomo in ogni bene, fi fminuifee 
la pena, fi piglia forza, & rimedio contra le tentatiorn,& 
tribulationi ; & fi conforta Fanima, mentre racconta le^ 
fue neceflìrà al Signore : piglia Iddio particolar cura di 
aiutarci ne' noftri bifogni dopò la Mefla,conforme al det- 
to del Saluatore, Quirite primum rcgttum Dei , & b<ec 
omnia adijcitntur vobis . Se ti accadefle morir quel gior- 
no , Chrifto ti aiutarà >hauendolo tu feruito nella memo- 
ria della fua morte, fe pur ciò diuotamente haurai fatto • 
Ora il Sacerdote particolarmente per circoftanti , i quali 
ti danno buotì'effempio, & muouono à diuotione . La_, 
benedizione del Sacerdote è di qualche godimento , che I 

però 
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però non dourcfti partire fin che la MdTa fia finita, & qua 
to più puoi ftarui ingcnocchiato, èc non a federe. A San* 
ca Mettilde diffe Chrifto S. N., Chi vdirà la Mefla atten- 
tamente, & con diuotione, nell eftremo di fua vita io ma- 
darò tante volte nobili perfone de Santi mici in Tua con- 
folatione, & defenfione , & a condur l'anima fua con ho - 
nore a me , quante Mefle egli hauerà vdite . Imperciochfc 
Iddio fuolc honorare tutti coloro, che honorano fua Dilli- 
na Maeftà . In fomma hai vna commodità grande di com- 
municarti fpiritualmente : Dixcrunt viri tabernaculi mei, 
tutti dati con l'affetto al tabernacuio del fantiffimo Sacra* 
mento: Qui* det de carnibus eius>vt faturemur.NQTi è perfo- 
na per poco diuota, che vegga l'hoftia, & nó fi pentifea dì 
fuoi peccati,poiche è ordinario coftume de* fedeli alla vifta 
del ftntiffimo Sacramento batterli il petto , a fignifkarc 
contritionc, de dolore de' fuoi peccati, & da quello fi paf- 
fa al defiderio di pigliarlo • O che gentiliffima commu- 
nione è quefta fpirituale , fi può fare in ogni tempo fenzs 
pericolo di vana gloria , nè è chi la polfi riprendere: & la 
poi fare quante volte ti piace il giorno, & la notte in ogni 
luogho , & (ito , che ti ritroui , fia pure mille njùllaìa 
voltt_j«<kb . 




A confirmatione di maggior diuotione , & aumento 
amore a quello gran donatore, non deui folamente penfa- 
re, ch'egli fia f hoftia, ma Sacerdote , Altare , Incenderò, 
Tempio . Tempio, come egli duTe , Soluite Templum boc$ 
& in tribù* diebus reddificabo illud . Di modo come diffe 
l'Apoftolo , In quo habitat bmnis pienitudo diuinitatis cor* 
mraliter. Noi fiamo Tempio di Dio fpirituale ; Chrifto 
S. N. è reale ytt corporale. Incenfiero aperto al cielo,* 
chi*fo alla terra i da fe biancho , del fuoco del amore an- 
negato per le pene patite per amor noftro , & pieno d<L-f 
buchi per fe bcllilHme ferite, dalle quali afecnde 
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incenfo di oratione al Padre Eterno,come dice Haimone. Apoc.* 
Altare appunto come queIIo,in cui eraferitto, Ignoto Deo,\ A & 
ftandofi afeofo fotto'l velo del fantiflìmo Sacramcto. On 
de che S. Agofiino parlando deirAltare alzato dal Pa 
triarca Giacob difle , Lapis quem ad caput habuit , & oleo 
vnxit y & ipfe ftgnificauit Dominum Saluatorem . Sacer 
dote , veftito per ttnearnatione nella belliflìma Sacriftia 
del purifsimo ventre di fua benedetta Madre . Difle l'In 
troito nella Natiuità : & intrando nel mondo fi cantò , 
Gloria in cxcelfìs Beo . Difle Toratione tutt'il tempo di 
fua (àntifsima vita . Lefle TEpiftola quando dichiarò Ie_> 
profetie; TEuangelio, quando fermoneggiaua j il Prefa- 
tioi nel giorno delle Palme >.confacrò nell'vlcima cena-i ; 
alzò l'Hofti a quando fìi eroe ififlo : cominciò il Pater no- 
fler y quando difle, Pater dimette illis, non enim feiunt quid 
faciunt . Vite Mijfa efì, quando morendo difle , Confum- 
matum efi ; di modo che tutti fi batteuan il petto , Et om- 
nis turba eoruntjqui fimul aderant ad Spcclaculum iflud, & 
videbant qu* fiebant > percutientes peììora fua rcuerteban- 
tur . A quefto modo , & limile , chi fi eflerc ira vdendo la 
Mefla fuole riceueredal Signore gratia fegnalatifsima_* . 
Hauendofi S. Gertudra nella feda delTArchangelo S. Mi- 
chele, a communicare, penfaua il gran beneficio di quefti 
fpiriti a lei concefsi in feruitù , & volendoli ricontracam- 
biare, offerfeal Signore il medefimo vitale Sacramento 
del Tuo corpo, & fanguc , dicendogli , Nelfhonor di tan- 
ti tuoi Prencipi , ò amantifsimo Signore , ti oflero quefto 
magnifico Sacramento a tua eterna laude , & nell'auméco 
della gloria , & dell'allegrezza della loro beatitudine . 
All'homi Signore con marauigliofa maniera tirando , & 
congiungendo alla fuadiuinitatc l'offerto Sacramelo , fa- 
ccua di quello parte a Beati Angelici fpiriti contanti , & 
così ineffabili diletti , che s'cfsi prima non haudfero ha- 
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uuta alcuna beatitudine , iolamentc col duono di quefU, 
farebbono affai degnamente partiti allegri , & pieni ab- 
bondante , & gratiofamence di tutti t piaceri diuiro • 
Con quella occafionc dico quel che communemete dico- 
no alcuni , che nel Canone della Meffa non fi fa mencio- 
re nè d'Angeli, nè d'altri Santi , fè non de' Martiri » per- 
che è facrificiodi (angue : & fc bene gii Angeli Vicerunt 
infanguine Agii* non fu in carne,& fangue,come gli huo- 
mini , onde che 5. Agoftino efplicando quelle parole del 
Salmo 77. Panem Angehrum manducatiti homo, vuole,che 
i Chriftiani fiano quefti Angeli , che magnano di qucfto 
diuino pane Sacramentale^ . 

li numero dell'orationi è determinato nella Meffa , per 
non tediar gli alianti . Se fono più, il numero è di tre_/, 
per hi Santiisuna Trinità , oucro perche Chrifto S. N. orò 
tre volte ncll'horto. Se cinque, fono in honorc dellt^ 
cinque piaghe , le quali nella prefenza dell'Eterno Padre] 
in fatti pregano per noi come mezzo di noftra fàlute ; ic 
fono lei te, lignificano le petit ioni del Pater noHer ; L'In- 
troito è così detto dal cominci a mento della Meffa J?: trot- 
to ad Altare Dei , per Io quale fi .cancellano i peccati ve 
niali. I primi tre, Kyrie eleifcn fono drizzati aJ Padre^ , 
cornei fecondi al Figlio,^ il terzo allo Spirito Santo. Di 
cefi Graduale quel canto che fi canta dopò l'fcpiftola pri- 
ma deli'Euangelio , perche mentre faliua per li gradi al 
pulpito il Diacono per cantar l'Euangelio , con quello fi 
tratteneva il popolo . Il Tratto, cosi detto, perche fi tra* 
heua dall'intimo dd cuore con grandissimo affetto di do- 
lore, & cosi ne' giorni di dolore foiamente fi dice_*> . Il 
Prefatio , come il Prologo, ouero Proemio difpone l'vdi 
tore a ftarx attento,così con le (ue parole difpone, de pre 
para l'anima al futuro facrificio ; che però fi a uer rifece , 
che fi vnifchi l'anima , & u alzi U cuoce à Dio con quelle 
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parole, Sur/um corda. Quelle parole Angeliche , San- 
dus , Sanclus , Sanclus , chiamate Trifagio , fono dirizza 
te alle tre Petfone Diuinejcome quell'altre, jB^^/tf/// qui 
venit in nomine Domini , all'Immanità fantifsima dell'in- 
carnato verbo • Sono due Mementi, cioè due memorie^, 
ouero orationi fecrete, & mentacene fi fanno, vna prima 
della confacratione,& l'altra dopò : il primo è per li viui, 
l'altro è per li morti : & con ragione, è il primo per li vi- 
ui, perche la grada , prima della morte di Chrifto, fi po- 
reua haucre , come in fatto fi hebbe da mola Santi del 
vecchio teftamemo : ma per li morti non fi hebbe mai fe 
non dopò alzata l'Hoftia, dopo Chnftu croce/ìlio, & mor- 
to : perche la gloria , delia quale fola hanno-i morti bi- 
fogno, fi diede dopò la motte del Redentore. Alzati, 
ò lolleua tre volte l'Hoftia . Primo , nell'offertorio sù la^ 
Patena, perche fi moftra, che quanto fi farà, tutto è orla- 
to à Dio . Secondo, quando fi alza già confacrata , off-- 
rendola per li viui, & per li morti . Terzo, aliali vn poco 
fui Calice , & poi fi dice il Pater nofter à lignificare l'ap 
paritione dopò rifufeirato, la quale era per poco tempo,& 
poche volte, lafciandofi per poco fpatio vedere. JLa parti- 
cella pofta nel Calice , fignifica l'anima al corpo riunita-, 
per la rifurrettione . Ite Mi/Sa eli , voce latina , perche 
Chrifto S.N. per la confacratione dal Padre Eterno fi nu- 
da a noi ; & noi per mano del Sacerdote la rimandiamo à 
Dio : ouero perche fi lìcentia , !& manda a cafa il popolo. 
Et quando fi dice , 'Benedicamùs 'Dombw, non fi dà ticen 
tia al popolo di andartene : perche fono giorni di vigilia 9 
dioratione, quando fi deucreftarc, & benedir Dio più 
longo tóinpa. -;m>.. 
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Dogma datur Chrittianis 
X L Quod in carnem tranfit panis , 
Èt vinum in fanguìnem . 

Ropria diuifa, ouero infcgna è della Chri- 
(liana religione il fanti/lìmo Sacramento 
deirEuchariftia: Onde che la fede noftra 
. fi dipinge vna donzella con vn Calice 
con THoftia in mano ; à credere che_> 
finite le parole della confacratione il pa- 
ne fi trafuftantia nella carne del Redentore come finita 
quelle della confacratione del vino , il vino fi trafuftantia 
infangue. E proprio atto del Chriftiano > Dogma, Dc- 
cretum , Scitum , Placitum . Sono come opinioni proprie 
di vna qualche fetta di Filofofi , come di Platonici l'ani- 
ma effer prima del corpo > de Pitagorici vn'anima entrar 
in diuerfi corpi , & fempre girar di vn corpo in vn'altro 
quando per la morte è forzata vfeir di quello,oue fi ritro 
ua : de Peripatetici, il mondo eterno: cofe tutte falfe : ma 
pigliate à denti da quelli Filofofi per defenderle perpetua- 
mente, Dogmata, Placita Seclarum > diceS. Agoftino, 
cioè quel tanto, che tiene per cofa certa ciafeuna Setta.,. 
Onde che il titolo deirifteffo Dottore neil'OpufcoIo , De 
Eccle/ìatticis Dogmatibus ; in vn'altro modo ftà cosi . De 
Definitionibus orthodox* fidei. Di qfli dogmi dille M.Tul 
Ho , che non difenderli , è come tradir la patria ; & viene 
dalla voce Greca c/W«V , cioè , opinari . Si pone quella^ 
parola Tranfit, paiTa. Et in quel giorno detto Pbafe,idefl 
tranfitus Domini, fu inftituito quefto Sacramento inuitan 
doci a palTare a quel bene, che racchiude , Tran/ite ad me 
omnes , qui concupifeitis me . Da quefta voce Tranfitus* 
fu chiamato Abramo , Tranfitor , paffatore , ò paftàgie- 
ro, come il primo, chcpafTando il fiume Eufrate ven- 
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ne dalla Mefopotamia ad habitar in Chanaam , come vo- 
gliono i Settanta interpreti , Origene , Ruperro , Theodo- r n Gcn - 
reto ; Anzi S.Chrifoftomo vuole, che per (pirico profetico hom. tr 
fu così dal Padre Thare chiamato 4 Et ad Abramo ri tor ioGcn, 
nato vittoriofo dalla guerra contro di quattro Reggi , il 
Sacerdote , Melchifedech proferfe pane, Se vino facrifica* 
co à Dio , At vero Melcbifedech 7(ex Salem profirens pa- 
ttern, & vimini ( erat enim Sacerdos 'Dei Ahiffimi , benedi- 
rti tei * & ait> Benedi&ut Abraham Deo excejfo > qui ere a- 
uit calum i &terram : &benedielut r Deus exceljus, quo 
protegente botte s in manibus tuis funt . Et così S. Chiefa^ 
prega quella Hoftia confacrara , 0 falutaris Hojlia , Qua 
cali pandi s hoSlium > Bella pramunt bqftilia , Da robur,Jer 
auxilium ; come cofa propria ad aiutarci nelle temporali 
& fptrituali battaglie . Hora quello paffaggio è quella.» 
gran tranfoftantiatione , così chiamata da S. Chiefanel 
Concilio Lateranenfefott'Innocentio Quarto, la prima^ 
volta, & approuata dal Trentino in quelle parole, P^r/aa-ì 
fum femper in Ecclefia Deifuit > idq. mine denuo fanfta hac 
Synodus declarat per confecrationem panis y & vini , cotiuer- 
(ìvnem fieri totius fubftantia \panis in fubHantiam corporis 
Cbritti Domini noflri; totius fubftantia vini in fubflantiam 
fanguinis eius : qua conuerfio conuenienter, & proprie àfan* 
da Catholica Ecclefia tranfubjìantiatio cH appellata. Si co- 
me per le parole delTaflòlutione Sacramentale del Sacer- 
dote fi Ieua il peccato, & il pone la gratia : così per le— > 
parole della confacratione di quello Sacramento, fi Ieua_ 
la foftantia del pane,& vi fi pone il corpo di Chrifto S.N* 
Et in vero che fe dopò la confecratione vi fufTe la foftantia 
del pane , non fi potrebbe dire , che quello fufie il corpo 
del Signore • Et Tadoratione, che gli fi fa da tutti i fedeli 
fi tcrminarebbe alla creatura, & no al Creatore . Si ricer- 
ca fi in quello fatto onnipotenti a diuina, & quel foiose he 
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lo fece , Io potè fare , però premile S. Giouanni , Sciati 
quia omnia dedit ei Tatcr in manta . Et molto tempo pri- 
ma. Pater diligit Filium , & omn ia dedit in manus cius . 
Imperciòchc non vi è la (bla prefeima , ma il corpo del 
Signore fi vntfee per Sacramentale vnione à quelle fpctie, 
lòtto delle quali egli fi contiene ; ne fi fà mutatione intor 
no al corpo fantiflìmo del Redentore t ma intorno à quel 
pane , di cui la foftantia fi vi terminare al fuo diuino cor- 
po fenza annichilare : Nè fi può , come dice non ber.c-> i 
Ochan, & l' Altilfiodorenfe , che vna parte del corpo 
dei-Signore fia addentro dell' altra parte delle fpetie_> 
penetratiuamente , come fà f imagine>che nel (pecchio fi 
rapprefenta : impercioche non parte in parte ; ma tutt'il 
corpo fantiffimo è in ogni minima particella di quelle Ipe- 
tie , le quali non fono faipoftaticamente affontc , come, 
la natura humana fu dal/Eterno Verbo aflònta ; ma folo 
fono ai corpo Sacramentalmente vnite : & fi come l'hu 
manità fantiffima è adorata , perche è ai Verbo Diuino 
vnita, così le fpecie dei Sacramento dcirEuchariftia fono 
adorare , perche fono al corpo del Signore Sacramentai 
mente congionte . Euui tutta Ja Santiffima Trinità corw 
particolar modo prefente, per concomiranza,come parla* 
ro i Thcologi . Non però fi può dire , che'l Padre , & Io 
spirito Santo vi fiano prefenti Sacramentalmente per via 

d ci f vn io ne al corpo adonto dal Figlio ; perche quelle 

due Dittine Perfone non s'incarnarono, nè vn irono a que 
fio corpo. Onde c he non fi può dire, che magnamo il Pa- 
dre , ò lo Spirito Santo . Et nel facrificio della MeiTa of 
feriamo il Figlio al Padre; & non il Padre,ò Spirito Santa 
In oltre è differente quefta mirabile vnione del corpo del 
Signore con le fpetfcjdaliVnionedeU'iftromento conlY 
gente : percioche non folamcnte tocca e/ternamente , ma 

penetra, & è addentro per cosi dire deli entità delle fpe- 
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ic Sacramentali. Si vnifee più il SaJuatore à quefte (pene, 
:he no s vnifee l'Angelo al corpo,che aflume,& più che»*» 
lon è vnica l'in tei ligentia, motrice col Aio ciclopc he muo 
jc : perche k bene iono vniti quefti Angeli con quei cor- 
ri in quanto all'operatone; non fono però in vno efiere_-» 
Sacramcn tale infieme vniti, come è in quefto Sacramento 
il Redentore.Non fono però vnire come fi è detto di vnio- 
ne hipoftatica;ne come di materia,& forma in vn compo 
(lo> ne come le parti nel continouo,le quali in termino fo- 
no vnite; ne finalmente come l'anima, Se corpo noftro con 
Chrifto per mezzo di quello Sacramento : perche quella 
anione fi fa, come di fopra diflemo, nel modo che fi fà di 
cera liquefatta cócera>& come del leuito con la mafia del 
vanconde l'Apoftolo dùTe, Caro de carne eius y & membra 
cU membro; Se S. Anfelmo, Qarnemeius earni noslra coni un - 
?imus:Sc S. Agn effa dopo communicata dittcCorpus meum 
torpori eius confociatum e fi ; & vn'aJtra volta l'A pòrtolo, 
Brune duo in carne vna . Itaq. non fune duo, fed ima caro ; 
Ego autem dico in Chriflo,& in Eccle/ia: Se Chrifto S.N. In 
me mane ti <*r ego in eo :ficut mifit me viuens Pater , & ego 
viuo propter Patt ern; & qui manducai me,ipfe viuet propter 
ne. Et S.Cirillo Gcrofohmitano .S/V enim efficimur Chrijli- 
ìheri , hoc eli Qhrijlum in corporibus no/iris ferente s , cutn-j 
orpus eius , & fanguinem in membra nofìra recipimus : fic 
r ecundum B. Petrum diuina naturd confortes reddimur , & 
>. Hilario , Eli ergo in nobis ipfe per cameni , & fumus in 
0} dum hoc quod nos fumus in Deo ejl. Et applica quel che 
l Signor diflc , Ego in Patre meo , c> <vos in me> & ego in—> 
jobis.Quod autem in nobis ti a tur alt s bac vnitas fit , ipfe te- 
ìatus eft,Qui edit carnem meam,dr bibit fanguinem meum, 
V me manet , & ego in eo . Onde che fi fa vnione più, che 
i matrimonio, il quale è vn contratto con vn groppo in 
iflolubile dell'anima,il quale caggiona carità, Se vnione 
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fra gli fpofi .* ma molto pi Gl'anima i & Chrifto S. N; pefr 
quello Sacramento s'vnifcona infieme , Sacramentum 
magnum e fi , ego autem dico in Chrtflq , & in Ecclefia 
che mutando la Strofa prefent* fi può dire così. Amor 
do Jiringit caro, Jguo in carnem tronfi* cam & fanguinis it 
fangmnem . Per quefto riodo ftreft i/fimo y & amorófiflhn 
di noi col Verbo incarnato la notti a carne paiTa in quella 
di lui, & il fangue noftro al fanguefuo. Hora fi come k—* 1 
fperie facramentali non hanno più foggetto naturale, ma fi' 
miratolofo : perche non foftentandofi in fefteflej ne atied 
nella foftanza del pane , ' la cjuale è già paffata nei corpo 
del Signore ; fono dalla prefenza di Chrifto come agente 
foftencate : così l'anima noftra non più da fe, ma da Chri- 
fto folamente dipender deue , conforme a quello del 
mo^ubfìantiamea-tamquam nibilum ante ti . SoggioifgfcT, 
Et num qua eji Spettati* me a? nonni k t>ominusJf & Jubftan* 
tia mea apud teff}, come quiui efpbne<5encbrardo , Hf> 
pofiafiì mea 'Vita > fubfifìentia viger , & firmitas . Felici 
accidenti , che fpropriandofi del loro foggetto , & fbnda- 
mento/ono tutti logati, & mantenuti da Chrifto: via più 
felice}* "beata l'anima, che quali annichihndofi,in Chri- 1 
ftto fòla tega tyCtta fe fteffa : poiché in queftomodo perde 
quanto ha di male, & acqutfta ogni bene : il male folò da 
noi ci viene : foio da Chrifto il bene ; Dunque tolti noi da 
noi, ci diftogliamo da ogni male : & tutti pofti in Chrifto 
ci accodiamo, ad ogni bene . Et fe Chrifto S.*tt dirft £ Si 
GértrucU* ohefettipre, che i'huomo mirau*l-Hoftia gH 
crefceua mtnko ut Cida,cVfattbbe*fe tot&tiMtf tt W 
lo accarezzato quante volte Thauea mirata > ouero éflen* 
do impedito , hauefle dtliatr akoftà ^cafibb^ipoterlàr 
Vedere, che diletto fentirà l'anima pura; quando real meri - 
e vnita per lo Sacramento , pad a da fteffa ir? ChVifto '4 
q«efto probofito S. Agoftirto dimandato toètihé-tikùtàò 
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il Signor detto > Sicut mifit me viuens Pater , & egwtuo 
prppter Patrem; & qui manducai me,&ipfe viuet propter 
me : non habbi ancora <foto> S/V/#7 ego manduco Patrem, 
& ego vùép propter fatxemn Rjlpond&che il figlio noafiil 
me giiore perche,patfkÌpa;dd,Padr?.| effondo egli eguale; 
come noi meglioriamo coramtfnicandoci. Non enìm Pilius 
participatime Patritfit meìior,quieH natus aqualis ; Sicut 
participatione Fili] per vnionem corporis eius , & Janguinis, 
qiuxiillawanducatio , fotatìoq.fignificat , nos efficimur me- 
liores . A quefto grandifsimo fentimento, & dilettatone, 
cljie ritolta dal riceuere Chrifto S. N. nel Sacramento ap. 
plica S,Thomaflo le parole del Salmo , Cormeum, & caro Pf*i. n , 
mear exultaueriwt in Deum viuum, quando per vltima an-| 
tifona dell'vltimo notturno di quefta fefta così diffe , Ex 
altari tuo Domine, CbriHum fumimus, in quem cor , & caro 
noHra exultanf. Et Genebrardo ofa di dire, Cor, & caro 1 , 
anima, & corpus \ vfrumq. enim Deifenfu affici debet. On- 
de che nella vita di S. Elzeario Conte di Ariano fi legge , ! * urio 
che quando fi communicaua fentiua nella bocca vna foa- *** 
aita così perfetta , che vinceua ogni altra dolcezza , la_ 
quale fedirono ancora molti altri come fi è detto nella-, 
Strofa gMarUiin quel verfo ., Qatum non ambigitur. 

' 1 Quodnón capìs,quod non njtdeh 

iti imo fa firniAt fiAet ' 
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morta già S. Monica fua madre, ftandofi in vn deferto 
tirato , & dando la feconda volta la regola , & il modo di 
recitare il diiiino officio a Frati detti dell'Eremo ; & feri- 
uendo i libri della Trinità , vfeito vn domo la riua del 
mare ; vidde vn fanciullo , che con le lue mano cauatuL* 
vna picciola Metta ; & egli dimandò che pretcndeffe » 
Rifpofe il fanciullo , che voleua in quella tutto il mare-* 
trapaffare . Sorrifc il Santo , dicendo, che quella era cofa 
malageuole. Et il fanciullo, A te par difficile : ma io ti di- 
co,che maggior negotio è quel che tu pretedi di arriuarc, 
& fpianare il mifterio della Santifsima Trinità . Et io per 
noftra con fola t ione dico , che capir quefeo mifterio altif 
fimo dell'Eucariftia ci vuole aiuto di vera fede . Fìlofofa- 
ua Platone per via d'intelletto: caminaua Arifroteleper li 
fcnfi 3 i quali ci fono frati dati dall'Autor della natura per 
guida,& aiuto ad intender quel che fi può in auefta viti. 
Onde che Platone non caminòficuro , & prefe più errori 
foifi eh' Arinotele, il quale per la via ordinaria fe n'anda 
ua.In quefto Sacramento fe pigliamo la via de fenfi nò ar- 
ri ui amo, Et fi fenfus deficit, adfirmandum cor fincerumjb* 
la fides /uffici t : Prajlct fides fupplcmentum fenfuum defeclu. 
Con tutto ciò quell'inganno de fenfi è per l'anima dolcif- 
fimo i la quale vnendofi a Dio inuifibilmente , l'abbrac- 
cia , & latta più foauemente, che fe lo vedelfc vifibile, & 
corporale ; ali'hor quando vna parte del fuo gloriofo cor- 
po ad vna fola del corpo di lei s'vnirebbe j mano a ma- 
no, piedi a piedi , petto a petto , capo a capo ; ma venen- 
do per modo di foftantia , & di fpirito , al cuor di lei tut- 
to infieme s'vnifcc ; & tutte le fue fiorite piaghe nell'a- 
nima l'impronta , & ftampa vnitamente , Ecce ego lacla- 
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mantiene ; Meliora funt 'ubera tua fuper vimini . IJ vino, 
& pane non vi è più nelle fpetie facramentali j ma cofk^ 
megliore, le mammelle di Chrifto S. N. quando a folo 
a foio con noi ftringcndofi, ci parla nell'intimo del noftro 
cuore. Et a maggior confirmatione del fopradetto , i Set- 
tanta,quelle parole, Lattabo eam, voltano, Decipiam cam. 
Con dolce inganno,più fuaue che latte c'inganna moftrà- 
do di elTer pane ; & è Chrifto S. N. con tutta la fua diui- 
nità. Et come il bambino lattando fucchia,gode,& prede 
vita,& fpirito dal petto,& dalle mammelle materne fenza 
vedere il latte : cosi l'anima fenza vedere Chrifto con gli 
occhi , lo gode, & fruifee con la viua fede , Quodnon ca- 
ptiamo* non videi, Animoja firmat fides. Parlando della», 
fuauità, che fi fente nella communionc, contemplando la 
vita del Redentore , dice la fpofa , Quttur tuum ficut vi- 
mini optimum dignum diletto meo ad potandum , labijfq. & 
àentibus illius ad ruminandum: quando col palato interno 
l'anima contemplando gira,& rigira, vede,& riuede 3 & gu 
fta il fuo diletto nel cuore, voltandoli tutta nel fuo amato, 
Ego diletto meo , &adme conuerjìo eius , voltata in Dio , 
Iddio tutto fi volta in lei . Veni dilette mi , egrediamur in 
agrum ; commoremur in villi* ; quello è ritiramento fecre- 
jto dell'anima à fare oratione togliendoli via ogni' impe- 
dimento , Manefurgamus advineas ,videamus fi Jloruit 
vtnea ,fi florcs fruttus parturiunt . Quello è toccar con^ 
mano il ferramento, & effetto fpirituale dell'Euchariftia-. 
in le fteflo , non folo con defìderij , ma con fatti virtuofi . 
Stjforuerunt mala punica frutti incoronati fatta già l'Ani 
ma Reina di fc ftefla, domando , & vincendo le propria 
paffioni . Ibi dabo tibi vbera mea . In quello atto di con 
templatione poflede già l'vna, & l'altra mamella di Chri- 
fto amato fuo , la diuina , & humana natura , & qiìiui ri. 
pofando in dolce fonnodi vnionealtiflima con Dio,vfcen 
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do di fe fteffa , fi quieta in Dio . ^Mandragora dederunt 
odorcmfuum , il quale frutto a chi lo magna,caggiona_f 
fonno, & ftupore. Et applicando allegoricamenre per noi 
quello dell'Ecclefiafte , Florebit Amygdalus, impinguabitur 
locuHa, & diffipabitur capparis , quoniam ibi homo in domo 
aternitatis fua ; diciamo in quefta guifa , che quando l'a- 
nima entra nella cafa della fua eternità di qfto Tanto pane, 
in Betlehéme cafa di pane, quando participa dell'eternità, 
Qui manducat bum panem viuet in aternu* Fiorifce la ma 
drola della fcorza ellerna amaretta della carne dolciflima, 
& amaretta p le cinque piaghe, corona di fpine,& flagelli 
per tutt'il corpo. La noce,& fcorza grofletta,& dura è fa 
nima del Redentore : & il gherillo, ò frutto di dentro è la 
diuinità: & in quello modo fiorifce in noi il florido Naza- 
reno . S'ingrafla il Grillo,Caualletta,ouero,come volta il 
Vatablo, Cicala; l'anima tutta oratione, la quale a modo 
di quefto animaletto canta di tutto cuore . Refpexit in-> 
orationern humilium > ouero cicadarum , come altri volta , 
& riferite Genebrardo . Si pafce la Cicala di roggiada , 
dice Plinio. Quefti Grilli,ò Cicale fono le perfone afciut 
te, & fecche per li digiuni , & penitentie ; ma pafciute di 
roggiada celefte delle durine confolationi,& del latte dol 
ciffimo di queflo Sacramento . Quefti fono gli inuitati a 
quefta cena dell'Eucariftia ,poueri, debili, zoppi, ciechi: 
gente inutile,& poco prezzata dal mondo, à quali il mon- 
do è crocefiflò, & elfi al mondo. Simili perfone fono inet- 
tiflìme per le nozze mondane . Quefte fono le anime arri- 
uate ad vno (lato di tanto fpirito , che non guflano di co- 
fa terrena, & quefte fono attiflime a penetrare il fuauifli- 
mo gufto del Sacramento , Impinguabitur locufla. Segue, 
Diffipabitur capp tris , il capparo è attaccato, & internato 
nel muro , & è quell'anima inuecchiara ne gli habi ti cat - 1 
tiui, dalli quali malageuolmente fi può diftaccare . M*~> 
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tiene ancora fperanza per la virtù di quefto Sacramento 
frequentandolo poterfi pur alia fine vna volta diftogliere 
da fuoi deprauati affetti . Hora quefta fede, che promet- 
te Iddio per Ofea,oue di fopra,dopo hauer lattata l'anima 
fpirituale , & ragionatole al cuore . Detponfabo te mibi in 
fide ; è l'anello chiamato à fede , che non fi ha da lafciar 
mai, nè per timor di perder robba, honore, ò vita, perche 
a conferuar quefta Tanta fede pofero tutti i Martiri la vita. 
Anello pojto fopra dtl cuore , & nella deftra mano , per 
l'affetto, & effetto. Pone me vt fignaculum fuper cor tuum, 
vi fignaculum fuper bràchium tuum: quia fortis eli vt mors 
dileclio. Fede viua,animata,animofa>& lì a in quella guifa, 
che ftà l'anello nel deto, che và al cuore : il quale non ila 
nè ftretto,nè largo: non ftretto credendo di quefto Sacra- 
mento cofa contra natura , ma fopra la natura sì , Prater 
rerum ordinem, fuori di queft'ordbie,ma non contra. Non 
fia tanto largo , che ti cafchi dal deto, per poco affetto, ò 
vero larga cofeientia : ma animofa vnita,& (fretta kdz-j. 
Stringe pure con l'intelletto quefto gran mifterio aiutato 
dalla viua fede, Captiuantes intelleclum in obfequium fideu 
Cóciofia cofa che fe bifogna credere chi fi accorta à Dio, 
Accedentem ad Deum oportet credere ; molto più bifognà 1 1 1 
credere, quando fi piglia, & fà vna cofa con effo lui: Nifi 
credideritis non intelligetis . In quella guifa , che non la- 
prà mai leggere colui, che non creda à Maeftro che gl'in- 
egna l'alfabeto, & creda , che la prima lettera fi chiama 
A. la feconda^, la tenta C. & fino ail'vltima . Credenfi 
à Matematici i primi principi j , come alt refi à Fi Io fu fi per 
>oter fapere alcuna cofa . Con maggior ragione quefto 
Sacramento deue hauere da noi gran fede, imperciochc. 
Telìimonia tua credibilia fatta funtnimis. Ci forzano à pfaU 
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Datum non ambigitur . Oue fi proua foiamence la rea! pre- 
ferì ci a del Saluator in quello Sacramento. Si crede a gio- 
iellieri quanto fi a il prezzo di vna gioia : à maeftri depu- 
tati qual f!a Toro fino ; i clienti credono a gli Auocati fe 
habbino, ò non habbino raggione nelle loro liti : fi crede 
communemente da tutti, che vi fiano l'Indie , le tali città 
fa mole : & che tu , & quell'altro fiano veri, & Iegitimi fi 
gli di tali madri, & tali padri. Et fe la fede fi dice perche, 
Fiat quod dicitur , fi facci quel che fi dice . Chrifto S. N. 
ditte , Panis qtiem ego dabo caro me a eH: & poi lo diede_>, 
Accìpite hoc eli corpus meum . Si hà dunque a credere più 
a Chrifto folo, che a tutt'il retto , che di fopra riabbiamo 
arrecato. Et in quello modo fi verifica il detto di S.Ago 
ftino , Fides e fi credere, quod non vides. Et in particolare 
in quefto Sacramento ci vuole fede animofa, cioè viua, & 
animata : perche è Sacramento di amore , bìfogna la fede 
fia amorofa,& dalla carità auuiuata,per credere perfetta 
mente, & con frutto . Et chi hà fimile fede,fi communi- 
ca fpeflb, & ttftefTa communione illumina a più credere 
& rifcalda a più amare, arriuando ad vna certezza più ga 
gliarda deli euidenza. Cioè che farà l'anima più certa, & 
(entirà più quefta certezza, che non è certa & fente , che'l 
tutto fia più che la fua parte. Quefto gran Sole lucido,, 
tralparentc fe tutto entrarle nel petto noftro, certo, che ci 
darebbe vna luce ftraordinaria , & vn caldo inefplicabile: 
horafe vtuamentc crederti, che quando ti communic hi 
entra in te Chrifto S. N. più bello, più lucido, più trafpa 
rente, più caldo di amorefa carità di quello Sole ; retta- 
retti puro illuminato , & infcruorato verfo di lui. Gogliel- 
moPariggino fà fimile la fede morta all'animale vecifo, 
& fcorticato,nel quale retta imprclTo vn certo moto,ò più 
pretto tremore ; ma non camina : così è la fede morta , & 
non viua di carità , la quale non fi muoue , nò fà opere—» 
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meritorie.Così appunto reftarono i Demonij vn cadaucro, 
perduto che hebbero l'amor di Dio , Detratta cB ad ìnfe- 
ro! fuperbia tua > concidit in terram cadauer tuum ; che pe 
rò fi dice da S. Giacomo, Sic & fides fi non habeat opera, 
mortua efì, in femetipfa , foggiunge , & D&mones credunt. 
& contremifcunt . 1 Chriftiani indeuoti, & fenza amor dì 
Dio temeno, & tremaro di accoftafi à quello pane,& è ti 
mor feruile, il quale fenza l'amor de figliuolo è col pecca 
to mortale congiunto : là doue i veri deuoti credono , 
amano, magnano, guftano, godeno . 

Prdter rerum ordinem . Non è contra, ma fuori, & fo 
pia l'ordine delle cofe: impercioche io non dico, che è 
pane, & non è pane ; ma confacrato , che non è più pane; 
ma il corpo del Redentore . Et è ben ragione , che com 
parendo vn Papa, & vn Monarca ; tutta la città vada fof- 
lopra in quella guifa , che la donna hauendo per fa la dra- 
chma ò feudo di oro riuolta tutta la cafa (oflopra,& acce 
de i lumi . Che quella è vna parabola da molti applicata 
all'incarnata fapientia , quando congiunfe il lume della., 
diuinità alla creta deli' Immanità fantilfima . Quando il 
morbo è graue tutta lafamegliadi quello ammalato và 

n bisbiglio : era grauemente ammalato il genere huma- 
io ; à prouedergli di quello diuino rimedio và fottofo- 
^ra tutta la natura . Prdter rerum ordinem. Nella na 
:ura iftefla hauemo effetti sì marauigliofi , che non fc_^ 
può rendere adequata ragione. Che forza è nelli rug 
^iti del Leone 5 che i Leoncini morti ; ò quafi morti reui- 

ifeono . Che gtan fecreto è nel fangue del Toro , ch^ 
beuuto fubito ammazzi, come Thcmiftocie ftando in Per- 
da con Xerfe con quello s'occife ? Come l'Aquila perco- 
(endo il becco nel faffo lo rinuoua £ Quale virtù è nclle.^ 
.cnèri della Fenice , che produchino vn verme > dal quale 
f )o(cia el la re nafea ì Coaie l'ambra, & le pretiofe pietre^ 
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la paglia; & la calamita tira il ferrorPerche il Gallo cono- 
fce l'Jiore del Sole,& col fuo canto mette in fugga il Leo- 
ne ; Con qual cofa quel picciolo pefce , che non arriua à 
vn palmo di grandezza,chiamato Remora , ritarda ogni 
ben grolla, & gófiata naue dal fuo velociflimo corfo. On- 
de conofce i Cacciatori, che per lui vengano il caftoro;& 
à pefcatori il beuero pefce > i quali per (campare da quel- 
li , fi troncano con propri) deci quelle parti del corpo,che 
vanno coloro cercando ì Perche lo Giacinto è buon com- 
pagno de* vagabondi j & il Diafpro riftagna il fangu^? 
Ondenafcono tante diuerfe qualità in tutti i mifti , & có- 
pofti, & creature follonari tutte , effendo di quattro foli 
elementi compofte ì Tutte quefte, & altre fomiglianti co- 
fe par che non fiano naturali , perche non fe ne può dare 
foda ragione : & pure tutte fono naturali, & vanno fuori 
dell'Ordinario . Perche dunque famorofo Redentore per 
amor noftro non farà cofe ftraordinarie per abbracciarti, 
elfo noi • Non hà dubbio che vn gran Pren 
do nozze, ama di far cofe ftraordinarie, & qua- 
ti fono pattati per adietro procura di auanzare • Era cer 
to ben ragione, che hauedo quefto diuino Spofo per mez- 
zo di quefto Sacramento ad vnirfi all'anima , faceffecofe 
fopra della natura, con le quali fi dimoftraffe di quella pa- 
drone : acciò l'anima auanzando fe ftefTa nelle naturali in* 
clinationi,& hauendonc compita vittoria , fi donafle tut- 
ta per via di quefta facr a communione al fuo Creatore . 

E sì nobile quefta vnione fatta dall'anima fedele col fuo 
amato Spofo, che per viliffima che fia , incorporata con-, 
Chrifto per quefto Sacramento, è da più , che tutti i Mo- 
narchi del mondo infieme : poiché vuole S.Thoma(To,che 
fiamo fatti Dei magnando di quefto pane i & che quanto 
Iddio pigliò da noi per f incarnatione tutto l'applicaffe à 
noftra falute • Non e fi natio tam grandi s , dice egli , qu<& 
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h abeai Deos appropinquante s fibi> ficut ade/} nobis Deus no- 
fler . Vnigenitus fiquidem Deifilius fua diuinitatis vokm 
tws ejfe participes , noflram naturarti ajfumpfit , vt homines\ 
Deos faceret , faclus homo : & hoc injuper quod de noHra-, 
ajfumpfit > totum nok'u contulit ad falutem . Onde che San 
ta Chiefa la Mdfa di quello Sacramento così concluder, 
Fac nos qu<efumus Domine diuinitatis tua fempiterna frui- 
tione repleri , quam pretiofi corporis fui temporalis perceptio 
prefigurati chiamando la partecipatione di quefto diuino 
pane, figura , & {imbolo dell'eterna beatitudine . Et in_* 
vero, che non vi è altra differentia fra Beati, & noi quan 
to alla cofa che fi gode ; Te non che quel che effi godeno 
vifibilmente , noi fott'il velo della Tanta fede godiamo . 
Ma vi è vna fottilUlima,& molto vtile differentia: concio- 
fiacofache i Beati lo godono di modo , che à loro non cre- 
te c, nè grada , nè merito , nè gloria > ma a noi Tempre fi 
aumenta la gratia , & crefee il merito , & per confequen 
za acquisiamo continouamente grado di gloria maggio- 
re . Et fi come quando iftituì quefto gran Sacramento dif 
fe il Redentore, Exemplum enim meum dedi vobis, *ut que- l0t IJ# 
admodum ego feci) ita & vos faciatis: così vuole che à mo 
do noftro facciamo ancor noi cofe grandi tfìme 3 & tali,che 
fiano fuori dell'ordinario , Prater rerum ordinem . Non 
fa il buon Giesù tante marauiglie in cielo per effer cibo de 
Beati , quanto ad effer cibo noftro ne fa in terra . Appa- 
recchiafi egli nell'Hoftia fopra tutto il corfo della natu 
ra, acciò noi frequentando quefto pane, foperiamo la na 
tura, & il commune modo di viuere de mortali. Si tranfo 
(tamia nella foftanzadel pane, acciò tu fubito trafporti 
tutt'il tuo cuore nell'amor fuo : & certo che egli viene per 
trasformare il tuo cuore in fe, non folo a tranlòftantiarc^ 
in fe la foftanzadel pane . E il noflro Sminatore in tutta 
q uell'hoflia , cV in ciafeuna parte di quella , acciò tu ab» 
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bracci in tutto le cofe di Chrifto, & non in parte . Spez- 
zata THoftia Chrifto S. N. refìa tutto bello intiero > & à 
te non guafti, nè rompa difficoltà nefluna , Quafimortuu 
i&ccce viuimus 9 trauagliato fi nel corpo, ma (ano , & in- 
|tiero nello fpirito ; Non fi moltiplica il Signore in tutt^ 
THoftie che fi confacrano, & è pure vn (òlo, cV tutto in_, 
quelle: & tu per le gratie, & benefici) riceuuuti non ti ef- 
àltare . Pigliato da trifti non patifcc da quelli ; & à te_^ 
non leuino , & faccino danno le prattiche cattiue . Morsi 
eJìmalis, 'vita botiis : & tu mortifica in te i vitij,& auuiua 
con atti frequenti le virtù . Egli ftà in diuerfe Hoftie,& tu 
con l'amore ftà con tutti etiamdio con gli inimici. Non 
eccede le parti delf Hoftia per benché piccioia fia, eflen- 
do egli molto più grande: & tu etiamdio nelle cofe mini- 
me, & nelli piccioli precetti non eccedere , nè trapalare 3 
ofleruandoli perfettamente. Sono quiui fenza foggetto gli 
accidenti del pane , & del vino ; <5r tu non difendere , nè 
foftentare mai vitio veruno, nè diffiraularlo . La foftanza 
del pane, & del vino non diuenca niente , ma fi termina^ 
in Chrifto S, N. comiertendofi miracolofamente nel cor- 
po fuo facratiflimo : Se tu non mancar mai ne gli atti 
virtuofi , ma poni all'hora fine quando già fei arriuato a 
Chrifto gloriofo in Paradifo. Hà feco Chrifto per la con- 
comitanza, ouero accompagnamento tutto quello, che hà 
in Cielo,feco recandolo in quefto Sacramento: & tu offe 
rifei te fteffo, & le tue cofe tutte con verità, & realità da 
dole in fatti a Dio S. N. Non fi dice effer tale Chrifto, 
quale appare fuori nell'Hoftia ; & tu non efler detro quel 
che fei fuori, perche fuori fei carne , & fangue; ma dentro 
fia tutto fpirito, virtù,& fantità . Non moftra fuori Chri- 
fto quello, che egli hà di dentro ; &tuafcondi le virtù , 
gratie , & duoni fpirkuali . Et come egli quiui afeonde-* 
la fua gloria ; così tu copri le cofe degne di lode . None 
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quiui pane, àr pure gli accidenti oprano come prima quai 
do vi era la fua foftaza del pane : tu fe bene fei grand'huo- 
mo,Prelato,Prencipe, fi pur cofe mimili, che prima face- 
ui di cfTer aflonto all'honorato grado . Hà Chrifto quiu 
tutta la proportione, ordine > & compofition de' membri, 
non rifpetto allìioftia , ma rifpetto a fe licito ; & tu con- 
formati con Chrifto lèmpre fenza curarti punto di quan- 
to penfino, & parlino di te le mondane perfone. In que- 
lla guifa oprando in te fteffo cofe mirabili , fi dirà, com<z~> 
di quefìo Sacramento, che fei huomo ftraordinario , Pr*~ 
ter rerum ordinane. * 

Sub diuerfis tpeciebus 
XIII. Signis tantum,^ non rebus 
Latcnt res eximU. 

£V2<\Wl# Vel che nè occhio, nè intelletto arriua è 
^Ofce_3E> vna cofa rara, eccellente,afcofa in diuerfe 
^(m^ fpecie di pane, 3t vino: le quali fono fegni 
V^f^v^W di quel tanto, che in fe (tette tengono rac- 

chiufo : & non fono quel che dimoltrano, 
non hanno in fe la follanti a quiui , Colà_>, 
chiamata dalPAuttore. Quella voce, Specie, fignifica la 
figura edema . Onde che dille colui , Species digna impe- 
rio df quel Rè bello di afpetto ; bellezza degna di comma- 
dar al mondo» Sono dunque le figure efterne del pane,& 
del vino fegni delle gran cofe , che quiui fono afeofte. In 
(ignis, dice S. Agoftino, non attcndas quid funt , fed quot fi- 
gna funt, ideli , quid fignificent . Signum eli enim res pr*- 
ter Jf>eciem>quam ingerit jenfibus&liquid aliud ex fe faciens 
in cognitionem venire : Sicut veiìigio vifo,tranJ$e animai, 
cuius vefiigium e fi cogfiofcimus : & fumo vifo, ignem fubef 
fe cognofcimus.'à' voce animantis audita >affeclumem aninii 
ems ansmaouerfimus, 0* tupajonante, milite s,*vei progredì. 
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vel regredì* Soggionge 5 che alcuni di qucfti fegni fon 
naturali, come il fumo, la voce, il roflòr nel vifo : altri fo 
no dall'arte » & dajùda noi, comq la tromba . Quefte fa 
ere fp*ie,&/egi!i facramcntali fonò dati da Cfarifto S.Nt 
cheownque il Sacerdote ha proferito le facre pa tòte cori 
intentione di confacrare, & di fare quàco egli ordincnqui- 
ui non è più nè pane* nè vino, ma U puri/Timo corpo, & il 
pretiofo fuo fangue • Quefto è il manna afeofo , Vincenti 
daho manna abjcónditum . Et vi il può applicar quel detto 
Tob. i iJ dell' Angelo Rafacle, Sacramcntutn Regis abfcondere ho- 
\num e Fì , In bac menfa noui Regis , fedet in Cena r tur* 
' ha cinclus duodena , fe tenetin.manibus , fe cibat ipfe cibusl 
Quefto Rè fa nozze a S.Chiefa con quello Sacrarpéto. La 
voce latina Nubcrc, accafarfi fi dice dalla nubbe, si per-j 
che la Spofa Vergine era chiamata afeofa, sì perche fi co 
pr^tifa il vifo. , così obombrata dallo Spirito Santo la Ma 
dr$ di Dio,quando in lei fi fecero le diuine i ' ' ,s " ~ 
bo incarnato . Così è adempitogli» nubi 
tu es Deus abfconditus Saiuator. I Cherubini o&ombraua- 
no con le ali all'Arca ; & io quella Arca rjoftra> in qu£ 
fto Sacramento vltimobene delia CbriftianS Religióni^, 
vi è quella coperta, quefto velo 9 quella corvina delle fpfe- 
eie fignificanti quiui elfere il gran padrone „ Così in mol- 
te fcrittpre (acre l'accenna lo Spirito Santo . Mirabili 
opera *itifwitlùr glorù>fa , & ab/coPi/a > & immetta. Expe 
clabo VmmmP V** *b£onditfaci<m fwm>. Trahitur Ja- 
punti* jt pentii . -Poiché riftefla fapientia a far 
tuofo condito , edificami fibi domum , &cxcidit columnas 
feptem . Sette Sacramenti, colonne* & fortezze di S.Chie* 
fa» Segue, Mifcuitvinum fuum , & propofuit menfam-» 
fuam . V enite, come due fanem meum, h"vinum\ quodmi- 
firn %u>bis . Cosi deirEuchariOia 1 meenefc in qrieflo tao- 
r gho Gianfenio % & S. Cipriaofr . A.qucftof ropofito ap 
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Llica S.lTiomaffo le parole di S.Pietro : ^uemnonviden- 
,Us ereditisi credente* autem cxultabitis Utitia inenarrabiliy 
& glorificata reporta?ites finem fidei <uettr<e , Salutem ani- 
marum veftrarum. Come fe dir volete , Mentre mirata 
quefto Sacramento non vedete Chrifto S. N. , ma crede 
te, che vifia : & quefto credere , vi caggionarà l'eterna., 
faiute , & vn gaudio inefplicabilc, quando pofeia vedere 
te fuclatamente quel che fotto del velo del Sacramento 
credetti , che fufle . Et in quello è bene à feguir il confi- 
ggo delio Spirito Santo , In pluribus operibus Deinonfue- 
ris curiofus : non enim e lì tibi necejfarium ea, qua db/condi- 
ta funt, videre oculis. Non è cofa tanto afcola nelle opere 
di Dio ? quanto C lindo N. S. in quefto Sacramento , oue 
iCgli ad ogni modo vuole efler afeofo : & però per amor 
ftio>ciie non vuole,che lo vediamo; fiamo contenti di cre- 
derlo, & di goderlo. 

Signis tantum, & non rebus . Chiama le fpetie del pa- 
ne , & del vino fegni , perche per diuina inftitutione fono 
fegni,che quiui fia la carne, & fangue del Redentore, che 
peròfegue „ Latent res ex mid i cioè reccellcntiflimo , 8c 
diuihocorpo,.& fbngue del Signore. Impercioche fe qne- 
fta voc^Segno, fignifica Sacramento, già che tutti Sacra- 
menti fono fegni 5 bifogna pigliar figuratamente il nume- 
ro del più, per lo numero del meno, cioè, Segno, & nom^ 
Segni; perche non due j ma vno Sacramento fono, fe bene 
in due materie, vnadipane, & l f altra di vino : le quali 
amendue infieme fanno vn Segno , fignificando la morte 
del Redentore , la fcpatione dico dell'anima dal corpo , 
come quiui feparatamente fi confacra la carne, & il fan- 
£ue. Et fe nelle facre Scritture cofa alcuna ha nome di 
Jegnodi Dioyxjuèfto Segno certo è più Segno d'ogn'aitro 
di quefto noftro Dio viuo ; poiché lottò di quefto Segnò 
'el Saciamenta* ùè il vero Dio . Et fe li fede è detta^ 
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Segno , Firmum autem firmamentum Dei Fiat > habens Si- 
pnaculum hoc ; Quefto Sacramento è chiamato Sacramene 
tum fidei : & il vifo del Signore, quiui è fegnato, & afeo 
lo . Qua/ì abfconditus uultus eius . Se in Ariftotele il fc 
gno è argomento, & la fede è fofrantia delle cofe fperate 
& arguiti ento, & fegno delle cofe inuifibili; inuifibile è in 
quefte fpecie il noftro Dio. Se le ftatoue fono dette fegno 
per la memoria, & fignificatioo di coloro , che rappreièn- 
tano , il Signore lafciòin mezzo di S. Chiefa a memoria-» 
eterna di fua vittoria, della paJTìonc , Oc morte riportata ; 
quefta nobiliflìma ftatoua del Santiffimo Sacramento, la^ 
quale lignifica, & contiene veramente TifteiTo vittoriofo 
Signore,come lì è detto in quel verfetto,/w/«/ memori jm f 
nella Strofa nona_» . 

Latent res eximi* . Come le di notte con lume accefo 
ftai ragionando col Re,& di icpente fi fmorza la candela; 
con tutto che non vedane fenti lo Re, fei certo, chequiui 
fia : Cosi all'ombra di quefto Sacramento nell'ofcura not- 
te di quefta vita,quando vedi quefte fpeeie Sacramentali; 
ficuro fei, Se certo, che in quelle vi fia Iddio, & quefto è, 
Latept rcs eximi*) cioè cofe eccellenti , eccettuate dall'ai 
tre,* cole egregie, come fcdto ìaciificio da tutta la greg- 
gia, per ctfcrirfi à Dio , così chiamauano qucft'animale, 
così feeko gli antichi , Eximius ; Simile à quefta voce— 
[Egregio, come dalia greggia il più eccellente fcelto* Dà 
la B.Terefa di Giesù vnbeiliifimo eflempio. Vna pretiofa 
pietra di gran virtù lìgata inoro , ò pure come vna reli 
quia pofta in vn reliquiario , che fi porta appefo al petto» 
come vn'incaftrato Agnus Dei ,* non hai tu vifto , ne pie- 
tra, ne reliquie , ne Agnus Dei ; ma fei certo, che vi è dé- 
tro>& fenti tal'hora lcffctto,& la virtù di quelli;così l'A- 
gnus Dei Chrifto S N. pretiofiiTima pietra, & reliquia di 
uina legata dentro quelle Specie Sacramentali , nó lo vedi 
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con gli occhi,ma con la viua fede fei certo,che vi fia,& pi- 
gliandolo per comunione, & portandolo non appelò,ma in 
uifccraro nel cuore,ne Tenti quei marauiglio affa ricche tu 
(addicendo bene (petto fra te iìtSo^Secretummeu mihi.Si 
rà /òtto la biocca,vn ouo già vicino a fchiudere,pighaIo in 
mano,non vederai fe non quei gulcio,péfando che ti a può 
conio bianco,& roflb dentro .-ma la verità è\ihe vi c vn in- 
tero pulcino,& fe róperai il gufciojoueioafpeteara^cheda 
fe fleiTo efcajo vederai bello,viuo,& intcro?U quale iui ra- 
dunando le fucmébra,& ragauignadofi in fr (te fio a modo 
i Vna picciola balla, fi racchiude ua: cosi quado miri quella 
biacanuuola, & hoftiafacrata penetra col occhio delia k- 
de,& intédivccme veramete e che vi fia tutto intero il tuo 
Rcdétore. Riferifce Beda,che S.Domnafìi vifta communi ' Hift . 
.adofi hauer in bocca come vna balla di foco. Pondi l'in gì. 
ierno entro vna balla di Ottone vn ferro infocato. Apri ii 
:uore, poniui cjfta belliffima balla del Sacraméto,che den- 
ro vi fono cofe bellitfime , & in particolare quell'oro info- 
aiOiSuadco tibi emere auru ignitù^ che ti bruggìarà tutto 
lell'amor diuino in quella guifa , che voleua S.Chrifofto- 
no,che i fedeli communicatiGjpartiffeio dall'Altare, T^-j-Jf JJj 4 £ 
màm Leones ignem Spirante* ab illa menfa rccedamus,fac7i ti. ad 
diabolo terribile!. Queft e fono le cofe eifimie>ouero egregie, 
Ielle quali a noftro propofito cosi fcriue il noftro Ribade 
lera nella vita della fopradetta B. Madre Terefo di Gie i s . c .*. 
ù. Appaifead vnaperfona amiciflima fua dicendoleiNoi 
i qua del cielo 3 & quei della terra dobbiamo efler vna co- 
1 in purità,& in amore:quei di qua vedendo la diuina ef- 
ntia;queidi là adorando il fantiffimo Sacramento,có cui 
auete voi à fare coftì,quel che noi facciamo qui ntlf ef 
*ntia diuina.-noi godendo,voi patendo,che inquefto (lam 
rfferenti,quanco più patirete,più goderete.Però S.Chicfa 
hiama quefto Sacramento, Pignus futura glori*. Et come 
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l'Eremo Verbo prefa la carnc,moltro la gloria fua 3 £/ Ver 
bum caro faèlum eft,& habitauit in nobis,& vi di mas gloriò 
àusygloriam quafi vnigeniti à Patre: cosi in quello Sacra- 
mencOjOue a tutti fi communica veniamola bramare,& co 
tutto l'affetto del cuore à procurar la gloria, Fac nos qua- 
fumus Domine dtuinitatis tua fempiterna fruitione repleri, 
quam pretioft corporis , & fanguinìs tui temporalis percepii» 
prgfiguratydice S. Chiefa ncll'vltinia oratione di qfto fan- 
tilfimo facrificio. A quefto mirò lo Spirito Santo quando 
diffejG/tfr/* Dei eji calare Verbu,& gloria regum inuejliga- 
re fcrmoncm. Il quale luogoil Venerabile Beda l'intéde del 
Verbo in carne • Fu gloria diuina veftirfi JVnigenito Fi- 
gliuol di Dio di noftra carne , facendoli vifibile : così gli 
è gloria celarli , & afconder fotto quelli accidenti facra- 
mentali , moftrando in quefto à modo del Rè AlTuero nel 
gran conuito , c Diuitias gloria 7{egni fui . Cofe egregia, 
perche vi ftà il Signore con gran pompa accópagnato dal- 
li Beati fpiriti , che fi può dire quel tanto > che di fe ftefTo 
il paticnte Giobbe dìccMyCùmq.Jèderem qua//Rex circa- 
Haute exercitu y eram tamen marentium consolator. Chi per 
efperientia riceue quefto gran Rè nei Sacramento, fi con- 
fola ne'trauagli, Delitijs afflut s,ab omnimoda gloria eius, al- 
l' hor quando , Erit ubi gloria coram fimid difeumbentibus . 

Sta inuolta in quefto velo vna cofa cgregia>come la fpa- 
da del Gigante Goliath inuolta co vn velo fra le vefti Sa- 
cerdotali.JEa* hic gladius Goliath Pbilijifiy qutpcrcuffijli in 
valle Terebintbhejl in uolutus pallio pqft Ephody/t % ijlù vis tol- 
lerc,tolle. A cui rifpof e Dzuide^Non eji buie alter fìmilisyd* 
mihi e u. Quelle pzxokylnuolatus pallioyVùha il Vatablojn- 
uoko in vn certo velo . Quelle la fpada cinta dal Mefsia à 
debellar il mondoj& come con l'iftelfa fpada del Gigante» 
Dauide l'occife^così co la carne da noi prefa libera noi d'o- 
gni male il Verbo incarnato>ifom*J aaclor feculi,dice l'Hin- 
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no di Natale , Seruile corpus induciti vt carne carnem libe- 
ransfion perder et, quos candidi t. .Inuolca nel velo de] le fpetie 
facramentaIi 3 come quefta fpada di Dauidc,è pofta nel più 
nobil luogo di S. Chiefa ne gli Altari . Gladium Apollony 
abflulit Iudas,& erat pugnans cum eo omnibus diebus. Dal- 
refterminator demonio tolta queft arma il confKctc,& pe- 
nitente Iuda guerreggia tutta la vita prefente . En leclulù 
Salamonis fexagintafortes ambiunt ex fortijjtmis IfraeUom- 
iìe s tenente s gUdios, & ad bella docliJJlmi: t vniujcuwfq. enjìs 
fuperfemurfuum. il Chaldeo parafrafte per quefto loco in- 
tende il tempio . L'Hcbreo a Ow;;^ tenente s gladios , dice— > 
cosi, Omnes nos capti Jiue aprahe/ì gladi/ s, come del Tuo ge- 
nero Dololella dice M. Tullio, Quis appendit enfi generum 
meum; come che veramente noi dipeliamo da quefto Sa- 
cramento,no elfo da noi. Il Verbo incarnato fi cinfe quefta 
fpada , Accingere gladio tuo fuper femur tuum potenttjjtme. 
Sopra la cofeia/opra li fianchi per via delf incarnatiòne fi 
hi communicato in quefto Sacraméco.Et gfiftefsi Hebrei 
intendono fpiritualmenre,& per trafportaméto quefta fpa- 
da,Significata nella fpada di Gedeone Ja quale debellaua 
1 Madianiti: vifta inuifione,che percotéd anello eferc ito lo 
mctteua in fcópiglo,di cui fù dctto 9 No ejl bic aliudnifi gla- 
iius Gedeonisyl Settanta interpreti voltai ono 3 2V£ c/i biefed 
rladiuj Gedconis,pQrche non vi è più il pane, ma sì Chnlto 
>.N.dalla bocca del Sacerdote cófacrate,corhe daChrifto 
:Ice qtta ipada, Ex ore eius proceda gladius acutus . Spada 
iata ad Onia fommo Sacerdote da Geremiade//* fancìu 
lìadiumunus à Deo,in quo deìjcies aduerfarios populi ?nei. Ad 
haueré quefta fpada fi iafei ogni altra coù,Vendat tunica^ 
(ua>ty emat gladi u. la Chìoh>ornnia bona externa prò ver- 
bo Df/.Quefta cóbattecontra la Ronfea del Paradifo>po(ta 
ui per Io errore di hauer magnato il pi ohibito pomo;& qfta 
fpada fumo comandati a magnarla , coli come dille quel 
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faldato à Rè Filippo fecondo che gli prouedeffe del necef- 
farto, alcriméce fe paffarebbe la fpada per lo petto:& pro- 
ueduro dal Rè, & pofeia riprefo di quel modo di parlare 1 
rifpofe che così bifognaua facefleper la eftrema necefsità, 
vendere quella fpada per magnare,chc qfto era pattarla fi 
per lo corpcmagnarfe^diffe^a fbftatia della fpada con ve- 
derla: così come veramente fi magna il Redentore in *jfto' 
Sacramento p modo di foftatia. Quando federisyvt comedas\ 
cum principe, diligenter aUedc>qua appofita funt ante faciem 
tua^etfiatue cultrum in gutture tuo.Lz memoria della morJ 
te del Signore>& quefta trapafsi l'anima tua come trafitte 
<}li a della Madre,7»<* ip/ius anima pertranftuit gladius Ve- 
ni non pacetn mittere^fed gladium, la croce ch*e ci (èpara da 
tutto qllo,che non piace à Dio. Cofa di nobili è portar la 
fpada^pprio di figliuoli di Dio e qfto pzneyEcce panis An- 
gelorum faclns cibus viatoru* verè panis filiorù. Di cofcienl- 
tia nobile,& pura,iimpida, & netta è comunicarli frequé- 
temente • bà la fpada per effere ecccliente,trc conditiont, 
che fia Ieggiera 3 fplendente,acuta,cóforme a quel che ditte 
lo Spirito S&niOjDedi gladiù ad leuigandu/vt teneatur ma- 
u . I/le exacutus efi gladius,& ijlelimatus ejt in manu in- 
tcrfiàentis . leggiero per la cofeiétia fcarica da peccatila 
pa!sioni,& da habiti catiui;& tato fpeffo pigli Qiio Sacra- 
mento^ he fatto leggiero fenza toccar purgatorio te ir 
voli al paradifo . Acuto à feparar l'affetto dalle creatu 
pertingens <vfq. *ddiuifi<mem anim$>ac mcdullarum. Spi 
dente per lo buono e(sempio>che deue al profsimcv hi fre- 
quenta quefto cclefte pane . Con quefta fpada S. Chiara. 
Molto meglio che Giuditta con la fpada di Holoferne_->, 
mandò in sbaraglio, & occechò t Saraceni, i quali hauea 
7^ SS) no attediato il fuomonafterio per rubarlo , & profanarlo * 
Con quefta S. Bernardo atteri il Conte Guglenno nimico 
del Pontefice Romano, & riuoltò in vn altro huomo . Da 
quefta penetrata nel cuore la Spofa dice, Amore langueo. 



IHezec.i! 





Digitized by Google 



DE.CJMATERZA. 133 

. ■ • ! ! I ■ 

L* croce di quella fpada, ò lacia che trafitte il petto della 
gran Madre di Dio,& del Tuo fantiffimo fìglio,quado il fal- 
dato $ Lance j latta eius aperuit. Egli apertoci il petto dili- 
:atamente,ci ferifee il cuore con qfto diuiiio Sacramento. 

Di quello Chrifto velato,& afcofo,parla S. Agoftino nel 
Salmo vfato à dirli nella primitiua Chiefa dopò la comu- 
itone . Che Dauide volendofi nafeondere da Saul, anda- 
:o dal Re Achis , JMutautt vultum fuum : quando fra noi 
Gentili lignificati per lo Re Achis , nel fantiffimo Sacra- 
mento cambiò il fuo diuino volto moftrandofi pane , Im- 
muta uit os fuum Cora Achis \et collabebatur inter manus co- 
rum , & impingebat in oftia portx . \zxzb\o^mulabat fe 
furere inter manus corum. Et q\xd\' Impingebat, volta, che 
(criueua come fanno 1 pazzi nel muro bianche» , Quali 
pazzo di amore fi pone nelle mani di Sacerdoti > & và at 
torno le porti delli noftri cuori, cV quiui fcriue Amoro. 

Et quanto più il Signore quiui fi afconde,& per amore 
impazzifee, & nonmoftra curarli di eiTcre honorato; tan- 
to più noi co più humiltà, affetto, & riuerenza dobbiamo 
adorarlo. Sopra ii è detto che fi lodi grandemente Iddio 

. S. per quello Sacramento ; hora dico, che fi adori an« 
:ora • La lode è con voce,radoratione è con atto interno, 
ma fi fà perfetta con atto honoreuole efteriormente . E la 
riuerenza attodifanto timore interno,quando con animo 
foggetto honoriamo , & veneriamo alcuno per lecccllen- 
:ia,che in lui conofciamo:& poi con fegno efterno gli fac- 
ciamo riuerenza con inclinate ii capo,con ginocchiarfi,& 
con prefentarlo. Si cte in prelenza di quello diuino Sa- 
cramtntoitc^ Iddio preferite, facc iamo atti di 
adorationc con laiùma ,& con il corpo : poiché , Latent 
rcs cximi£ . Et coraefotto Thumanuà fantiflima adori à 
Diojcosì fotto le fpett^^anc,& vino adori l'ifteffo Dio; 
& quello honore alfhumaiiità, & alle fpetie Sacramentali 
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in alcun modo fi ftendc • Onde che S. Chrifoftomo difle, 
he più incimamcce fi vnifcono le fpecie à Chrifto>che non 
li vnifce la real vede al Re.Et vi hà difFerentia grande dal- 
la a dora rione, che facciamo all'immagini , & a quefto Sa- 
cramento . Impercioche fe bene l'adoratione di Latria fi 
dà all'Ima gine , quella non è formatamente per lei : ma_ 
perche l'horror fatto a lei fi riferifce al prototipo , dico a 
colui di cui è imagine, non hauendoinfe co fa diurna , ma 
raprefentandola folamente. All'Immanità, la quale è in-* 
Chrifto S. N. fola confiderata come puri creatura fi deue 
vn'Hyperdulia fopra quella che fi dà alla B. Vergine. Ma 
all'ifteiTa humanità fantifitma,alla Croce, de Sacramento! 
perche non fi adorano per fe fteife , ma perChrifto , che 
rapprefentano, ouero contengono , fi deue adoràtionefo- 
prema,nominata di Latria. A quefto rifpetto fe mira lor- 
dine dato, che il Laico non poffi toccare ne Calice ne Pa- 
tena confacrata , ne Corporale : & che quefto diurno Sa-J 
cramento non fi conferui in cafa di particolari perfonc,ma| 
folamente in Chiefa : fe bene ne i primi cinquecento anni 
di noftra Redentione a tempo de i Tiranni, fi concedeua»- 
di tenerlo in cafa. Et come riferifce Euiebio, & Niceforo, 
vn Sacerdote mandò per vn fanciullo quefto Sacràment 
a Serapione, che ftaua per morire . Se bene fe cadefTe ir 
terra , & non vi eiTendo Sacerdote prefente , può il Laic 
alzarla. Onde che S.Gregorio Nazanzeno nella orati- 
fatta alla morte di fuo patre dice, cheJa jaatre fua di r 
do portaua rifpetto alle Chiefe^benon parlò mai in qoel- 
le, non fputò mai in effe, non voltò mai le fpalle al fantif» 
fimo Sacramento ; Et S. Gregorio NilTcno parlando di S. 
Thcodoro nell'homilia che fece nella fua fcfta. dice di lui, 
che nell'aprire de'fepolchri fentiua puzza, & horrore ; ma 
entrando ne i Tempij de Santi fentiua diuotione, & gufto. 
Et di quefta riuerentia qua! debba elTere nelle Cbicfefi 
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può leggere nel decimo capitolo del decimo libro della.-. 
B. Vergine da noi fcritco . Vogliono alcuni, che fi dtflfe^ i 
da Patri antichi a gli Angeli che appariuano, adoratone 
di latria, poiche.erano in luogo de Dio, & erano figura^ 
della futura incarnatone : noi dunque , che adoratione 
dobbiamo a quefta reale prefentia del Redentore ì & (ss 
ral'hora per moftrare miracolo appariffe in quelle fpetie— > 
Tacramentali , carne, ò fangue , con latria, & fopremo ho- 
lore fi deuono adorare ; poiché Tempre vi è la conditione 
e Chri/to S. N. quiui c prefente . Ma non fi adora THo- 
Ua da circoftanti quando già è prefa , ÓV pattata allo fto 
naco di chi fi è communicato : pcrcioche fe bene Tempre 
;Ji fideue quefta adoratione; nondimeno per non moftra- 
e di adorare la creatura , non è in confuetudine : fi come 
e anco fi adoraua di quefta adoratione nella B. Vergine, 
uando haueua il Tuo benedetto Figlio nel Tuo facrato 
entree . 

Sono tato egregie lecofe dentro di quefte fpecie facra- 

lenrali afcofejche'i Carrhufiano attribuifee a quefto folo'in D.Th. 

?.cramento gli effetti di tutti gli altri Sacramenti ; Col i- ó -*-<£* 

atrefimo fminuifee la forza del fomite, V inum germinas 1 

irgines. Con la Crefma dà forza cótra Demoni j> i quali 

ggono dalla prefentia di Chrifto , che habita nel petto 

i chi lo piglia. Con l'efficacia della Penitcntia rimette le 

;ne. Con l'olio fanto leua le reliquie de peccati veniali, 

ir che il communicante , non habbi compiacimento at- 

iale, ò virtuale in quelle . Gran cofa vi è afeofa di fpiri- 

lale diletto : perche eflendo inftrumento congionto alla 

iuinìtà , piega la voluntà attenta , & deuota in vn'atto 

aue, facendola habile, facile, & pronta al ben oprare^. 

nde che in quel tempo che durano le fpecie facraméta- 

in noi, fe facciamo rifleflione alle cofe che altre vo!te_ 

trauagliano, all'hora fi rendono facili , & fi propone^ 

_ — 
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!a perfona di mandarle ad effetto per amor di quel Dio , 
che feco fi fentc vnito . Impercioche quel diuino corpo 5 cS 
difporfi più , & più l'anima di chi l'bà riceuuto, mentre 
durano quelle facre fpetie,indina la volunrà , &Ia carità 
deirhuomo communicaco con vn certo pelo, Se vigore ad 
atri fcruenti di deuotione , & amore , la quale è chiamata 
vnione . Inclina le potentie fenfitiue ad atti virtuofi, eoo 
vna certa forza , la quale mitigando il fomite ti fa perfe-' 
uerare nel bene, & fa che più prontamente obedifeano al 
l'imperio della ragione 3 & allo fpirito,che muoue alle opc 
re virtuofe 3 & in quella guifa ti rende nelle tentationi vit- 
to riofo • Onde > che ditte l'Areopagita , Eucbarifììa ha» 
bet perfecliuam *virtute> in quella maniera, che'i cibo cor- 
porale comm unica le fue qualità a chi lo magna . -JLa Eu- 
chariftia communica certa diuotione inclinata a gli atti 
delie virtù > & all'aumento di quelle. Jn fomma à dimo- 
ftrar,che vi fianocofe eccellentiffimeafcoféin quefto Sa- 
cramento foleuano i Romani Pontefici in fegno di amore- 
uolezza mandarlo a Vefcoui , che veniuano in «Roma : & 
fua Beatitudine a moftrar la maggior grandezza che hab 
bi , quando vi fuor di Roma lo porta inanzi : & con IV 
fteiTo in quelle città nelle quali fi ferma , oucro palla io.» 
oltre, è da tutto il Chiericato riceuuto. *> 

f^gCaracibus , Sangui* potur j!0^ : ^T 
XIV. Hanet tamen Chriftus totus 
Sub vtraque ffièìfie 





Splica l'Angelico Dottore che cofe effimie 
fiano quefte ; magnare , & bere la carnea 
'& fangue di Chrifto S. N. & che quando 
magni » bcui, & quando beui, magni: per- 
che cosi è tutto il Redentore nelle fpecic 
dei pane come in quelle del vino . Percioche, come fi è 
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più volte, la carne quiui è viua, & viuo il fangu^ : 
quefto per effer viuo è nella carne;& quefta per elfcr vi 
a hà il fangue . L'ifteffo S.Dortore dice, che la ragione 
ole creatura fi.può in tre modi confiderare . Primiera 
mente, come puramente fpiritualé , & cosi hà per fuo no- 
trimento il Verbo diuino , come gii Angeli fteJfi , coroe_-> 
vno diffe , Ego ciboinuifibilivtor. Secondai iamente,comcj Tot) « 

ongionta al corpo> come vna cofa prepofa con vna vile ; 
vna diffimile a diffimile, lo fpirito con la carne : &così 
hà bifogno di cibo diffimile, ma sonueniente à lei : perche 
endo fpiritualé le fi deue cibo fpiritualé ; ma come cor- 
porale, cibo corporale* quello Angelico, & quefto anima- 
ile* Et del primo cibo parlò Dauide , Panem Angelorum^ • 
\m*/idiiC4UÌt hemo « Et 1* Apoftolo , Omnes tandem efeam^\.\' orj 
iritualem manducauerunt . Et Salomone , Si quis erit ctf-j&M 
atus interfilios h omnium, Jì ab ilio abfuerit fapientia tua, 
in nihilum computabitur . Imperciocfae,dice S. Thomaflo, 
chi farà priuo della fapientia cibo fpiritualé , non hauerà 
vi w. fpiritualé. Del fecondo cibo, cioè corporale, Pauper 
quidam habebat ouiculam de pane fuo comedensJnitium ne- 
cejfaria rei vita hominum, a qua, ignis, <è- fèrrum^jal, lac, 
& panis Jimilagineus > & mei , & botrui vud , & oleum, 
& vettimentum. Terzo,fi può confiderare quefta creatu 
ra come due nature, anima, & corpo, in vna gran famili 
arità, domeftichezza, & amore con gionte : & cosi per 
amendua ci vuole vn cibo à tutto quefto huomo conue 
niente , corporale infieme, & fpiritualé. A quefto effetto, 
Verbum caro fafìum eH . ma di modo congionto, & dato 
in quefto Sacramento , che pafea l'anima, & pafea il cor- 
po: per virtù del quale è l'anima venghi ad edere beata, & 
il corpo pofeia rifufei ti gloriofo. Onde che il Saluatore^ 
me* vegètfl cibus , & /angui s meus ver è eli 



2.R. T». 

Ecd. 39- 



, f- 



diceua , 
tus . 





il cibo fi affomiglia alla carns_A 



ì 



Digitized by Google 



Proli, il. 



hom.vm. 
6r. > 
ad pop. 



i 3 s 



S r R O F A 



hom. 60. 
-ad pop. 
4. Caee- 
cfcc. my 



Geo. 9. 



Iob.31. 



El.11.ce. 
ta. 



& diuenta carne ; cosi per contrario ,. perche noi in Chri- 
fto ci trafmuriamo , à Chrifto ci aflbmigliamo , & ci fac- 
ciamo della diuina natura confoni > ^ui bonus efl ha- 
uriet fibi gratiam à Domino 4 Attefo che la diuina gra- 
tia è vn* influentia della dkiina bontà nell' anima-» . Et 
come dice S. Chrifoftomo , Semetipfum nobis immifeusi, 
& corpus fuum in nos contemperauit , vt vnumquid effi- 
ciamur tamquam corpus corpori coaptatum * Più giù. Vo* 
luifrater ejje vefler , parla in perfona di Chrifto , camem 
propter vos, & fanguinem affumpfi,vobis vici/Km ipfam car- 
nem, &fanguincmper qua cognatus vcfter faflus fum,tra- 
do ; Et altroue , Faclifumus vnum Cbrisli corpus, é* vna 
c * ro ' ^ r '"°> I n fatte panis dat nobis corpus, & in fpc- 
tic vini dat nobis fanguinem ; vt cum fumpferis guBcscor* 
pus, & fanguinem Cbrisli ,faclus eiufdem corporis, & fan- 
v guinis particeps . Sic enim efficimur Cbriilipberi , boc eli 
Cbrijlum in corporibus noHris ferente*, cum 
fanguinem in membra nolìra recipimusrfii 

trum diuina natura confortes reddimur . P 

gnar carne, & fangue, Camem cum fanguine non come- 
detis : & qucfto fu prohibito, acciò fi feruaffe folament^* 
à Chrifto S.N. il quale fi hauea à dare in carne, & fangue 
nei fantiffimo Sacraméto.Onde che SXhiefa applica nel* 
l'officio di quefta fetta le parole de gli amorofi ferui di 
Giobbe, dalli quali era tanto amato, che diceuano , £htjs 
Jet de carnibus eius vtfaturemur. Come fi fuol dire di vna 
perfona di garbo, & di fattezze, Io me lo beuerei cornea 
in vn becchiero di acqua frefea . Et S. Gregorio in que- 
fto paflb dice, che quefte parole fi pollano mifteriofamen- 
te intendere del Saluatore, Efurientem mentemfuam quo- 
tidiana imolationis facrificio de eius carnibus fatiare. 

Sanguis potus . E vero che'l Sacerdote piglia & 
& l'altra fpecie facramentale : ma con rutto ciò il laico , 

onero 
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oucro chi non è Sacerdote pigliando la fola fpetie dei pa- 
ne, piglia altrefi il fangue > il g ulto , & la gracia di quel* 
lo .così fu concertò difentire fenfibilmente , & guftare 
alla B. Madre Terefa di Giesù , la quale di fe ftefla cosi 
dice , Vn giorno delle Palme nel fine io di comraunicar 
mi, rimafi molto folleuata di manieratile! non potè 11 a an 
co ingiottire la particola, & tenendola in bocca, veramé 
te mi pareua quando io fui ritornata vn poco in me, tutta 
la bocca edermi impita di fangue, & pareuami hauere an- 
co il vifo* & la perfona tutta coperta di fangue , come fe 
aifhora hauefle il Signore finito di fpargerlo, pareuami 
folte ancora caldo; & io fentiua all' ho ra ccccffiua foauit a, 
& diflemi il Signore; figliuola io voglio che il mio fangue 
ti gioui, & non temere ti manchi la mifericordia mia , io- 
ta fparfi. con molti dolori, & tu lo godi con si grande di- 
letto, come vedi , bene ti pago il diletto , che tu mi daui 
quefto giorno. Quefto dilli perche erano già più di tren- 
tanni, che io mi communicauo quefto giorno quando po 
:euo, & procurauo di apparecchiare l'anima mia per ri- 
:cuere il Signote, & albergarlo; perche mi pareua troppo 
jrade la crudeltà di Giudei, la quale vfarono verfo Chri 
to,quandodoppo haucrlo cosi gloriofamcnte incontrato, 
^ riceuuto, lo lafciorno andar tanto lontano à magnare : 
k io faceuo inftanza , che egli fi rimaneffe meco , le bene 
n moiio cattiuo alloggiamento per quanto hora veggio. 
~orfi, che S. AgnciTa di fimile gratia parlò , quando dirie, 
Et fatiguis eius orttauit genas w^*/,dal commum'earfi rifui- 
ò nel vifo angelica bcllezza.Di quefto neiramorofo aper 
0 coftato del loro fpofo beuerno S. Catarina da Siena-. > 
y Lurhgarde Fiamenga, la B.Ofanna da Mantoua , & 1a_, 
3. Angela da Toligni . Di fimilr gratie parla S. Agoftino, 
^ufus eftfanguis medici>& faftum eft medicamentum frem- 
ici . Et S.Ambrofio, Vulnus cnim eli quod excepih fed *vn_ 
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guentum efl qmdeffudit . Roberto Olchoc allegando à S. 
Geronimo nel primo libro contra Giouiniano , dice, che—» 
Senofonte occifo che hebbe ad Abradato marito aroaro- 
illfimo della moglie chiamata Pamhconc : quella . pollali 
al lato del corpo fangùinofo , ferito , & aperto il proprio 
petto mifchiò il fangue fuo con le ferite del marito anco 
ra di fangue viue . Anima C bri slum occifum amere fui vi- 
densy collocai fi iuxta Crucifixum;ampleélitur in: dicci h, & 
vduntatCy quaftduobus brachi/ f, confidit cor gladio compun- 
tlionu; vtindefanguis amoris erumpens , tran/c urrat in~> 
vulnera Cbrifti . Fulgofio dice , che morendo Seneca per 
ordine di Nerone, fecate le vene j la moglie fece f ifteflò : 
il che Nerone inteiò > comandò che le vene le fi ligatfero : 
fanò bene ella, ma ville tutta la vita (pallida^. . In quello 
modo l'anima dica con S. Bonauentura , Nolo Domina 
fine vulnere viuere, quia te video vulnerai um; dando fan 
gue per faugue 5 & amore per amore : & vi u a tutto amo 
te, & ritirandoli tutto il fangue al cuore diuenti fpalhdet 
ro nel vifo, conforme al prouerbio , Pallet, amat . A que 
fio propoiuo dice S . ThomalTo vna cofa per li Laici di gra- 
Opuf 58, difòm#<xmfolatione> Sicutfumit Sacerdos fanguinem Chri- 
c - *9- \Bi fàcramentaliter de calice ificpopulus fumit eum intelle- 
ttuali ter fub specie panis de ipfo corpore Cbrifti : ir ril cis 
tam vtilisy & tam dulcis vt Sacerdotibus,qut fUmunt eunuj 
fub Specie vini de Calice } "Botrus Cypri dilctius meus mibi . 
in quello grafpolo di ecccllcntilfima vua vi e iVua, che_> 
fi magnai Jà* quefta è il corpo dei Signore : & perche il 
fuccruaancora, quello è il fangue pretiofo . Duo fumo in 
r c botro y dice S* T homafiò , Vuam, feilieet corpus Domini in 
cibum ; &ex vua fugo dulcem fanguinem in potumhConfti- 
tuit eumfuper excel/àm terram , fegue , Et fanguinem vua 
biberet mcraciffimum, Vatablo, Optimum vinum,& rubru, 
; & alttoue nttelTo S. Dottore applica quello di Giobbe-*, 
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Pulii AquiU lambunt fanguinem . Pulii Aquile fune fudbiti 
Ecclefid : bi lambunt fanguinem Cbriffi, non de calice yfed de L '* 
ipfo corpore Cbrijli . De petra melle faturauit eos: ficut pe- i 0 b. j 9 
tra corpus Cbriìti incorruptibile > fic mei de petra yfìgnifìcat 
dulcem fanguinem Cbrilii , quem fugunt fideles de corpore^, 
Cbrijli . Fauus diHillans labia tua : mei, & lac fub lingua 
tua . quia fub lingua, idcfl in corde piena es fpiritu.ili dulce^ 
dine , ideino ab un da s vtili, & dulci locutionc. Et fé il vino 
fà parlare molto , & allegramente ; certo che quefto fan- 
gue prefo nelle fpetie facramentali 3 farà parlare di cofe ce- 
leri con ogni contento,& giubilo di cuore , Ex abundan- Mm. 1 ». 
ita cordis os loquitur . Il vafo pieno di fcle diffonde amari 
:udine ; pieno di mele diffonde dolcezza. Preghi dunque 
'anima communicata infieme con S. Bonaucncura al Tuo 
•>i gnorc-j : Domine lefu Chrisle cor meum tuis vulneribus 
Qtucia y & mentem meam tuo fanguinc inebriato > <vt quo- 
:unque me z/ertam, & femper pajfum y & crucifixum afpi- 
iam ; *ut quicquid afpexero mihi appareat tuo fanguhte ru~ 
ìricatum : *vt jìc totus in te tendens , nibil prdter te valeam 
nuenire, nihil nifi vulnera tua intueri . bdc mihijit confila- 

10 tecum mi Domine crucifigi ; & mibi fit intima afjiiflw, 
xbfque te ali quid meditare :a qua non quiefeat cor meuw>do- 
icc te inueniat Deum fuum , vbi cubet > vbi fuum terminet 
tppetitum . Et con S. Agoftino > Scribe Domine lefu vul- 
tera tua in corde meo pretiofo fanguine tuo > vt legam in eis 
uum amorem y & tuum dolorcm, tuum amorem, ad contem- 
icndum omnem alium amorem prdter te ; tuum dolor em, ad 
r ubeundum omnem alium dolor em prò /c. 

%Jvlanet tamen Chrijlus totus fub vtraque Jpecie . Di più 

11 quanto foprafi è detto della prefentia reale del Signo 
re in quello Sacramento nell'vna^ nell'altra fpetie facra 
mentale 3 apportato quel tanto che riferifee S. ThomalTo. 
Et Primo di Pafcafio, il quale dice in quefto modo, Nemo f ^ 5,< 
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qui fanclorum vitas, & exempla legerit , ignorai quod fiepe 
carpar is Cbrifìi , & fanguinis Sacramenta > aut propter du- 
lia* , aut certe propur ardentius amante/ vifibili fpetie in~> 
agni y velpueri forma » aut in carnis , & fanguinis color em 
mohjirata /hit ; *ut quod latcbat mytterio> patefeeret miracu- 
lo . Celebrando S. Bafilio nel giorno di Pafqua , vn Giu- 
deo à far proua de' mifterij Chriftiani » frapofto fra fe- 
deli, vide nelle mani del Santo partirti vn bambino: acco- 
ftofli egli per communicarfi, & prefa V Hoftia, diuentò ve- 
ra carne , & riferuate alcune reliquie di quella , & porta- 
tele in cafa le moftrò alla moglie : & la mattina fequente 
venuti da S. Bafiiio/i battezzarono con tutta la famiglia. 
Vn'altro prete per nome Egidio di Santa Vita,fpeflò pre- 
gaua il Signore gli moflxafle la natura del fangue, & cor- 
po fuo . Celebrando vn giorno, & detto l'Agnus Dei,in- 
genocchiatofi , dille, Creator , àt T^demptor , Omnipotens 
Deus pande mibi exiguo in hoc my iter io naturam corporis 
Cbrifti : vt mibi liceat eam profpicerc in forma pueri , quem 
olimfinus Matris tulit vagientem . Et ecco vn' Angelo dal 
Cielo, che gli diffe. Alzati predo fe vuoi vedere Chrifto, 
eccolQ prefente veftito di carne in quel modo,che la Ver 
gine Madre lo portaua. Alzatoli buon prete tutto trema 
te,vede sù l'altare federe vn babino:& à lui l'Angelo, Già 
che ti hà piaciuto di vedere Chrifto da te nelle fpetie del 
pane concerno hora vedilo con gli occhi, & toccalo con 
le mani. Àìi'hora Egidio pigliato nelle tremanti braccia il 
leggiadrilfimo bambino , congionfe petto a petto , & ab- 
bracciatolo Erettamente , & datogli dolciflìmi baci , toc- 
cò,& ftrinfe le fue labbia.con quelle del Verbo incarnato. 
Il che fatto , & ripofto il Bambino sù l'altare ; ginocchia 
tofidi nuouo , pregollo ritornalTe nella figura, & fpeti^J 
confacrata . Alzatoli pofeia, Se trouatolo nelle fpetie fa 
era mentali come prima , diuotamente pigliandolo fi com- 
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munkò . Poteua da vero ben dire quefto buon Sacerdo- 
tè , Ex altari tuo Domine Chrifiumfumimus, in quem cor, 
& caro tioHra cxultant. 

A fumentc non concifus 
X V. Non confraclus, non diuifuf 
Integcr accipitur. 

O N folo tutto intero è il Signore nel- 
1 vna > & nell'altra fpetie del Sacra- 
mento: ma fe quelli fi fpezzano, ò fe* 
parano in più diftinte parti; non però 
diuifo , ò fpezzato egli fi prende; ma 
tutto intero. Non par che fi parli 
della fpetie del vino come non dato à 
laici mentre vfa voci proprie di pane , tagliare , rompere, 
fpczzare, diuidere : fe pure in quefta vltima,diuidere non 
s'intendeiTeil vino feparato di goccia in goccia quando fi 
beue dal Sacerdote: che però non feparato Chrifto , ma- 
tutto intero da lui fi beue_~> . 

*A(on concifus . con coltelli propriamente fi concide_>, 
ò taglia : il che in quefto Sacramento non credo fi vfaffe 
mai nella Chiefa : ma fi bene fpezzarlo con le mani , & 
diuiderlo ; però chiamato 3 Traclio panis , ne gli atti Apo- 
aolici : & di Chrifto S. N. fi dice , che Fregit . Vfauafi Mate. il 
nella primitiua Chiefa di confacrare vn folo pane , & do-! Mar - 
pò fpezzarlo ad imiratione del Signore in quel modo, che &T C or'. 
hoggidìvfano li Greci, & quelli di Ethiopia. Noi altri' 
della Chiefa Latina facciamo feparatamente le formelle, 
ò particelle per più decoro, & maggior accortezza, acciò 
non fi facci qualche irrdecentia nello fpartire , per le mi 
che, & brifole , le quali facilmente fi poflòno perdere , & 
non vedere . Lo fpezzasì il Sacerdote quando fatte del 
rHoftia confacrata tre parti , vna piccola ne pone nel ca- 
lice^ 
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lice à lignificare la dolorofa flagellatione del Redentore 
all' hor quando il fuo diuino corpo tutto fatto vna piaga , 
& dalla colonna fciolto, cadè fopra del proprio fanguc^ : 
Dicefi , FracJio panis, Spartimenro di panciere he il frut- 
to di queflo Sacramento confitte nellVfo, & magnare de 
fidelì , Erantautem perfeucrantes in dottrina Apoftolorum, 
cemmunione jraclionis panis , & orationtbus . 6ì anco 
perche fi dà à viatori» & à noi fanciulli de'quali è proprio 
chiedere» che gli fi fpczzi il pane , conforme à Geremia , 
Parutdipeticrunt panem, & non erat qui frangerà eis . Et 
dicefi così come parte fpezzata di pane intero, perche no 
communica tutta la fua virtù, la quale hà in Paradiso, né 
fi dice , F radio y così aiToluramente, ma vi fi giunge, Pa- 
nis , Rompimento di pane, acciò non per. (afferò i Gentili, 
che magnauamo carne vifibile ; dalli quali bifognaua Ie- 
na re ogni piccioli oc cartone di calumarci, cercando lem ■ 
prc firn ile gente con diligentia , via , & modo di burlarli 
delli (acri mirtei ij della notti a religione . In fomma que- 
flo modo di parlare contiene in fe la paffione dolorofa , & ' 
morte crudele di colui che noi magnamo . Onde che la- 
fciò fcritto S. Paolo, che Chrifto S. N. difle facendo que- 
llo Sacramento y Floc eli corpus meum quod prò vobis tra- 
detur . Frangitur , nel Greco, cioè farà fquarciato^ ouero 
ipc zzato con duri chiodi , & acuta lancia nella crocea . 
acciò come cofa propria di queflo Sacramento , come in- 
uenata, $ inuifeerata in effo , cialcuno che fi communica 
non polli, nò penfare al fuo donatore rormentato,& mor- 
to per lui , come chiaramente f ifteflo Apoftolo fauertifee, 
Quoùefcunque enim manducatiti s panem bunc , & calie e m 
bibetis-y mor te m Domini annuniiabitis> donec veniat. Notar 
debbono qpeJle prime parole parole, ciafcuna volta,che 
agnarete, quafi dica , non mai ri communica re , che 
ti ricordi della morce del tuo Signore: & così quefte 
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tré voci, Tagliato, fpezzato,diuiio>par che contengano le 
principale parti delia fua paffione . Tagliato nelli chiodi» 
& lancia : rotto per le fpine pungenti nel venerando ca- 
po; per li flagelli Squarciata la carne , & nelle fpalle fati- 
cate per lo pefo della grauante croce , & infrante, & feri- 
te con vna grandiflima piaga : diuifo quando morendo fe- 
parò l'anima dal corpo,& talmente fu il fangue diuifo dal- 
l'acqua nell'aperto coftato , che S.Giouanni , vidde l'vno 
dall' altra fepararo ; come egli chiaramente lo fcriue^' J 
Vnus militum lancea latus eius apcruit > & continuo exiuii 
fanguis , & ' & qui vidit tettimemium perhibuit . L'i- 
(kflò Euangelifta S.Giouanni che lo vidde, ne fa a tutto il 
nondo chiara teftimonianza . Et acciò fappiamo,che fia- 
no partecipi di tutti quefti dolorofi mifterij quiui fìgnifi 
:ati , foggionfe il noftro Hinno , che tutto intero fi piglia 
Chrifto > come applicando a noi , tutta la Tua fantiifima_/ 
>aflione, & morte. 

Integer acctpitur. Se bene fi piglia con tutti i meriti di 
ila pa/fione, conforme alia difpofitione del communican- 
c : nondimeno, Integer accipitur, bello, rifufeitato , glo- 
iofo, & per appunto in quella guifa, chehoggidì fi ritro- 
ia in Paradifo ; onde che quefta voce, Integer, lignifica^ 
obufto, frefeo, bello, non affaticato, ò da trauagli debili- 
ato . Con tutto,che S.Thomaflo voglia dire, che fe bene 
i fpezza in più parti, egli non fpczzato , ma tutto intero è 
ia noi riceuuto, ftandoui nondiftefo per modo di quanti 
à, ma per modo di foftantia . Et così fu bene fi lafciafTc, 
icciò tutto con tutte le fue fiorite piaghe,con tutti i menv 
>rì> col cuore, col vifo, con le potenze,con l'anima,con la 
liuinità tutta fi riceueffe da' fedeli logandolo nel mezzo 
lei cuore, polTedendoIo>& godendolo tutto come tutto in 
>aradifo Io godono i Beati . Al che mirò S.Chiefa nell'vl- 
ima oratione della Metta di quefto Sacramento , quando 
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così dice , Fac nos quafumus Domine diurni tatis tu* fcm- 
pitcrna jruitione repleri, quam pretto/i corporis,& fanguinis 
tui temporali* perceptio prffiguratXÀ. douc fe viabilmente» 
& per modo di quantità diftefa fi fuflc lafciato,fi vnirebbe 
a noi (blamente di parte in parte , in quella guifa > neJla_> 
quale due amici amoreuolmente fi abbracciano : & non fi 
darebbe tutto in tutto à tutta l'anima , & nel centro dei 
cuore . lnteger accipitur . Si dà tutto intendenza ferbarfi 
cofa alcuna che no la dia à Tuoi riddi. Diede il mòdo tutto 
per feruitio noftro fino a gli Angeli : diede fe fteflb , Thu 
manità, & diuinità tutta; ma per darfi tutto a tutti noi al- 
tri ritrouò quefta bella inuentione del fantiflimo Sacramén- 
to;, nel quale tutto intero fi dona a tutti . Et noi diamoci 
tutti totalmente a Tua diuina Maeftà . Sufficis tu Deo, dice 
S. C\yx\zno,fufficiat tibi Deus. Et però vuole effere ama- 
to di tutto cuore con tutta la mente , con tutta l'anima^, 
con tutte le forze, & con tutte le potentie noflre. Moriro- 
no di repente Anania, & Safira , perche fraudarono parti 
del danaro hauuto per vn campo da loro venduto,& non 
farà peggio ferbarfi vna parte del cuore, & non darlo tut- 
to a Dio < fi lamentaua con raggione quella donna^che^ 
hauendo magnato il fuo figlio infieme con l'altra compa- 
gna , poi non deffe il fuo • 11 ferbarfi vna piccola cofa > & 
non darla ai gran padrone, può effere facilmente occafio- 
nc di perderlo per feropre . Cosi picciola gocciolina d'ac- 
qua che intinga vna gran piuma nell'aria , la fà calare a 
baffo : così pitcolo,& fottiiiffimo filo trattiene grande ve- 
cello , che non voli in alto : così piccolo mancamento fa 
che l'anima fe bene alzata al cielo non voli a Dio . 
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Quantum ifti> tantum Me 
( A(ec fumptus co?ifumitur. 

Onoifentiméri fpirituali molto chia- 
ramente polli nella Cantica, con li 
quali già l'anima fpofata con il fuo 
Signore , fi efferata nelloratione , 
& vnione con lui. Il tatto, Lena eius 
fub capite meo, cb" dextera illius am- 
plexabitur me . Ofculetur me o/culo 
orti fui. Il gufto , Fauus diftillans ia-' } Cant.a.8 
ia tua. MeU& lac fub lingua tua>comedtfauum cum mette 
meojbibi vinum cum lacle meo;Guttur illius fuamjjìmu ; . L'o- & 
dorato , Curremus in odorem vnguentorum tuorum. Della j 
vifta%& dell'odi to, Oftende mihifaciem tuamfonet 'vox tua 
in auribus meis : vox enim tua dulcis , & facies tua decora. 
Non è fecondo me cofa in S. Chiefa , in cui più esercitar 
fi pofsino quefti fentimenti fpirituali, quanto nel riceue- 
re quefto fuauifsimo pane , all'hor quando Chrifto S. N. 
non folo fi gufta, & gode dall'anima con quefti fentimen- 
ti : ma etiandio , fi come può egli fentire > le voci noftre 
:on le fue orecchie , & con gli occhi fuoi naturali vedere 
quanto noi facciamo : così egli fpiritualmcnte fi dà a toc- 
care , guftare , & odorare à fenfi interni dell'anima . Ho 
ra come quefto Sole vita del mondo tutto a tutti, & a cia- 
scuno fi lafcia totalmente vedere : & come la voce viua_. 
del dicitore tutta da tutti , & in ciafchuno totalmente fi 
lafcia vdire: cosi appunto il Redentor noftro in quefto Sa 
:ramenco tutto a tutti , & a ciafeuno totalmente fi dona* 
di modo che con la fpofa pofsi dirgli ciafchuna , & tutte 
'anime infieme , Oftende mihifaciem tuam > fonet vox tua 
'n auribus meis : vox enim tua dulcis , & facies tua decora. 
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Si che non folo Chrifto S, N. è tutto in quelle due fpettó 
Sacramentali del pane , & del vino jnè fojo quando fi di- 
uideno , ò fpezzano in minime particelle , & goccici J 
è in ciafchuna di quelle : ma nella prefente Strofa , fi ag- 
giùngono tré altre cofe notabili . Primo , che quel che-* 
piglia vn folo , fe foriero mille , & migliaia milioni de mi- 
lioni , & innumerabili perfone ; tutti lo pigliano così bel- 
lo , & tutto intero, come quello vno folo . Secondo , che 
non vi è differenza nilfuna , fra queir vno , & quella mol 
titudine innumerabile > & quanto ne prende quel l'vno ; 
tanto per appunto , nè più nè meno ne piglia tutto quel 
numero immenfo . Terzo , così prefo da vno, ò da molti, 
non fe ne perde nè fminuifee niente : & lvno neceiTaria- 
mente nafee dall'altro : attefo , che pigliandolo cosi in- 
tero vno 3 come mille , è fegno che non fminuifee punto 
dellcffer fuo , nelli milii nè neli'vno : & perche tutto in 
tcro fenza leuarne niente fe piglia ; però è così in vno , 
come in tutti : in quella guifa , che fanno 1 dui e/Tempi; 
apportati del Sole ,& delia voce . Quello e così nell'oc- 
chio di vn folo , come in tutti gli occhi di tutti i mortali: 
& la voce tutta così è in vn* orecchia , come in tutte le_> '■ 
orecchie , che la fentono . Onde che S. ThomaiTo diffe , 
'Dum manducati*? , non minuitur cantra Hareticos qui di- 
cunt 9 Si corpus 'Domini omni monte maius efjkt , iam diti 
clerici illud co?jfump0ent . Et và poi apportando tré ra- 
gioni di quello gran fatto. La prima , perche fi Sacra- 
mento non deue mancar mai . Pones fuper mtnfam meam 
panes propo/itionis in cospeclu meo femper : Accipias parie s 
duodecim , & ttatues eo$ fuper menfam meam , vt fint in^* 
tnofùmentum oblationis 'Domini . per fìngula jabbatha mu- 
tabuntur federe fempiterno . Ignis in altari meo femper 
ardebit , quem nutriet Sacerdos fubyciens Ugna mane per 
(ingulos dies . Et quello pane , & quefto fuoco già è man* 
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del tutto; fc mancando la figura, & l'ombra^, 
V trìtas Domini mane* in atemum , in (anta Chicfa^ : 
poiché il gran Sacerdote di quefto gran facrificio viue 
in eterno » Tu es Sacerdos in aternum fecundum ordì— 
nem Melchifedcch . Secondo , il corpo dei Redentore già 
è incorruttibile » & gioriofo ; immutabile , & impaflìbHe » | 
né fi può awrompere > nè guadare s Non dabisfanclum f«*: pfal « f *• 
videre torruptionem ; Et quel pugno di farina, non mancò 
mai nella caia della vedoua; efee dalle pretierfè pietre vna j * 
virtù fenea che elle perdano cofa veruna del fuo . Allega 
quefto S.Dottorc le parole di SA godi no , Quando man* 
ducatur, non occiditur ;fcdmor$uos viuificat; viuitmandu* 
catus , quia farrexit occifus . Terzo , non fi confuma, per- 
che ftà nel Sacramento per modo di follanti a , Se fpiritua- 
ìe, Ju Auum idem iffi es, & anni fui non deficiente a moda 
di fonte, the Tempre fgorgando,& feorrendo non fi fminui • 
(ce , ne manca mai . Sono due corpi mitrici : di Chriflo 
S. N. vno i di Antichrifto, ò del Demonio l'altro,- A que- 
Mi due corpi hanno da ripofarfi i corpi de' mortali. Il cor- 
po, di cui capo è Chrifto , è S.Chiefa, & tutte le perfone, 
de fedeli fono membra«& chi debitamente fi communi c a, 
fi fà membro di quefto diu ino corpo. Vostjlis corpus Ckri- 
dice f Apoftolo > & membra de membro . Vnum corpus 
multi fumus, qui de vno corporeparticipamus. 11 gran cor- 
paccio del Demonio è tutta l'infelice radunanza decele- 
rati : il capo è il Demonio; le membra , i peccatori , Cor- 
pus eius feuta Jufilìa^ompaclu fquamisfe prementi/bus. Oue 
S.Gregorio 9 Corpus Diaboli funi amnes iniqui, qui quia per 
obftinatimem durijùnt , &p*rvitam fragile sjcutis fiì/ìli- 
bus comparante . Il Signore dunque procura di mancare 
i trilti da quel moftruofo corpo, & vnirli a fe: che però fu 
detto a S. Pierre in quella vitione del lenzuolo calato dal 
cielo > nel quale erano tutte le fo rte de a nimali , Surge^ 
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Petrey occide 9 tamandue*: &-U Demonio a modo di Leo- 
ne infunato và a torno per ftrappa ré qualche membro dal 
miftico corpo dèi Signore, Tamquam Leo rugienl citatimi 
quarem quemdeuòrett ài che mirò rApóftólp qiiandb Hif- 
fi? j Nefcitis qwjniam cor por a vefìra, membra funt Cbrifìf, 
tcV.ens ergomembrà CbriHifaciìtm membra meri triàs l ab- 
/iuSithù fe è da peccatori prefò quefto diuino Sacramen- 
to, non crefee il corpo miftico di S.Chiefa;ma fe da fede- 
li in grada di Dio,fempre è aumentato} eiTendo,che Chri- 
fto jv N< non fi muta in noi, ma noi in Chrilto • Segue-* 
il S: Dottore a dire , tJManducantemfèffifaihurfui corpo- 
ri s myJiici membrum facity & /ibi eum incòrpgrans curii fuo 
corpore , quod de Virgine fumpfit quodammodo 'unum egicit. 
Vnum corpus multi fumus > qui de 'uno pane pàrìkipàmus; 
Vos efìis corpus Cbrifìi , & membra de membro. Allega»* ; 
pofeia a S. AgoAirio K Commenìauit Cbrilìus in hoc Sàcrd- 
mento corpus , & fattfriritmjkumyquod^ ; , 

njom & nos ipfifumus fatti còrpus eius: caroenim noslraJ, 
carni eius "unita , & incorporata , *unum cum illo cjjkitur . j 
Cosi la feienria communicata da vn letterato a gli vdito- 
rij quanto più la communica, tanto più crefee: come vol- 
fe Boctìo , Scientia eil nobilis animi poj/effio, qua auarum^» , 
dedignàturt>ofiefiorem\ nifi enim publicetur, elabitur ; & di- 
Hributa fttfcipit incrementum . Così la diuina l'apiencia^ 
incarnata dàndofi in cibo à fedeli, li fa fauij,& in vn cerco 
modo li volta in fe fteffa ? & cosi mentre fi magna non fi 
fminuifee, ma crefee ; conforme all'ApoftoIo , Crefcamus 
in ilio per omnia , qui e si caput rioBrum Cbrifìus , ex quo 
totum corpus compaclum > & connexum per omnem iunffu- 
ram fummitiijirationis, fecundum operàtionemjn menfuram 
vniufeuiu/que membri augmentum corporis Jacit in adifica- 
. ^ tionem fui in cantate. Cauafi dal fopradetto,quànto airjo- 
•e, t3c quanta vnione fra Chrjftiamjgfer .douCJttbbc 
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no fr^ tutti colorai quali con buona difpQiuione frcqué- 
tuno queftopane viùirn.o 1 & amorofo; già. che turco diri- 
tto fi ricéue da uittj^ & tutti fono vna cofa in Chnfto : *Sc 
fi còme vna per fona ftefla non può non amar fc medimi; 
cosi vno fpirituale non dourebbe qpn amare l'altro fpiri- 
tiiale, come Jo pregò il Signore ncli'vltimo di fua vita_, 
quando dille , Rogo Pater vt Jìnt vuum, /ìcut & nos vnum 1 
lupus: & perche io fono in loro particolarmente per que- 
llo Sacramento a quello fine a loro da me donato. Onde 
nella primitjua Chicfa . Multitudims autemQredentiwn^ 
eraj corvnum> & anima vna . hauendogià detto S.Luca, wa. 4 . 
| Èrant perfpuerantfs in, dottrina Apojlvlurum 9 & commu?ii- :*< 
catione fraetwnis panis , & oratwnibus .Tre cofe principali 
per; vnirci fra noi , & con Dio N. S. , Predica, ò ragiona- 
menti fpirkuali, Oratione , & frequenza di quefto Sacra- 
mento . 

Sumnnt bòni , Jumunt mali 
XVII. Sorte lame n in squali 
' Vit£> vel interini! . 

fJMors esl malis, utta bonis: 
"XVIII. Vide paris fiunptionis 

Quam Jit dispar exitus .■ 



tXftm Vanto fin hora fi è detto appartiene alla_, 
^ph» grandezza di quefto Sacramento , & alla 
magniHcentia del gran donatore . Segue 
hora tutto quel bene che può cagionare 
ne' mortali , fe lo pigliano bene: & il ma 
le , che feco apporta fe lo pigliano male, 
perche fe elfi non fe ne fanno auuaIere,.arriuano alia fom 
mainiferia : poiché quefto Sacramento , come conduce i 
buoni al più alto della perfezione i così è occafione di 
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maggior caftigo a* rei , perche caccia chi malamente io 
piglia, dal Cielo al piò profondo dell'Inferno : dalla boc- 
ca di Dio felrcWima, ajrinrelicifsime fauci del tartareo 
Dragone. De* quali fi può dire quello del Profeta , Vs 
qui dicitis malum , bonum ; & bonum> malum , ponente* te- 
nebra* , lucem ; ir lucem , tenebra/ .'ponente* amarum ìtl-, 
Àulce ; cb* duke in amarum . In tutte le già fopra dettai 
Strofe, non effaggera S. Thomaflo, come in quelle due, 
ponendo molto efplicatamente quefti contrarij effetti,che 
fa ne* buoni, & ne' cattiui . hauea già parlato con quante 
marauiglie fi prendefTe quefto diuino pane ; foggiongs_>, 
che fi può malamente, & bene pigliare, con effetti con 
rrarij, di morte > òdi vita • Et come dicemmo in quel 
verfetto , Pani* iAuu* , & vitali* , fono cinque morti , 
& cinque vite , le quali poflonoda quefto Sacramento 
vfure . Tutto ciò è fondato in quella commune dottrina 
de* Santi, che fi può vna perfona communicare in tré mo- 
di, fpiritualmente, facramen tal mente , & infieme infieme 
fpiritualmente ; & facramentalmente * Coloro fi commu 
nicano folo fpiritualmente , che non prendono le fpetie di 
quefto Sacramento bramofi dì prenderlo, & ne riceuono il 
frutto fpirituale : in qftomodo tutti i faluati^ & da faluarfi 
prefero la grada iì quefto pane, dotto Agnello,0«7/kf ab 
origine mundi . Si communicano facramentalruente quel- 
li , che in peccato mortale fetentemente magnano quefto 
dolcilfimo cibo in giuditi© , Se dannatione delle anime^ 
loro, £>ai manducat, & bibit indignè, ìudicimm febi mandu- 
catyò* bibit&on dyndican* corpus Domini •. Spiritualmente, 
cV Sacramentalmente fi comunicano tutti quelli,cbefenza 
cofeientia di peccato mortale, fi accortane ai Sacramento. 
Sono tré forti di trilli , alcuni fono hipocrìti , t quali ino- 
ltrano fuori di effcr buoni, ingannando il mondo, ma han- 
no l'anima piena di bruttezze , Hahentefquidem ijtrrfttm 
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pie tati s f xrirtutem autemeius abnegante* ; Simili a Giuda_> 
calpeftando,difpreggiando,& facendo di Chrifto nulla fti 
aia, Qui manduca t panem meum , lembi t con tra me e atea- 
netmjuum ; diffe il Signore di Giuda, che indegnamente 
fi communieaua . Alcuni hanno mala volontà * benché in 
ateo non peccano, & a qucfti S.Thomaflb applica le paro 
le d'Efai a ; Apprvpìnquat populus ifìe ore fuo y cor autem eo- 
rum lorigc eftàme.l quali faranno puniti come fé h a u< fle- 
to data |a morte à Chrifto S. N. Altri fono peccatori prc 
fontuofi, peflimi, & federatile* quali fi dice , Notite fan- 
cium dare canibus, continuando nel peccato, & ritornan 
do al vomito . Et oue di fopra il S. Dottore dà vn'efTem 
pio molto grane, che fe vn feruo quanto bene hà,f h aueffe 
dal fuo padrone hauuto, & in particolare da lui foffe ita co 
tolto dalla forca . Et egli k> cacciatte in vna ftalla,& qui- 
Ili cai pelandolo molto bene l'anima zz afte . Ttetribuebant 
mibi mala prò éo&js , ér odium prò dilezione mea . Conati- 
cauermt me inimici mei . Quanta putath merert fupplicia> 
quifilium Dei conculcaketih &fanguinem teftamenti pollu- 
tumdixerit. Apporta quefte parole di S. A gotti no, Quam 
temer anum^ quamq. cruentis manibus inte- 

merate Virginis tratiare. Filium i Quis auditus fulìinerz^» 
aurium, cums ochìus non confunderetur ad intuitum ; cuius 
meni non raperetur ad excejfùm > vkì mundi pretium mitti- 
tur in fierquilinjum f Non enim minta eìì de te il ab ile in os 
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pollutum > quam in lutum rmUere T)ei FiUum~» . Diceua il 
buono Heli à (boi figliuoli corregendoh che nel cofpctto 
^dell'Arca del .tetta mento oftndcflero Dio , Si peccauer'tt 
uir in %nr *òh&f*ftM pQteft Deus ; fi autem m Dominum 
peccaueritvtr, quis orahtt praeùì molto pili fi può lamenta 

.re Iddio dt notori (àcerdoti , che non iacea per Malachia 
Pr ophe ta j^Vf^ig/^€ewaote^ qui defpìsitis nomen meum y 
<?- Offèrti* 4d$j^r4>qtiài£\ pollutum pomm . Et molto bene 
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•fi può applicare à fimili peccatori , quel caligo dato-alli 
j r Igolofi Hebrei, Adhuc carnes erant in dentibus eorum y &te- 
ct ' furor Domini , cxcitatus in populum percujfu cum piag4 
magna. A qudto proposito dicemmo iio^Éiella Strofa ter- 
zi , che Maeftro Àuila ncll'vltimo Sermone di qucfto Sa- 
ci amento riferiua, che va Sacerdote Celebrando in pecca- 
to mortale, alzando il Calice, venuto fuoco dal CieIo,°Ii 
bruggiò le mani . Et di quell'altro , che non aflòlutodal 
fuo Parocho hebbe ardire di accoftarfi ai Sacramento ■> e 
dicendo egli, giudichi Iddio fra me y & t«, prefo II Sacra- 
mento, fpirò : & fìi pofeia il Sacramento nella bocca \ t(-j 
trouato . Nella vita di S. Eligio Vefeoao Noaómienfcl* 
fi dice, che feommunicò vn Sacerdoreiribelto^perche non! 
s'emendaua d'vn certo vitio: & non (rimando la lcorarrui- 
nica, fi rifolfc di celebrare : & ecco, che nel falire i ferirmi 
dell'Altare, mandò l'anima federata all'inferno : & cfti 
hauea pofto il Redentore fra Demonij , meritò andarfene 
egli realmente alDiauoIo. Imperciochediiunque è irL_. 
peccato mortale,c habitatione de Demoni): dunque qua- 
do fi communica precipita Chrifto in mezzo drÉternoiììft 
acciò di lui fi burlino • Maiacofa ricfceal contrario,*: he 
il Signore fi burla de Demoni] , & quello brne Vi ceuuto 
gli q tolto * Panis eius in vtero iilmt^irtetur infcl aspidu 
intrinficus ; diuitias, quai deuorauit , enomer: & de 'ventre 
illius cxtrjhet eas/Dcus . La ile/Ti dolcezza gli fi voltai 
in amari/fimo fde . Quefto pane da fe è eccellenti/Timo ; 
il peccarore Io volta in male : fero dice , In vtero, nel ve- 
tre fi voltò in fiele. Accepi libnwn de manu Angeli , & de- 
uoraui Uhm : & erat in ore meo y famquam meÙuke: & cu 
deuorajfem eum , arnaricatur elì venter meus . Non fà no- 
cumento à ndfuno quellaiacrata Hoftia : ma fe la prendi 
in peccato mortale 3 è per appunto^ come fe vn reo ladrone 
in flagrante delitto , col furto jn mano, egli medefimo fi 
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jdiceifi'fcafafoa Queftofteflb Giudice f> réfo 
mortate ti condanna'à mòftcconft cliia- 
rameoce lo «Mie f Apòftolo j ^manducai , «AA- 
g«*> wdici um fibì 'mandufat, & bibii, non dijudicaWs ' corpus 
- Domini .• Dicefi fele di Afpidò ì die rode hauendo neiii 
denti il vencno : rmpereioche non e còli cattiua, che così 
roJa la ctrfciendajcorrie il commuhicarfi in peccato mor- 
tale. Erfe vi fono di quelli -, che fignottifconò', com^. 
Giuda traditore, fono Afpidi forche chiudono gli orec 
dir alfrflfoofi della gridtótcWdinza : mà tìcfrguirà 
benprefto quel , che dicono appretto* rallevate' paroJO , 

Diuinas^uas à^r^j>/**^ ^àrtefó Itidio 

gli chiederà ftrettiffimo édrftò,piu etìc a coldijchcTciàlac- 
quò tutti l'bcni , non cercò il >fuo padrone : òi rànto più 
ftretto cotìtó, qliaàto Chntìò Sihl. eccede' ogn'altra rob 
ba. Et in fatti taffettà leiòftie ftéffe cofacrate fono ftrap 
pjftc dalla goladt cK irtdc&Wamente le pf efé.' Narrali nel 
littorie vn infelieiffimo calò focceffp (otto Orhone Terzo 
nell'anno 940. Inparthenòpólfdetta Mnyndcburg , in-. 
Sa/fonia, vn'Adolefcentepcr nome Vdone,di groflò inge 
gno, ottenne dalla B.Wrgine,che^ifibiImente gli alar- 
le nella Chiefa di S. Mauritib^hàbilitàdVmpare , cV efef 
(ere non folo buon letterato, ma Vefcoub di quella Ghie 
fa . Viffe affai bene alcuni anni : diedefipofeia in predai 
a bruttiflimi peccati: & dopò gran tempo vna notte, qua 
do commetteua le fué fcèleràggini , vdìyna notte, CcJ/a 
de ludo , quia lu/islifatis Vdo . Kife egli la prima voltalo 
me cofa tinta : & fa feconda Volta nella fequente notte^ 
vditala vn'altra volta'; ne anco nè'fecè conto : la terza 
notte moltiplicando quefte parole fteffé, fi atterrì alquan» 
to , ma non fi diftolfe dai niale : dòpo tre^mefi facendo 
orationc vn lanto Canonico nel choro JiS.NIauritió per 

"emeridatione, ò morte di' quefto1>refato , ecco vri vento 
. — • • ■ * ■ 
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imorza tutte k lampane ; & due giouani con corcie accc- 
fe coroparfero nel f vno, & nell'altro Iato dell'Altare mag- 
giore : due altri feguirno appreflò, vno de'quali diftende- 
ua i tapeti , & l'altro poneua nella deftra dd Choro due 
fedk reali. Apprcffo venne vn faldato con vna fpada^ 
ignuda gridando gagliardamente , Tutti i Santole cui fa- 
ere reliquie quiui ripofaoo, vengano al gran giuditio di 
di Dio . Et ecco vnanumerofa moltitudine in habito de 
Soldati, & Prelati ; & ciafeuno fecondo il merito, & gau 
dio fiio/ecea>* quelle due fedic Reali aobiWTuiia corona 
Comparirono pokia dodeci gran perfonaggi,& in mezzo 
loro vno più fplcndente dbc'l Sole , con Scettro in mano, 
& cotona in teda . Fu quefto da tutti adorato , Se fatto 
federe, in vna ddle apparecchiate fedic. Segui apprefTo 
più bella delle Stelle ,& della Luna ia B. Vergine da vna 
gran moltitudine de Vergini accompagnata: fu fubito in 
centrata da tutti,& riccuuta in ginocchioni: Chrifto N.S. 
pregia per la mano la fece appirifo di fe ledere. AH'bora 
alzato in mezzo S. Marnino con tutta la fu?, leggione di 
Soldati, così diflc. GiuAiOimo Giudice,* gran fattor dd 
Mondo, giudica ; A quefte voci tutti fi alzarono m piedi, 
ftajido con grjldiitima afpettatione,& ChriftoS.N. à tutti 
dille. Beati miei che cofa v,oIctt?& foggionfe lixìòì co, Por- 
ta te qui Vdone Vefcouo. £t eccolo iubito comparire cosi 
come fi ritrouaua nel letto ftcfla>nel quale séti quelle v oci, 
che l'ammoniuano , prefo , & portato del tutto ignudo in 
mezzo quello nobiliilimo Teatro. A cui c:on occhio feuero 
voltato S.Mauritio, così patlò al Signorc^Giudica Signor 
mio,ecco Vdone non Vefcouo,ma lupo: Non Pastore , ma 
Rattore, imbrattatore , & decoratore della tua greggia • 
A quefti la mia Signora , & Madre tua diede feientia , & 
commife quefta Chiefa* predicendogli, che farebbe frato 
beato, fé viueua bene, ma le Bitte ftaco cattiuo, farebbe^* 
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in anima , & in corpo dannato . Quefti aucrtito^vna^ua, 
& tre volte , non fi è emendato : ma faà non folo quella^» 
Chiefa, ma fe fteiTo,& quanto à lui è flato commciTo,ma- 
laméte sbaragliato ; & hà le tue facre fpofe per ogni luo- 
go bruttamente difonorate. Adunque giuftiflimo Giudi 
ce , giudica quelYhuomo . Ali'hora il Signore voltato à 
Santi diffe , Che vi pare di quello huomo ? gridò a gran 
voce il foldato , H£tis eBmortis . Et confultato Chrifìo 
S. N. con li Santi, così dùle . Merita perdere la tetta, chi 
fenza teda hà il tempo in bruttezze confumato . Coman- 
da il foldato che dia la teda : & l'infelice porge la tefta^. 
Gridò ali'hora vna perfona , che fi fcrmafle , fin che da_, 
quel coipo fi Icuaficro le facre Reliquie • Et anco vno 
ftefe il Calice , & il foldato dando percoffe dicrro del col- 
lo di Vdone ; ad ogni percolTa vfciua di bocca vn'hoflia 
confacrata , & fe ne volaua dentro il Calice : le quali 
tutte furono diligentiflìmamente dalla B. Vergine laua- 
te, & porte nel Calice, & il Calice neir Altare, & fi] 
partì via fubbito con il fanto Choio delle fuc Vergini . 
Decollò il foldato ad Vdone, Se tutta la congregatone.^ 
difparue . Vidde pofeia il Canonico il fatto , vidde il ca- 
dauero u & fangue fparfo , il quale hoggìdì è talmente al 
marmo vnito , che gli pare naturale . Sonoui fempre i ta- 
peti, che coprono quefto fangue : ma quando fi canta 4 Te 
Deum laudamus , fopra il Velcouo eletto, lo feoprono, ac- 
rio fcruz in memoria, & cautela di ciafeuno. Si che fi può 
^en dire à quefto propofìro quel che diceua Giobbe, Mu- 
Utus es tnibi in crudelcm, & in duritia manus tua aduerfa- 
ismibi. Moftrafì nell' Eiuhariftia grandemente la beni- 
gnità diuina, per cui ci pafee di latte, & mele, molto me 
glio, che non pafceua IHebreo , con latte dell'umanità, 
k mele della diuinità ; le quali cofe nel giorno del Giudi- 
io fi voltaranno in fcle . Ego cibabo eos abjynthio , & po- 

tabo 



iob.30. 



Exo. 



Icre. 1%. 



158 



R 6 P 



A . 



— 



e- 



[.Cor. ti 

t 

I 



Pfal. 
Iob. 9. 



Apo. <6. 



Piai. 



Thr. 
Io. 

1 '• 



tabg eos felle . Apparirà il Signore in quel giorno à quere 
larfi di quello Sacramente, & con tanto maggior raggio 
ne, che r Apoftolo già lafciò fcritto , Qui manducati hi 
bit indigic> ludici um /ibi manducati & bibit, non dyudìcans 
corpus Domini. Non fi vede quello giuditio nella prcfente 
vita ; ferbafi à farli vedere, & fentire in quell'altra, quan- 
do il non veflito di vede di nozze farà cacciato alle tene 
bre efteriori , Fiat menfa eorum tis in laqueum , ò* re- 
tributionem, & in fcandalum , & fe fi vorranno fcufare, Or 
meum condemnabit me, quella ftefTa bocca, che pigliò que 
do fanto pane gli farà accufatrice . Quello Agnello,chc_> 
giornalmente fi prende, grandemente adirato fpauentarà 
tutti quelli che fe ne aualfero malamente . Cadile montes 
fuper noi, & ab/condite nos à facie fedentis fuper thronum-j. 
& ab ira Agni : quoniam venit dies magnus ira ipforum^». 
Et dirà con molta raggione, Os peccatoris,& maligni aper- 
tum eli fuper me : Chi malamente fi communica, peggio- 
re è di vn lupo : perche quelli per fame fi magna l'Agnel- 
lo : ma il peccatore piglia quello Agnello fenza hauerne 
fame , ne defiderio , ne appetito ; Et come fra maggiori 
amici nafce maggior odio , fe tal'h©ra vi fi fcopre tradi- 
mento : così. in quello faci 0 conuito , nel quale moftra lo 
fuifcerato amore Iddio all'anima, fcoprendofi tradimento 
farà come tale odiata, & balenata all'Inferno . Si che ben 
diffe S. Agoflino , Quam multi de altari accipiunt+&mo- 
riuntur, & accipiendo moriuntur / vnde ditti Apofìolusju- 
dicium fibi manduca^ & bibit . Nonne bue celi a Dominici-* 
venenum fuit lud<t, &tamen accepit ; & cum accepit , in—» 
tum inimicus intrauit: non quia malum accepit, fed quia bo- 
num male malus accepit . Videtc ergo fratres , panem caie* 
\ ftem fpìrituàlitcr manducate , innocentiam ad Altare appo** 
tate . Peccata, & fi funt quotidiana, vel non Jlnt mortiferi 
ante quam ad altare accedatis > attendi te quiddicatis . Di 
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mine riobis debita noflra, ficùt ,■ & nos dimini mus debitori- 
bus nqftris . Si dimittis , dimittètur tibi : fecurus accede^ 
panis eji , non venenum ; fed inde fi dimittis : nam ft 
non dimittis mentir is : &'ei mentiris f quemnon falli s : 
mentir i Deopotes , Deum fatlere non potes . Notti t file quid 
agas, intus te videi \ intus te examinat, intus infyicit, intus 
iudicat, intus aut damnat , aut coronat . Et nel fine di que 
Ilo trattato dice , Qui non manet in Còri fio, & in quo non 
manet Chrittus.procul dubio nec manducat fpiritualiter car- 
nem eius , nec bibit eius fanguinem ; licet camaiiter premat 
dentibus Sacramentum corporis , & Jànguinis Chritti : fed 
magis tanta rei Sacramentum ad i udì cium /ib i manducat* 
& bibit , quia immundus profumi t ad Chrifli accedere Sa- 
cramenta: qua ali qui s non dignè fumit > nifi qui mundus efl: 
de.quibus dicitur , Beati mundo corde, quoniam ipfi Dcum^s 
videbunt . Et S. Chrifoftomo , Nec parua pena proponitur 
indigni fumentibus . Se ti adiri contra del traditore , & 
contra di coloro, che lo croci filTero; mira bene, che tu nó 
ila reo delfiftelTo delitto • UH fancliffimum corpus iugula- 
ruht, tu vero pollata fufcipis anima pojl hac beneficia. Et al- 
troue dice, che fi come fono rei di maeftà>chi imbrattano 
la porpora del Rè: così vi fono ancora , chi la fquarciano. 
Non eli vero difftmile , Domini corpus impura mente fufci- 
piente s eandem fubire vindici am cum bis , qui ciani s ipfum 
difciderunt . Più giù , Et quomodo Chrifli affìtte s tribuna- 
li , fc eletti s manibus ,&labijs ipfum corpus impetens i & 
fetente qui da n ore tuo Regem ofculari ncn eligeres ; Regem 
vero cali fetente anima ofcularis / faelum hoc efl contume- 
lia . Die mibi, immundis ne manibus ad facrificium eligeres 
accedere i non, vt ipfeputo, fed nec animo malles accedere^*, 
quam manibus illotis . Ita in paruo quidem es tam reuerens, 
fordidam autem habens animam accedis, & audes tangere / 
atout fub manibus quidem ad tempus tenetur , in illam-. 
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auicm totus rcfoluitur . Non ardifci , dice quefto Santo , 
accollarti all'Altare con le mano lorde , c* non lauatc ; & 
ti communi chi con l'anima peccatrice : in vna cofa tanto 
leggiera , fei diligente ; & hai ardire con anima imbrat- 
tata pigliar à diritto ì nelle màno ftà per poco tempojma 
nell'anima fi vnifce, & liquefa tutto, & incorpora. He que- 
llo è il mirabile effetto, che fi quefto Sacramento,riceuu- 
to in anima pura>come vn mare vni to ad vna goccia d'ac- 
qua, tutta fe l'afforbifce; così l'anima pura,& netta Chri 
ito fe l' vnifce, & inlerta in fe fteffo , In me manet , & ego 
in eo . L'inferro buono vnito ad vn tronco per faluaggio 
che fiat volta l'amaritudine di lui nella dolcezza fua , ef- 
fondo nella virtù, & efficacia più potente . Sumam de me- 
dulla Cedri fublimis , & de vertice ramorum eius,tencrum> 
dittringam, & piantato fuper montem excelfum , & emin?- 
tem , In monte fublimi Ifrael pian tabu iMt4m>& erumpet in- 
germen j & fa&e$ frti&um , & erit in c&drum 
L'Eterno padre è quefto cedro foblirne , i rami pi 
fonoi padri antiqui; la cima de' rami la B.Vetginejia mi- 
dolla del cedro l'eterna fapientia s la parte della cima de' 
ramila carne alTonta da Maria Vergine : Io Spirito Santo 
prefe la midolla di quefto cedto , & la parte della cima_, 
de' rami; perche egli oprò il gran mifterio delfincarna- 
tione__> . Pianta quefto nobililiìmo rampollo in aitiflìmo 
montè * quando lolleuati i fedeli dalie terrene, alle celefti 
" dona loro il fantiflìmo Sacramento . Quindi fpunta.» 

\ perche il Chriftiano cuore lafcilf a la propria^, 
incudine vitiofa; per la virtù del corpo di Chrifto pro- 
duce verde frondi di parole fpirituali,candidi fiori di buo 
ni defiderij, & fuccofi frutti di virtù, & di opere buone— $ 
che però fu detto à S.Agoftino , Gibus fumgrandium , 8c 
cosi tirata l'anima dalla fuauiffima violentiajdella diuina_# 

dolcezza, fucile, & fradica le radice dell'amaritudine-* 
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terrena , preuaJendo in lei il diuino diletto ; di modo che 
può dire, Deficit in f alutar e tuum anima mea. Vino cgojam S?* 
non ego : viuit vero in me Còri Bus . Et quella è la foi za_»| 
dell'amato, che diucnti tale, quale c la cofa amata, cV di- 
cefi vna cola con quella, per l'affetto à fecongionta^ 
VifleS.Seruatio 3oo.anni,come fcriuonoil VtfcouoEqui- r6 » 
lino, Gregorio Toronefe, Sigisberto ; Lippomano,& Surio. c . 4 ™g 
Queftr nella città Metenfe celebrando la l'anta Mefla , ha Sedev o 
uea il vifo fplendente come Sole . Nel Martirologio, cosi c C 2$^L 
fcriue in quello luogo il Cardinal baionìo*Por tento/a qu£- chró. to. 
datn de Seruatio fcribit Sigisbertus in Chronicis anno Domi-^ ( ° ] 
ni 399- Eum nimirum confanguineum fecWndum carnem-J^y foi, 
fìdtjjè Domini noilri lefu Cbrifli, eiufq.patrem fuij]c filium M*. 
Eliudyfr.itrem San ci x Elifabet ma tris S.loannis Baptiila , 
eundemq. plufquam trecentis annis vixijfe 9 & allegando al 
Vefcouo hquilino foggionge , De bis quid fentiendum fit 
nemo non intelligit . Io per me confiderò il nome di Seiua- 
cio, che Iddio per miracolo, àdimoftrar l'effetto mirabile 
di quello Sacramento etiandio nel corpo fbifi Io conferuò 
sì lungo tempo in vita.Giouan Taulcrio parlando di que 
ilo diuino panc,chehà grandiifima virtù per fare difpreg- 
giare le terrene cofe , conforme ail'Apofìolo, Omnia arbi- 
tratiti fum>vt ftercora y *vt Cbriftum lucri faciam . Solo que 
fio Sacramento empie, & fatia l'anima. La delcrtat ione^ 
delle creature offufea i'intellctto; percioche dadofi l'huo- 
mo auidamente à quelle, & occupandoli le inferiori poiC- 
ze in elle ; fpirano fiato, anzi mandano fuori nuuola tale > 
che ingombrano la parte fuperiore : alla riceuuta di que 
Ito Sacramento l'anima fi fatia talmente, che tutte le pa 
iono cola molto vile , brutta , & balla . Et tirando Iddio 
N. S. il centro dell'anima con la fua infinita bontà > le^ 
communica, & infonde vn fuauitlimo all'aggio della felici 
tà futura , come già da lei feouerta : fà che fi dimentichi 
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ogn'altra cofà,come tbria dclli diuini diletti , Comedite,& 
inebriamoti cari fimi : quiui le mandragole > danno quel 
grattalo odore, dal quale fonno dolciflimo fi caggiona_» : 
& così l'anima quietamente, fenza péfiero di cola monda- 
na nel Tuo bene fi ripofa : & logarà (òpra tutto quel lo, c he 
non è Dio, dal gufto diuino tirata, quiui feorgecbiaramé- 
te ogn'altro diletto, che non è Dio, di modo che da quel 
lo,non fi può del tutto feparare; & fé tal'hora ne è diltol- 
ta ; con violentia va alle cole efteriorirperche come le cofe 
téporali dalle fpirituali fono eccedute ; così i gufti di que- 
lle fono maggiori . Da quello nafee, che lo fpinro fi forti- 
fica nei bene; 8 ponendo in oblio le humane cofe diuenta 
Angelo terreno . Quiui l'intelletto refla illuminato, & co- 
nolcendo le creature in Dio, le ama più pcifutamcnte,co- 
mc cofe del fuoamato.Rifulta pofeia vn'ardentilfimo amo- 
•re al fuo Dio , Qui manet in cantate , in Deo manet } & 
Deus in co .Et come l'acqua da fe infipida , vnita al vino, 
s'inuina>& fa tutta faporofa.-così l'anima vnita a Dios'in 
uena , & interna di carità celcfte . Et perche Ita in conti- 
noua dolcezza, come natando nei Nettare , & Ambrofiai 
fi può dire , Sccura mens, iuge conuiuium , godendo vna_ 
continoua , & felice ficurtà con pace fercniifima del cuo- 
re, & vera tranquillità di cofeientia. Et in lomma che be 
ne non vetrà all'anima con quefta fingularilfima vnionc^ 
con Dio ì Certo che potrà ben dire , V encrunt mibi om- 
nia bona far iter cum tlla—, • 
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Tratto demum Sacramento 
Ne vacilles , fed memento 
X I X. T antum effe f uh fragmento 
Quantum toto tegitur. 

Veftaècome vna . dichiarartene della», 
decimaquinta Strofa 3 nella quale fi dif- 
Te , che fi pigliaua tutto il Signore, ben- 
ché tagliato , fpezzato > & diuifo , fi pi 
gliafle il Sacramento , cioè le fpctie fa- 
cramentali . Hora fi dice, che in ogni 
minima brifola delle fpezzate fpetie/c cóferua tutto Chri 
fio', come in tutte quelle intere . Et la raggione vuole ad 
ogni modo che fia cosi; perche dopò rotte le fpetie,Chri- 
fto non meno è nella maggiore parte , che nelle minori. 
Per contrario accade a quel Reo, à cui trócandofi il capo, 
l'anima fpiccandofi in vn batter d'occhi da tutto quel cor- 
poso refta nel bufto,nc meno nel capo. Eficndoui dunque 
nel Sacramento Chrifto S.N. per modo di foftantia, & no 
per modo di forma informante 3 come Tanima:^ impaflìbi- 
ìejindiuifibile, & immortale > così refta nelle picciole 3 co- 
me nelle grandi parti : & così in ciafchuna parte fpezza 
ta* come era in tuita quella fpctie grande : Se così piglia-, 
tutto Chrifto , chi piglia vna particola , come chi piglia^ 
Thoftia grande 5 così tutto il vifo fi rapprefenta y & vede 
nello fpecchio grandc,& interoicomein vn piccio!o,ouero 
in ciafchuna particella quando fi fpezza. Quella voce De- 
mum,c\oh vltimamente> lignifica che quefta propofitione, 
fentenza , ouero Strofa , che quiui fi pone |, è |!vltima di 
tutto quefto Hinno intorno alle grandezze del fantiflìmo 
Sacramento.Come fe dir voIefTe , Quefta è la conclufionc; 
ouero Tvltima cofa che hò à dirui. L'altra voce, Sacrarne- 
to, fignifica lolamente le fpetie facramentali,le quali fono 
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fpczzibili ,* con tutto che propriamente Sacramento fu-J 
Chrifto S-N. & le fpetie inlicme. Perciochc folo Chrifto, 
non e Sacramentojcome ne anco le loie fpetie,fenza Chri- 
fto. Cosi nell'effetto ancora del fangue di quefto Signore 
dalle fue dolciffime ferite vfeito è tanto fe ne confideri, Se 
col fortliifsimo calamo della conderatione nefucchida_# 
vna,comc ne fucchi da tutte. Scriuefi quefto nome dolcif- 
fimo di Giesù alle volte con caratteri gradifsimi , & per 
ordinario co caratteri minuti: & così cótienc tutto Giesù 
quello,come quefto. Così conchiude il Redentore tutto il 
fcrmone di qfto diuino Sacramento. Spiritus eft qui viuifi- 
catycr.ro no prodejl quicquam.V erba,qu£ ego locutus fum vo- 
bisffpiritus, & 'vita funt ;fed funt quidam ex vobis, qui noni 
credunt. Parla il S. Dottore di quello quadofoggionge,iVr 
vacillcsifed memento. Quali dica,ftà faldo,& coftàte, nella 
fede di qfto Sacramento,pcrche quiui è per modo di fpiri- 
to,& di foftanza, Tantù ejfe fub fragmento y quantum toto tc- 
gitur.Nè per quefte parole del Redentore hai da imagina- 
re, come falfamente i Caluinifti fognano, che la carne del 
Signore,non gioui niente nelf Euchariftia: attefo che 
quella diuina carnc,rion gioua niente, a che effetto la pre- 
fe l'incarnato Verbo, quando s'incarnò , & a.che effettui 
lafciò crocifiggerci E le dirai,chc giouò sì la carne alfl|ff 
ta,& crocifiiTa,ma non gioua magnata. Come Io fai? Gio 
ua in tutti quei modi>che volfe Iddio ci gioualfe.Volfe che 
fotte vtilifsima quando in quefto Sacramento fi magnaua. 
Nifi man due aue riti s carne filij bominis,& biberitis eius fan- 
guinemy non babebitis vitam in vobis. Qui manducat meam 
carnem,fybibit me ti fa?tguinem>babct vita <eternam> & ego 
refufeitabo eum in nouijjtmo die. Anzi hauendo riguardo à 
quefto nome, Carncpiù gioua magnata,che ciocefi(Ta,per 
benché più Ha da ftupirfi,che fia faluteuole crocefifTa>& fe 
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perchei congionta allo fpirito,reca falute: rifpondo , cri 
hora prefa nel Sacramento, non fi magna fenza io fpirico 
de fenza l'anima fua . Nè batta dire , che balli magnarlo 
con la fede,& non rcalmente,perche non bifogna dai leg 
gc a Dio > il quale volfe che non con la fede folaga real 
mente la magnaiTcro . Si che le parole del Redentore, Spi- 
ritus e FI qui viuificat ; caro autem non prode fi quicquatiL^, 
le intende Tertulliano, S.Cipriano, & S.Chri(ofton?o in_> 
quefto modo, che la carne fiail carnale ingegno,& lo Ipi 
rito fia l'huomofpirituale per la fama fede da Dio iliumi 
nato , come fe dir volerle , Spiritus e fi, qt 'viuificat , ls_> 
fede fa , che i'huomo fatto di carnale fpiruuale , intenda 
(e cofe di Dio . Caro autem non prode fi quicquam, f huomo 
:arnale, & l'humana ragione non aiuta , ma impedifee il 
penetrare i diclini commandamenti. L'iftelfoquafi dicono 
S.AthanaficS.Chrifoftomo.S.Agoftino^Beda^Theorilato, 
.he Ja carne è il modo d'intendere carnalméte^ lo fpirito, 
} il modo d'inteniere fpiritualméte.l Giudei l'intendeua- 
10 carnalmente* magnar la carne viua,vifibik,tagliata in 
)ezzi:ma Chrifto S.rt. pariaua fpirituaJmente, ch<? [a fua 
;arnc era falutcuoJe,magnata fotto le fpecie facramentalL 

< Hji^ a rei fi* feifiura, 
Signi tantum fit Jraclura 
X X. Qua nec Jiatus,necjiatura 
Sirnati minuitur , 

Vtti i Sacramenti fono detti fegni,perche 
lignificano, quel che fanno. Laua il Bat 
ttfimo, effendo legno che fe laui l'anima 
da peccati . Le ipetie faci. uncinali fono 
fegno, che quiui fi^Chiifto S.N.'pcr ci 
bo dell' anima , come il pane è cibo del 
orpo.Il fognato, cioè lignificato da quefto fegno è il Sai 
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uacore , il quale hà la fua grandezza corporale , & a 
fantiflima , quantunque vi fia , non per modo di diftef<u 
quantità, ma di fpirito, & di foftantia,come più volte fi è 
detto . Euui vn'altra voce nelle fchuole della Theologia 
detta , Res Sacramenti, l'effetto, che fk la gratia nell'airi^ 
ma^chcfi comunica . Quella altrefi lignifica Chrifto S.N. 
già prefente, & la gratia, che ci confcrifce, quando ci co- 
munichiamo. Non fi fpezza, ne rompe la gratia,ne il fon 
te della gratia ; ne fi fminuifce la grandezza , & difpo 
tione di quella perfona diuina quiui afcofa,come ne anc 
le qualità, & conditici! fue . Si che fi piglia tutto bello, 
ri fu (citato, gloriole, pieno di gratia, di vita , di duoni , di 
priuilegij . Et fe parliamo della gratia detta , Ex aperta 
operato, cioè quella, che è nel Sacramento ; quella fi dà a 
tuttoché in gratia fi communicano:che fi può dire, Nulla 
reifitfàjfura : fe bene la gratia, Ex opere operantis , cioè 
quella, che fi dà conforme alla difpofitione del communi- 
cante, può cflere minore, ^ i; éÌfegioriJV-^#^l^ 

Cauafi da quefto r 4#0$ÈUtìL Signore moflb in di- 
uerfcparti , fpezzaf^^wtòin minime brifole ; egli è 
tempre fifteffo^&iiòri patifee; così l'anima che Io freque 
ta in quefto Sacramento, deuecauarne di tkxz Ita 

llrft 




J& coftante nel diuino feruitio , fenza pamrfrper 
tribulatione, ò perfecutione, ò infamia, ò morte da 
mezza, & vnionccon fua diuina Maeftà.Così coraggiofo 
Leone oppone il petto a colpi d'archibulò,séza curarfi, ne 
della tefta, ne della morte . Tali vuole, che vfeiamo da_> 
quella facrata menfa S. Chrifollomo , Tamquam LconeA 
ignem Spirante* ab Ma menfa recedamus, fatti Diabolo ter-\ 
ribiles . Et a quefto propofito applica le parole del Salmo 
S.Cipriano , Paraftjgn cojpeftu meo menfam aduerfus eos 9 
qui tribulant me : & come altre vòlte fi è detto , i confef 

lòri fi portauanoin cafa il fantiflipio Sacramento,per far-. 
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titìcarfi al martirio . Suole l'Angelo cattiuo inuafato,che 
hà Vn corpo , farlo molto gagliardo , & fargli muouerc; 
grauiflimi faffi, & portar pefi,che molti forti, & robuftifli 
mi infieme non potrebbono . Certo che l'Angelo buono 
potrà ben'egK dare quefta, & maggior forza al corpo , & 
allo fpiriro; & molto più la caggionarà il Rè de gli Ange- 
li , vnendofi al corpo , & all'anima con quefto fantiffimo 
pane .Et fe il magnar cibo fodo, & di fòccofa carne i & il 
bere generofi vini fà la perfona molto forte , & di valore; 
quefta carne, Se fangue diuino, darà fenza dubbio forzai 
diiiina a chi lo magnerà, & beuerà : fi che fi pofla dire_-> 
con Tapoftolo , Omnia poffum in eo, qui me confortata Cosi 
:aminòi al monte di Dio Orebbe Elia , In fortitudine cibi 
llius : ma bifogna dopò magnatolo ripofarci fopra,& dor- 
nirci alquanto : il che fi fà con la quiete dell'anima ; con 
a lunga, & attenta contemplatane di quella gran cofa»,, 
:he hai pigliata : & in quefta maniera fi conuerte , & in- 
:erna in noi quefta forza diuina . In fomma , Panem An- 
relorum manducauit homo . I Settanta interpreti voltarono 
:ome ftà nell'Hebreo > Panis fortium, Panis robu$lorum->\ 
:he però non fenza propofito feguc-^ . 

Ecce panis Angelorum 
XXL Faclus cibus <viatorum 
Vere panis filiorum 
Non mittendus canibus . 

Vattro cofe dice di quefto Sacramento in 
quefta Strofa S. Thomaflò . Due eftrcme, 
& due mezzane fra quefte . La prima-, 
eftrema nel primo verfo , pane d'Angclii 
l'altra nell'vltimo, non efler cofa da dare 
a cani . Le mezzane fono , che è cibo de 
riandanti, & de figliuoli . Dicefi pane d'Angeli , per la^> 
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per mano d'Angeli, così da Dauide anco infegnato, Pane 
Angelorum manducauit homo . Cioè, cofa grandi (fi ma , & 
ftraordinaria: Cosi a dimoftrare vna mifura fuora dell'or- 
dinario, & più che humana S.Giouanni fcriffe , Menfura 
bominis , qua eli Angeli . Pane d'Angeli , dunque pane*-* 
di gran virtù,pane di gran foftantia, & fucco . Proprio de 
gli Angeli è purgare, illuminare, perfettionare ; & quello 
pane frequentato ci purga dalle colpe , & dalle pene > da 
gli habiti cattiui, & pafsioni, & da tutto quel male, che fi 
attrauerfa per im pedi ree il camino al Paradifo ; & quefto 
è proprio per li cominciami ; fi come a quei , che fi ap 
profittano dona luce nelle cofe fpirituali , & rifehiara la_# 
vifta interna,molto meglio 3 che'l mele non diede a gli oc 
chi di donata , qualità di vedere : & dopò la communio* 
ne in quello fpatio che è prefente,& dentro di noi Chrifto 
S.N. accrefcédofi più la noftradifpofitioneici ammaeftra, 
infegna,& viuifica nello fpirito,& dottrina celefte , E pro- 
prio, & efficace mezzo di farci perfetti cagionando > un 
mediatamente il vero effetto della perfettione , che è IV 
nione con fua diuina Maeftà. Et come gli Angeli fono im- 
mediatamente, & mediatamele conforme a gli ordini 
(•archici da Dio illuminati; così l'anima redi altifsim 
te nelli diuini mifterij illuminata . Figurato aitai propria- 
mente nel ca mina re di Elia con la forza del pane per ma- 
ilo dell'Angelo fomminiftratogli , fin che arriuafTe aliaci 
fommità dell'altifsimo monte di Dio Grebbe^ . Et come 
nel ciclo faranno tutti , Sicut Angeli "Dei , neqpenubent , i 
neque nubentur ; così proprio di quefto panrè far vergi 
& cafti , Trumentum elc£ìorum> & vinum germinans vir* 
gines } Vnico mezzo a fupcrare le guerre, & ftimoM della*, 
carne ; participando l'anima , & la carne noftra della pu- ; 
riisitn a carne , dalla quale fu pre fa quefta del Redentore , 
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dico dalle purifsime vifcere d^Maria Vergine; che di que- 
(lo credo voleffe intendere la Vergine & martire S. Agncf 
fa, quando dopò communicata di/Te, Iam corpus eius, cor- 
pori meo fociatumeft , & fanguis eius ornauit gen.ts meas: 
cui us mater Virgo e fi, cuius pater ftminam ttefeit ; Queìns 
cum amauero calìa fum> cum tetigero muti da fum,cum acce- 
pero 'virgo fum i Dal che fi vede , che que fio Angelico pa- 
ne ricerca gran purità nell'anima , & nel corpo di chi lo 
riceue . Et effendo tutto purità vuole ad ogni modo ani- 
ma fchetta, & pura : la quale fe hà cofa contraria,difpia- 
ce molto al Signore : Et fe brama di purificar/! , quefto è 
potentifsimo mezo à farlo : & effendo cibo tutto impatta- 
to d'amore, non patifee odio in chi lo magna: & quefto è 
grandifsimo impedimento Taccoftarfi all'altare, Sirecor- 
datus fueris , quod frater tuus habet aliquid aduerfum t<L~> > 
relinque ibi munus tuum , £yvade prius re conciliari fratri 
tuo. Etperche a rammorbidare i duri petti tiene particu- 
lar forza, & virtù ; però prima di chiedere aiuto a perdo* 
nare all'inimico, nelf oratione del Signore fi dice, Pattern 
noftrum quotidianum da nobis bodie , & poi fegue , Dimit- 
te nobis debita noHra , Jicut & nos dimittimus debitoribus 
no/Iris . Et non sò come vn Chriftiano communicandofi , 
rifacendo la memoria della pafsione del fuo Signore,non 
gli fouuenga fubito la prima parola , che difle in crocce , 
Pater ditnitte illir ; & da quel viuo effempio , non fi fenta 
muouere a perdonare a tutti i fuoi nimici ? Sono gli An- 
geli cuftodi dell' anima , & de i corpi noftri , Angelis fuis 
mandabit de te , *vt cujlodiant te in omnibus vi/s tuis : & 
quando vi fi dà quefto Sacramento , fi dice , Corpus Do- 
mini noftri lefu Chrifìi cujlodiat animam tuam , perdio 
cateam in vitam aternam. Hà voluto Iddio N* S. ch^ 
gli Angeli fiano mezzani fra noi, Se fua diuina Maeftà: & 
qua! mezzo più vnifee a Dio, che Chrifto S»-N. in quefto 



Sacra- 



I i 7 o S T O F A 

Sacramento ? tJMediatorìDéi , & hominis Cbrifìus lefus . 
Spirano fanti penficri , & folleuano a cofe diuinc gli An- 
geli, & quefto facrato pane pigliato, fubbito ti communi- 
nica penfieri celefti, & de/ìderij diuini. Può effer* ancora 
che quefti Angeli fiano i Chriftiani , come lo dichiara S. 
I Agoftino nelle queitioni del ntotro, & vecchio teftamcnto, 
queftione 20. & per gli huomini s'intendano i Giudei li 
quali fe bene magnarono il Manna figura del noftro pane 
diuino,non meritarono però cibarti di quefto pane diuino, 
come Io fanno i Chriftiani,! quali lo magnano realmente. 
Et fe i Sacerdoti fono Angeli; fono quelli,che altrcfi det- 
ti fono datori di cofe facre, Sacerdote* qua/i /aera dantes ; 
Et eglino ci donano quefto pane confacrato.Pane di qfte- 
ftì Angeli, perche quefti fono,come tanti padroni di que- 
fto Sacramento,ncgandolo,& concedendolo a chi lor pia 
ce : all'arbitrio, & volontà de* quali deue ciafeuno Chri- 
ftiano communicarfi , ò non comrouftìcarfi ; Pane* Ange* 
lorum, pane fatto , & confacrato da facerdoti. fet fetj5r«-| 
dicatori fono anch'osi, chiamati Angeli , Ite Angeli velo- 
ce* adgenHmconuulfam>& dilaceratami quefti deueno be- 
ne fpeflb incolcare a' popoli la frequenza di quefto fanto 
pane : cofa propria dopò communicato vdir la parola di 
Dio ben predicata : come Chriftò S. N. nell'vltima cenai 
dopò communicati gli Apoftoli, fece quel bello, Iungo,& 
amorofo fermone . Meni dunque vita d'Angelo il Sacer- 
dote che lo confacra, & minifera; & il predicatore, che I< 
predica, & ciafchuno Chriftiano,che bene,& diuotamen 
te fi vorrà communicarOé ^ M ^^ 
\*?Ta£tus cibus viatorum . Tengono tré forti di creati i 
gran Signori : alcuni già vecchi , & benemeriti , à quali 
nella fua propria tauola dà luogo a magnare : altri fono 
di più ba(Ta mano, à quali prouede di altri cibi, & di altre 
tauole: i terzi fono lontani da loro,feruédo io cofe graui, 
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& importanti : i quali fe bene non feruono nell'iftefla me- 

fa del padrone, nè hanno nfteflo piatto; fono però delle # 

medefime viuande cibati. In quefta guifa il gran Signore 
dona fe fteflb, la beatitudine eterna, la fua diuina eflent ia 
per oggetto d'ogni bene à beati , Beati > qui manducant 
pattern in regno Dei . Vt edatis y & bibatis fuper .menfam-j 
meam , in regno meo . A peccatori , che di loro peccati fi 
pentono, come a pouerelli dà cibo di penitentia , Cibabis 
nos pane lachrymarum, & potum dabis nobis in lachrymis in 
menfura. Potabis nos vino compunzioni s.) Alloro poi, che 
vanno altófpcrfettione huomini di alto ofl(W , dona fe_^ 
ftefTo in cibo, benché in altra tauola, & in altro piattoni- 
co nel fantifsimo Sacramento, come piatto; & in S.Chìe- 
fa, come tauola . Cibo proprio di viandanti,il quale mol- 
to commodamente fi porta, & è di grandifsima foftantia, 
non grauando quel pefo, quando fi và con effo, impiendo 
molto lo ftomaco , che non pofsi caminare, anzi fà velo- 
ce nella ftrada . Di quefto fi parla nel Salmo > Vidua eius 
benedicens benedicam.pauperes eiusfaturabo pani bus. Quel 
la voce, Viduam, nell'Hebreo fign.fica cibo,& come altri 
vuole,propriamente viatico, che fi porta per camino . In 
figura di ciò difTe il Signore, quado mancò il pane a quel- 
li i > che lo feguiuano , Si dimifero eos iciunos, deficient ì?l„> Mar.s. 
via . Hcbbe particolar cura di quattro mila perfone , che 
non mancate loro il cibo corporale , molto più Thauerà 
di S. Chiefa , prouedendola di quefto fodifsimo viatico > 
il quale durafle fino all'vltimo de fecoli. Non è gran ma- 
1 auiglia dunque , le eflèndo viatori , & non magnando di 
quefto noftro viatico, ^taluolta manchiamo^ diuenriamo 
sì fiacchi, che cediamo ad ogni minimo alfalto di nimici . 
Magnifi dunque fpefiò , che diuentaranno robufti , & più 
facilmente vinceranno letentationi. 

V ere paria filiorum . Non baftò airamorofifsimo Dio 
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crearci, ma ci hà voluto con perpetua prouidenza mante 
nere: & dopo incarnato non contento di bauercidal prò 
prio petto col fangue viuifico regenerati ; ci vuole lattare 
perfettamente trattandoci da figli veramente amati. Ecce 
ego laflaboeam} ét ducam eam in folnudinem: & loquar ad 
coràus . -Quando ci rtceue nelle diuine braccia , anzi ad- 
dentro del fuo petto amorofo , & infocato cuore , ci parla 
parole vezzofe, dfletteuoli , & di grandiflima confolatio- 
ne . Ad ubera portabimini, &fuper genua blandi en tur vo- 
bis . Quomod&fi cui ma ter blandiatur , ita ego.confolabor 
voi , & in IcrwfiHcm conjòlabimini ; Vatablo alludendo al 
petto di Chrifto S. N. aperto , Ad latus portabimini, fare- 
te portati al coftato di Chrifto . A qfto propofitoS.Cbri- 
foftomo fa come fe parlaffc Cht\(ÌQ 3 Namparentes quidem 
alijs fepe filios tradunt alendos: ego aute*B y inquiu non ita-*: 
fed carnibus tneis alo, & me ipfum vobis appono , v$s ornnes 
gencrofos effe volens . Et altroue , Quis paftor oues proprio 
pafeit cruore / Et quid dico p attor i Matres multa fu*it> qua 
po/l par [us dolores, filios alijs tradunt nutricibus . Hoc ipf<L-> 
non e fi paffus , fed ipfe nos proprio fanguine pafeit , & per 
omnia nos Jibi coagmentat. Et più giù, Non ne 'videtis qua- 
ta prompùtudine paruuli papillas capi un t , & quanto impetu 
labia vberibus infigunt ì Accedamus cum tanta nos quoque 
alacritate ad banc menfam : quin immo , cum longe maiori 
trahamus , tamquam infantes lattatici Jpiritùs gratiam : & 
<vnus fit nobis dolor hac efeapriuari . Et non è molto fuor 
di pronofico quel, che S.Giouanni dice, che fiamo fatti fi- 
gliuoli di Dio perche il Verbo fi fece carne , accennando 
la regeneratione fpirituale fatta in Chrifto, Se confequen 
temente da Chrifto lattati come figliuoli , Dedit eis potè- 
Slatem filios Dei fieri bis qui credunt in nomine cius : qui 
non exjanguinibus,neque ex voluntate carnis, neque ex *vo- 
luntate viri, fed ex Deo nati font Verbum caro faclUjefi 
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.Ambrogio narrando che Sara lattò ad Ilaic fuorìgliuo 
D,vuoJe, che le madri fiano ammaeftrace di lattare i pro- 
ri j figli, Prouocantur co exemph fcmin<z, <ut laclent ipjlcfi- 
offuos. Et io dico,che Chrifto ce latta con quefto Sacra- 
iento,come proprij figli. Non balla partorire i figli, m<u 
on latte proprio farli fucchiare la buona inclinatione: at- 
efo che per ordinario quale fu il latte , che fucchiarono , 
ali fogliono cflerele incIinationi,&coftumi nellt giouani. 
atto vn'infelicebambino, latte di porca, crcfciuto fi lan 
iaua nel fango . Noi dunque lattati con latte di Chrifto 
ì quello Sacramento , reftano in noi coftumi, & inclina- 
toni celefti.Hà tanta forza la naturale vuole fiano dal- 
i matri allcuati i figliuoli, che però negli vccelli,quali no 
inno latte , neirouo dopo fchiufo il pulcino dal bianco, 
tfcia il rollò, con cui fi mantenga , & crefca . Siamo noi 
all'acqua del celiato aperto del Redentore rigencrati,& 
ol rollò del fuo diuino (angue lafciatoci in quefto Sacra 
lento, fiamo notriti . A quefto forfi mirò il Profeta qua- 

0 diiTe,5^/ lac gentium>& nummilla T(egum lacJaberis.) 
lon a Giudei ; ma a Gentili dato quefto Sacramento : & 

1 modo che non di latte della fua humanità fantillima_, , 
ìa del miele della diuinità ci pafee , Mei , & he, fub Un- 
ua tua . Deirifteflo fi mantiene il medefimo, Eutyrur/L-,, 
r mei comedet . Dell'ifteiTo ci pafee a noi, come carilTimi 
gli, i quali magnano delf ifteffo piatto di loro padri.Era 
jftume della primitiua Chiefa dare l'Euchariftia a fedeli 
ibito<lopo battezzati ; al che mirano le parole di S. Pie- 
ro , Sicut modo geniti infantes rationabiles } & fine dolo lac 
meupifeilc , vi in co crefeatis in falutem : fi t amen gufi atis> 
uam fuauis eiì Dominus .Quella fuauità del Signore prò- 
riamente fi gulla nel riceuere quefto diuino pane : acciò 
polfi dire, Ex ore infantium, & lalicntium perfecitti lau- 

em : humiliati come fanciulli riconofeendoci peccatori , 
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Domine non fum digniu, vt intres fub tefium meum . Et fa- 
tiau di qucfto diuino latte lodiamo Dio perfettamente : 
poiché hà nome di buono rendimento di gratie 3 Euchari- 
ftia, cioè buona gratia. Et certo, che non è meglior tem- 
po di lodar Dio , che quando fei communicato , hauendo 
teco la cofa più cara a Dio > che è Chrifto N. S. Hanno i 
peccatori il loro latte , fili mi fi te laflauerint peccatore; , 
ne acquiefias ti* ; Ali'hor quando,conforme al Salmo, Co- 
pfal. \**}aguUtum eji , ficut lac cor eorum : ego vero legem tuam me- 
ditatus fum.Pcv lo molto graffo han fatto vn cuore ftupido, 
come legge S.Chrifoftomo , Obfcuratum cfì cor eorum y & 
interpreta Genebrardo , Delitìjs vacant , & voluptatibus. 
Là douc il giudo hà tutto il fuo diletto nella diuina Jeg- 
ge , Ego vero legem tuam medi tatui fum . Hanno i monda 
ni il loro latte, i loro gufti, & io i miei nello ftudio della»* 
facra Scrittura , & molto più certo in qucfto Sacramento 
Vna dirferétia però ritrouo fra qucfti due latti : che a quel 
latte carnale,corre auidamente il fei percorre il Demonio, 
& fi pafce di quei cuori groflblani : ma a quello cuore di 
giudi pieno di latte diuino» viene il Ciocefilfo, quel ferpe 
figurato in quello di bionzo , & vi entra con le fue diuine 
piaghe a pafeerei communicati . Et hà tanta forza che 
f tiamdio llattata,& tolta dal diuino petto f anima/anprc 
ci ftà con la memoria,inteIletto,& volontà . Sicut ablaìla- 
Vh\.iio J us e & f u P sr matY t fo* > ite retributio in anima mea . Dam- 
mi Signore quell'affetto verfo di te , che fente il Bambino 
nouellamente (lattato > il quale fempre penfa > & s+«4ina 
alle materne mammelle, hxultabimus> <&Utab\mur in te, 
memore s vberum tuorum^>. 

Non mittendus canibus. Se bene fi dice, Nolite fanftum 
dare canibus. .Et S.Chrilòftomo l'intende di qtlo Sacrarne 
to da non darfi à Gentili; Sanfìa efl gratia corporis Qhrijlu 
propterea illis folis danda eìì , qui iam per baptifmum fatti 



Cant.i. 



Match 7 



funt 



Digitized by Gc 



V EN TES I M AP R I M A. 175 

unt fili] Dei, & per impofitionem manus, benedizione panis 
anc7<e funt : & propterea illis porrigenda funt , qui capaces 
c a(li funt benedifìionum per fidi m. Nondimeno affai più a 
>ropo(Ito c la nfpolta del Signore alia Cananea , No?i ejl 
wnum fumere panem filìorum > & mittere canibus . Quali 
fi parola in parola prefa da qutfto luogo , Vere Panis fi- 
iorum non mittendm canibus. Ex tato più,i he in quel gior 
o, nel quale quella hiftoria fi legge in S. Chiefa la poli 
^mmunione dice così , Panis quem ego dedero , caro mea 
flprofeculi'vita . Y\\x imn odo fa S.Chnfoftomo il Cane, 
he il l'orco : perche quefti hà l'vgna diuifa , fe bene non 
umìna, duecofe ne gli animali mondi ricercati , c'habbi 
o l'unghia diuifa, & che portano ruminare ; il Cane , nè 
umina, nè hà lunghia diuifa . Canesputo } dice egli, Intel- 
gendos Gentile s , *vcl Héreticos animo immundos . Quello 
osi dice qutfto S.Dottore nella feconda Ipofitione lopra 
.Mattheo : ma nella \ rima , Csnes funt homines in impie- 
xte viuenteiijpemq. omnino conuer/ionis in malis non habe- 
-s . Io intendo de reciuiuanti,che dopò communicaci ri- 
ornano a peccare fenza haucr fatto quel tanto che da có- 
ffori fu loro impofto per configlio, ò per penitenza . Ca- 
is, reuerfus adfuum vomitum . Le quali parole fono prefi 
al Sauio , Sicut canis, qui reuertitur ad'vomitum fuum—> } 
c imprudens , qui iterat Hultitiam fuam . Impugnano la- 
andò i cani, quanto è contraiio a loro^fTetti . Quelli fo 

0 coloro i quali communicando fpeflb , fempre vogliono 
cole a modo loro , fenza mai mortificarli , ne cedere 
gli altri . A quefti gioua tal volta priuarli del Sacramé- 
>. Et è d*ai Citiie, che non fubbito hai da cercare ogni 
eifettione da graui,& lordi peccatoli : ma non dandogli 

1 communione,afpcttare, che fi eniédino bene. Così l'ac 
?nna l'Apoltolo , Ego cum xenijjem ad vos, non potui vo- 
sloquiy qua/i fyiritualibus ; fed tanquam carnalibus : & 

quefti 
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poc. iilquefti fono fcacciati dalli (acri mifterij , Fora/ canes, 

venefici , & impudici . Sono di più fignificati per ifcani, 
quelli; che impugnano la verità, perche Tempre abbaiano, 
Circundederunt me canes. multi i De manu canis libera an 
mam meam . Et S.Paolo, Videte canes, ridete malos open 
rios, oue parla de Giudei nimici dell'Euangelio , Si cbs^i 
ad ordinari)' mormoratori, & impugnatori della verità, fi 
miri bene, come fi dia quefto Sacramento : poiché S.Tho- 
maffo* anzi Chrifto dice , Panis filiorum non mittendus c 
nibus. Per fiftdTa ragione non fi dia facilmente a pe 
molto liberebbe ouunque fi rirrouano,etiamdio in luochi 
iacri>viueno>& trattano,come fe fuiTero nelle loro proprie 
camere, & falc, ciane iando 3 burIar.do,& fedendo fuperba 
mente : nè fi curano di fcandalizare il popolo , ragionan 
no come fe fcffcio in piazza • Sogliono i più vitiofi cani, 
& alla propria loro natura contrari), tenertela con li lupi, 
& lafciarli prendere le pecore. La qua! pre^^p^da (par- 
tono infume. (;ran peccato indegnad^ft^tttio&c, non 
che di communione , quando colorò , à qùitfi f p^t>flfkio % 
appartiene fmorbare il mondo di ladroni, & di banditi; fe ■ 
la intendono con eflb loro , & fanno alla parte di quanto 
arrobbano. Fra peffimi cani fi pongono quelli del Ptofet 
Speculatore! eius caci omnes, nefeierunt vniuerft: canes m 
ti, non valentes latrare; videntes vana,dormientes,& am 
tes fornata : ir canes impudentifftmi ^nefeierunt faturitatem, 
ipfi paHores ingnorantes intelligentiam : omnes in vianuJ 
juam declinauerunt , vniufcuiufque ad auaritiam fuam , drj 
à fummo<vfque ad nouìfjìmum. Nei numero di quefti lòn 
credo io quelli , delh quali dicea il B. Francefco Saueri 
che molti predicatori erano neirinferno,perche s'infuperJ 
biuano delle gratie da Dio riceuute: & erano dalla vana 
gloria, & compiacenza propria traportati • Et fenza d 

bio , che fimili predicatori per non perdere quefta roale- 
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detta aura popr,lire,nó fi curano di latrare cpntra peccato 
i i:& quefti tallono ferbàdo la fede,& vera amkkia a Chri- 
fto 3 non meritano participar dei fuo diuino,& prenoto fan- 
guc. Seno quefti tanti cagniazzi fupcr bi,à quali non puoi 
accodare, ne per ma le, ne per bene:& fono già inca cedrati 
Delle fedic de Farifeùdelli quali S.Geronimo difTe, Va no- 
bis mij'erisyad quos Pbarifdorum vitia iranfierunt. Onde, 
che alcuni efpofitori in quelle puolc>N olite fan fìum dare 
canibus y intendono i Panici . Et perche non è creatura per 
cartiua,che Ga, la quale non babbi qualche bene; fi come 
per contrario, no è creatura fi buona, la quale no babbi il 
(iio difetto. Fra cani dunq. & ne Ili cani vi è Tempre alcuna 
qualità,dalla quale polliamo imparar virtù. Interroga tu- 
\ menta % & docebunt tt;& vola ti Ita cceliyér indisabunt ttbt 
Et in qucfto noftro pauicoIaic,hauendo da Chrtfto S. N. 
la Chananea vdito, Nò e lì bonum fumerò pani filiorum % & 
mietere canibus,zcuumemc rifpcfe , EtiamDne: nam % & 
catelli edunt de micis, qtue cadisi de menfa dominoru fuoris; 
Sono da quefta menfa celcfte pafeiuti i vir tu o fi cagoiolini 
Et alludendo à quefio S. Chiefa , come fi è dettodi fepra, 
nella porteommunione di quefto Euangelio dice, Panss, 
quem ego dederoj caro mea ejl prò mundi vita . Quefti fono 
i can', che leccano le piaghe del peperò Lazzaro , dico i 
fedeli putti attorno ì Chrjfto Croce fido, (occhiano diuioe 
gratie dalle fue fante fcxitc.Sed«fr canes ventcb*nt>& Un- 
gebant vulnera eiui . Sono lodati «ella diuina fcrittura ce- 
ltiche à modo de cani bruendo nelle piane fontane lam- 
heno l'acqua. Qut manu>& lingua lambuerint aquas^ficut 
foltnt canes Umbere 9 Jtparabis tusfcorjumib. quelli furono 
i trecento foldati , per Io valore delii quali furono da Ma 
dianiti liberati gli Bbrei.Quefti fono i Predicatori fpiritua- 
li,chcappena pigliano quel tanto the foftrnti il corpo,fen- 
za darfiin predaac)bo,& diletto beo ch'boncfto.-pigliano 
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lieo quel caco, che per foftentar la vira è nectflario in vir- 
ù, & moderacione à poterli meglio nel diuioo feruitio af- 
faticare. Quefti fono gl'accorti cani d'Egitto,! quali beuc 
1 j l'acqua del Nido alia sfuggita lenza fermarti alla riua 
4 ^er timore de cccrodilli ,delli quali abbonda quel paefe; 
perche quefto facramento è facramento di fede, però non 
farà faor di propofito,chc come i cani fonofedeliflimUcp; 
(i proprio fu de fedeli pieni di riua fede quefto facramen- 
co.Narra Plinio,chc al Rogo,ò vero Catafta, oella qual-fi 
bruggiaua il corpo del Rè Pirro^i lafciù dentro il fuo cane I 
come altrefi fecero i cani di Ltfimaco,& Hierone.Quado I 
il Sole entra nella canicola caggiona grandinino caldo, & I 
quando entra quefto facramento in vn petto fedele, fi co I 
munita tanto amore, che non cura di fottentrare à grauif I 
fimi trauagli per amor di Dio. Et come per ordinario ve- I 
derete i cani fedeli ftarfi addolorati,& mefti fopra il fcpol- 
ero del morto padrone; così l'anima communicaia deuc I 
ftare nella confidcratieafc della morte del fuo Signore, co- 
me egli volfe che li faceffe quado fi predeua quefto faera- 
mento.Narra S. Ambrofio di vn cane che non potendo ^di- 
fendere il padrone da vn foIdato,chei amm*zzaua.,ne pre 
fe vendetta nella feguente manera. Venuta l'occtfore con 
gl'altri al cadaùero efppfto alla viflta del popolo,, il cane 
acciappatolacoti li denti cominciò à latrare dolorofamen- 
te.Dalche conofeitmi ^delinquente, ne riportò il merita- 
to c*ftigo.S<Tggicnge S.Àoabrofio, Nos vera tmurias di\ 
utnas diffimulamus.Vzlàvii di quefto pane, dobbiamo co 
me generali caniriprenderc le graui offefe: fatt^ al cómun 
Signore. Viintmgaturfes tuus m/angui^ lingua tanum 
tutrum ex mimici; ab ipfoSzih tata la flragge.de nemici) 
Starno il fangUe fparfo >che i picei 1 de i eatninanci ue fa-, 
«anno inrinti , & i cani lo la» bei anno h Sia l'affetto noftro 
pieno dell'effetto del diuinoTangiie,&deuentaretno gene 
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rofi cani à prender vendetta de nemici de Dio.Conolcono 
i cani h voce del lor padrone, & di modo gli vbcdifqpno 
che Te corrono alla preda , Se itannogià per fopraggiun - 
gerla, & addentarla; vdendola fi arredano prima, & poi fi 
urccrano,& alia fine fi accodano al lor padrone. Hà tinta 
f.rza il Signore in quelto facrolanto pane , che fe non (u- 
hito,pian pianino almeno,diftoglie l'anima da tenaciffimc 
affettioni, & all'vltimofi vnifcealluo vnicobene, & viti- 
mo fine.E fi pàtiente nell'obedicntia il cantiche è flato ri 
i cu uato morto per cododire la borza del padrone • Et è fi 
partente, che dopo riceoute delle sgridate, & delle bido- 
nate, & delle ferite dal padrone; chiamato fi accoda: Se L 
| lo (cacci da vna porta, entra per l'altra • Proprio effetto dì 
i quefto pane celefte,e farci partenti , Se cheiqpportiamo la 
mano di Dio fopra di noi,& non folo dopo» che ci &a dato 
trauagli; manell'ifteffi trauagli ci accodiamo ì lui chie- 
dendo aiuto, & forza. In fomma è fi amorofo il cane, che 
tempre ama etiadio dopò la morte. Et riferifee Plinio ooe 
di (opra , che vn cane non pctè cffere mai ^cacciato dalla 
carcere, oue era il fuo padrone : Se dopo vecifo per mano 
dell* gìndicia , & gettato il cadmerò in p ubi . co , vlolaua 
dolorofiflimamentc;& effendogli dalla multiti) di ne circo- 
dante buttato del pane, r gli prelclo, a% bocca del mo m 
padrone lo porgeu a: buttato via il cadauero in Teuerc,& 
dopo fopra notando , il cane andaua per lo fiume portan- 
dolo,& fodentandolo fopra l'acqua: hora che cofa no de- 
ue fare l'anima fedele pafeiuta con la carne , & fangue del 
fuoSignorc^V^kUportópr^j^ le catene,per 

li flaggelli,per le (pine, per la paffione del fuo Gicsù, non 
fi parta dalia Croce, oue tutto liquido , Se farguinolo c e 
cifo giace il foo bene;fegualo nel iepolcro,& facci verfo di 
lui tutti quelli amorofi atti , i quali fi deuono ad vn tanto 
fedde,& araorclo padrone. 
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In figurìs prdfignatur 
XXII Cum Ifaacimmolatur 
Agnus pjfcbtt dcputatur 
Datur manna patribus. 

Dimoftrar l'eccellenza delli mifterij della 
noftra fanta fede,& à difponcre i morali 
per riceucrli quando fi celebrano có p:ù 
affetto, & maggior honore; fi predicono, 
& rr.oftrano prima inombra , & io figura. 
Et fe tutta la diuina fcrittura non hà altro 
fine,che trattar del prometti Mcfi6a,dubbio nòe, che tut- 
ta quafi è figura di quefto gran facramento,nel quale fi có 
tiene quefto tanto bramato dal mondo,& afpcttato Salua- 
tore.Et quantunq; molte figure con breuità da noi polle fi 
fiano nella Strofa feftai Sàto Thomafii però vuole.che la 
principal figura di quefto fanto pane,come facramento.fia 
quella di Mclchifedech . Non però hauendo la mira a 
Chrifto partente per amor nottro, dice, che fi contengono 
in quefto facramento, quanti facrificij furono nella vec- 
chia legge:* quato aH'effetto,che fà neliantme,tl 
fu propria figura,hauédo come qu.ll f > omr.e fifoni Ju t, 
miMem.la f.imma fe infieme lì confiderà come lacraraen- 
to,come Chrifto partente , Se in quanto fà i fuoi marauiJ 
gliofi effetti, l'Agnello contiene tutte quelle cole indeme. 
Contiene il facramento.perche fi magnauacon pane azi 
mo . Contiene la paffione, & motte del Signore, petdic le 
offeriua da tutta la multitudine d'Ifraclt.Contiene 1 tfkt- 
to , perche per lo langue di quello eiano liberati dall An 
gelo pcrcuticnte.ln luogo dunque di tutti i [aerino) pone 
il Santo Dottore il facrificio di Abramo. 

Cum l/aac immotaturSt. vero che Uaac (e ingannò pen 
tan do,chc Iacob fufk- hl.'Uj come no. credeou w U fi de 
— " — " fanta 
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fama inganniamo noi fteffi Tanta , & prodentecnente ; ve 
dendo quiui pane, come vri altro E fa scrediamo col S.Pa- 
triarca,che fia Giacob, cioè il vero figliuolo di Dio. Et in 
vero, che fino alla confacratione del làcerdpte e pane , è 
Efau ; ma dopo la con fac r a r ione , ci reftauo folamente le 
vefti d'Efau, gli accidenti edemi del pane; & in luogo del 
pane , & d'Efau » ci è il vero Giacob $ il vero corpo del 
Signore ; Ma il S. Dottore non parla di quefto , ma del 
l'Immola rione filtra dal Padre Abramo nella per fona del 
figliuolo Ifaac . Impercioche, fi come sù l'altare fu Iiga- 
to, & polio in facrificio Ifaac dal Padre Abramo ; ma egli 
reftò fano>& faluo; Se l'Agnello fu facrificato. Così penìa, 
chi non credc,chc fia ancora Ifaac dopò la confacratione; 
ma è l'Agnello Chrifto S. N. per noi all'Eterno Padre of 
ferto. Et perche il Signore fa métione di Abramo,che de- 
fideraflfe di vedere il giorno fuo , Abraham pater veflcr 
exultauit, vt videret diem meum : vidit, &gaui/us ejl : & 
& perche fece quefto atto di facrificare il figlio gli fù prò 
meffa Tlncarnatione , Per memet ipfum iuraui dicit Domi- 
nus, quia fecifìi rem bone > & non peperciftifilio tuo 'unige- 
nito propter me j benedicentur in /emine tuo ornnes gente s 
quia obedilii voci me*. Al che mirò Maria Vergine, qua 
do dìffe , Sicut locutus eli adpatret noftros Abraham ; & 
poi Zaccharia , Iufiurandum qtwdiurauit ad Abraham pa~ 
trem noflrum daturum fe nobis . Et Dauide, Qtwd dijpofuit 
ad Abraham iuramentifui ad Ifaac. Et l'Ecclefialtico, 
Tiene dittionem omnium gentium de >dit illi Dominus. Et per 
che quel che vidde quefto gran Patriarca fu tutta la vira 
del Redentore,come dicorto Ireneo, Origene, Hilario^Ci- 
r ilio Alefiandrìno, &S« Bernardo . Ouero vidde 1* pallio 
ne del Signore , come vogliono Profpetp , Chrifoftomo , 
Ammonio, Leontio , Theodorcto, Eutimio : & come egli 
; cosi da Dio fù villo quefto gran fatto , & il luogo 
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ouc fi fecé il facrificio dell'Ariete fù chiamato , Domiti, 
videi: vnde *vfque hodie dici tur, In monte Dominiti videbif. 
Come profeti a, che Chrifto S. N. nafeerebbe , & farebbe 
vifto, che però Vatablo volta, Dominus videbitur , fc Se ia-# 
particolare viflo in perpetuo , & adorato nel Sacramento. 
Et farà veramente Chrifto coronato di fpine , carico di 
croce* di fangue intrifo, piagato, & morto • Che però pri 
ma dilfe, vede, & poi vedera: prima di prefente, & pofcia| 
di futuro : come fe dir volefle , hora vede Iddio il figlio di 
Abramo fui monte ; vedrà poi il fuo figlio vnigenito: ve* 
de Abramo apparecchiato a facrificare ; vederà la Sina- 
goga follecita di vecider Chrifto: vede i famigli di Abra- 
mo alle falde del monte lafciati;vederà da difcepoli Chri* 
fto abbandonato : vede il pefo del fafeio delle legnia por- 
tato da Ifaac; vedrà il pefo della croce fopra del nglio: ve- 
de l'Angelo, che fa fermare Abramo , che no cali l'igniu- 
da fpada fopra del ligato figlio; vedrà l'Angelo confortar 
Chrifto nell horto : vede le pungenti macchie; vedrà 1<l~> 
pungenti fpine . Si che è vna piiemoria viua della paffione! 
del Saluatore, che però fi dice, In figutis pr<c/jgnatur } Cum\ 
Ifaac immolatur. Il luogo di quello gran fatto fu il monte 
Moriah, oue fi fece pofeia il tempio lòntuofilfimo di Sala 
mone. Nel qual luogo vogliono gli Hebrei, che Abele,& 
Caino, facrifieafTero, &• che Noè dopò vfeito dall'Are 
facefle rifteflò , con tutto che raggioneuolmente il nòftro 
Pereira lo nega in quefto luogo della Genefi.Impercioche 
Abele, & Caino follerò in Mefopotamia,& Noè in Arme- 
nia luoghi da Gerufaleme affai diftanti . li tempo voglio- 
no fuffe il primo di' Settembre : l'età de Ifaac, vuole Auen 
Eira Hebreo fuffe da dodeci anni : ma come potè portar 
tante legna per Tholocaufto vn fanciullo ? Grafeppe He- 
breo lo fà di anni vimicinque la Chronologia Hcbrea 
di trenta fette . Legafi Ifaac , acciò nel tempo di fenttr il 
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colpo dell'ignudo ferro > r*qn sVretrafle sfuggendo natu 
Talmente Ja morte^ . Et il aoftrp Chrifip ncll'horro con 
triplicato groppo annodato fi ligòcon ladiuina>& pater- 
na volontà dicendo tre vqlt£ 3 Njon me* ì fid tuavoluntas 
fiat . Cosìj Oblatus ett,f#iaipfe<uoluit , Non fece alia ma 
dre del caro figlio faper niente di quefto fatto il Patriarca: 
ma l'amòrofo figlio Giesu feoprì alla fua benedetta Ma 
dre quanto hauea nella fua dolorofa paffione , & acerba^. 

morte ad auuenire . Portò Ifaac la foma, & fafeio delie ^ 

Iegnia fu le proprie fpalle forte , & gagliardo : ma il Sai» 
uatore fianco j & debile dopò l'horribile flagcllationc , & 
fpargimento copiofiifìmo di (angue, portò vna pefante, & 
vergognofa Croce , di modo che dal pondo (operato l^j 
cadde fotto .Offerì Abramo non fe fteffo; ma il fuo figlio : 
& il figliuol di Dio Verbo incarnato facrificò fe medefì 
nno . Qui per Spiritum Sanfium femetipftm obtulitimma- Hcb. 9 . 
cuUtum.Dco ; Qui di/exit me > & tradì dit femetipfum prò G J al *- 
me.ìn fomma offerto l'Ariete , Ifaac fù liberato : reftò sì ^ accm# 
la perfona diuina lenza morte i ma l'Agnello innocente 
deil'humanità fantiifima fentì veramente i dolori s 3c la_> 
mòrte, però legue^. 
i Agnus Pajcfc deputatur . In quefto animale era tutta_> 
la follénità > & Cerimonie della Pafqua del popolo Hebreo. 
& forfì che lo Spirito Santo iftituendola hebbe la mira.., 
all'Ariete offerto in luogo d'ifaac , del quale così è ferie 
tò» Viditq. pqft tergum Arietem intcr vepres hxrentem cor- ; < 
nìbus quem ajfumens obtulk holocauftum prò filio. Vatablo, 
Sublatis itaq. oculis fuis Abraham refyexk , & en Arjes re- 
tro'implitìtus crat <vepretv conubus fuis . Era fra le fpiae , & 
folti roucti intricato . S. Ambrofio, Sibdret<uepnbus>iw?ì e!# f ^ 
tercnuhoflia e fi, leggendo *gli così il tetto , Susjxnfus ' Abra.c s 
cornibus in virgulti! < Cornu nostrum Cbriflus ekuAtus à> 
terna jtov fom de hoc 'mundo^go de fuperHjsf?u»* j^CjidyOj 
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Appen/us in arbore comibusfuie . Così è più propria figura 
di Chrifto, che egli tencua la croce » & non la croce à fui, 
Cornua in minibus cius . La croce nelle fue mano, non lc~> 
mano di Chrifto nella croce. Chi diceffe quello Ariete ef- 
fe re flato da Dio immediatamente prodotto ; non credo 
farebbe errore à dimoftar la purità del figurato ; corno 
creata fù la Stella de Maggi ; & la Colomba, nella cui fi- 
gura apparfe Io Spirito Santo : fe bene fi potrebbe dirc_j, 
che quiui altronde fuffe per volontà diuina traportato. 
Fauola fi è (limato quel che gli Hebrei dicono , che que- 
fio ariete fuffe (lato creato da Dio infieme con gli altri 
animali nel principio del mondo, nel fefto giorno» & con- 
feruato da tre mila anni in circa apporta per quello facri- 
fido di Abramo.B vero sì quel che S.Giouanni dice 3 i£/w- 
Apoc. 1 3 rum non funt fcripik nomina in libro vit* Agni , qui occtjus] 
Heb. 9. eli ab origine mundi . Cioè, come vuole S.Thomaffo, Pra-* 
ite. 5. j figura tus ab origine mundi oc cidi } ficut in occifione Abel;Per- 
Meb, 12. c h e comc dice più giù , Ejfitfiofangùinis Cbrifiifigurata^ 
c " 4 ' fine in ejfufìone Janguinis omnium iuHorum , quifuerunt ab 
origine mundi . Se bene vn moderno Dottore traportando 
le parole legge in quefta guifa , Quorum nomina non funt 
/cripta ab origine mundi in libro vite Agni><qui occifus eli . 
' Stimafì tanto nella facra Scrittura quello Àgnelfo^che fo- 
lamete neirApocaliflì,forfi per la dolcezza tenera,che ha- 
uea del fuo caro Maeftro S. Giouanni , lo nomina da ven- 
tifettc volte . S. Cbiefa porgendo il Sacramento dell' ai* 
tare à fedeli dice , Ecce Agius Dei ; & il Sacerdote tre^ 
volte prima di communicarfi l'inuoca.Nelia maggior fol- 
IcnrrWà , nel Prcfatio fi dice , ìpfe enim verus' efl Agnus* 
qui ab fluii t peccata mundi . Et S.Giouan Battifta , quando 
col deto moftrò il Redentore facendo il proprio fuo officio 
di fare ai mondo pale fe il Melfia, non lo moftrò ^ nebbia* 
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qui tolUt peccata mundi . L'iftefla tenerezza credo moueffe 
a S.Pietro di dire , Non corruptibilibus auro y vel argento re- 1 • 



.Pet.i. 



dempti ejlis de vana veiìra conuerfatione paterna traditio- 
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m ir acolofa mente fcatoriua • Et S.Francefco ricattò vna_, 
pecorella» ouero Agnello , che non fi occideffe : dalla cui 
lana ppfeia fu vna monica difefa . Vn altra volta barattò 
con l'h abito due Agnelli per liberarli ti al la morte • Male- 
dille vna porca , perche bauea occifo vna Agnello , & in 
tre giorni morì puzzando di modo , che neanco ne ma- 
gnorono i cani. Vdiuano le pecorelle la fua predica, nè fe 
ne parriuano lenza la benedizione. Gli fù data vna peco 
rella , la quale poi alia porta della Chiefa vdiua l'officio, 
& all'alzar dell'hofti a s'inginocchiaua . Donò vn' A g nel- 
lo ad vna donna Romana, il quale all'hora folita con vo- 
ce , & gefti la follecitaua di andare in Chiefa : & fatto di 
quella maeftro l'accompagnaua nell'andare , & nel ritor- 
nare a cafa . E tanto propria di quefto animale la purità, 
che pare Thabbia communicata per fimpathia al f nerba , 
Agno cafto, la quale cófttua la caftità, come lafciò fcrit- 
to Goglielmo pariggino . Et S.Geronimo dice così y Aiunt 
medici) Ò* hi qui de arboribus, & de berbarum feripfere na- 
turisi fi quis florem falicis y fiue populi miHum aqua bibcrit, 
ùmnis in eo frigefeit calor, & libidini/ venena ficcantur y vl- 
traq.filios generare non potefl : & dell'ombra di quefto al 
bero fono le pecorelle amiche . Vanno le Vergini fempre 
co f Agnello,& quefto conofcono,& fono da quefto cono- 
feiute . Onde, che Bonauentura nell'efpofitione della_> 
Mefla dice,che fia detto Agnus ab Agno/cenno : imbercio 
che in vna numcrofa Greggia conofee ciafeuno la. fua mar ' 

dxc . E tato inanzi nelle cerimonie Hebree, & Chriftiane, 
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quefco benedetto animale, che non fo!o fi benedicono _ 
fommi Pontefici le bianche cere fotto il nome di Agnus 
'Dei: ma entrando il Sole nell'Ariete, ò nell'Agnello, gli 
Hebrei celebrarono la loro, & noi la noi ti a Pafqua di Re- 
furrettionc .Quefto Agnello fù bramatoda Èfaia., Emme 
Agnum Domine dominatorem terra de petra deferti* cioè 
da Moab, come defcendente da Ruth Moabitide , trapo- 
fta nella Genealogia del Signore . Et quefta fembianz^ 
l'hebbc nell'atto della noftra redentione all'hor , quando, 
Qua/i Agnus coram tendente fe obmutuiu Qua/i Agnus ma- 

rcrc. 1 j fuetusyquiportatur ad vittimarli. Et 1' Abolcniè>foiieuando 
quefto Agnello fino alla natura diuina,non contento del- 
Thumana, nel terzo Paradoffo dice, Agnus 9 qui tondtba- 
tu^ & non tondebatur . Agnus vulnerata, & non vulnera- 
tus ; Agnus >.qui vociferati s erat , & non ehm ab a t . Agnus, 
quipajjus aflfj & nibilpertulit. Agnus, qui occifus cfl, ir non 
efloccifuì. 

Di quefto Agnello magnato da gli Hebrei raccoglici 
f Abolenfe ventitré ceremonie,dal quale,& da S. rhomaf- 
fo,& da S.Gregorio Nazanzeno faremo vna raccolta. Ma* 
gnano hora gli Hebrei dice l'AboIenfe , l'azzimo:, ma non 
(acri ficano l'Agnello : percioche non era luogo determi- 
nato per lazimo , come era per l'Agnello , & età la Citt4 
oue era il Tabernacolo . Era dunque primieramente l'A* 
gnello, per l'innoccntia,& per far detefrar l'Idolatria dalf 
l'Hebreo, effondo Gioue in forma di Mótone dargli Egicj 
tìj adorato . Et fe adorauano altrefi il Toro, ò Bue, detto 
Apis , il quale apparédo ciafeuno anno,daua maggior oc-* 
cafione di idolatrare : nondimeno perche tra più facilcJ 
hauer l'Agnello , che quel grotto animale , fi commandò, 
che quefto facrificaiTero gli Hebrei . Era mafehio § perche 
fi offeriua per lo peccato di Adamo,il quale folo cagio- 
nò il peccato originale, cflendo con lui > & non con Èua_- 
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da Dio fatta la conuentione . Tutto ciò fi facHpertìgu 
rar Chrifto S. N. come S.Giouanni raIIega,all'hor quan- 
do il foldato non ruppe le ginocchia , le non alli ladroni, 
Os non confringetis ex co . AI che mirò l'Apoftolo , Pa/cba 
noftrù immola t us eft Cbriftus, & nel Prefatio dalla Pafqua 
fino all'Afcefione lo canta S.Chiefa. Agnello per la mor- 
te innocentemente patita, Cbriftus paffus es prò nobis>vo- 
bis relinquens exemplum , vt fequamini veftigia eius , qui 
peccatum non ficit> nec inuentus eft dolus in ore eius . Tutto 
vtile : per veftirci dà lana , Induimini Dommum nojlrum 
lefum Chriftum . Per cibo, la carne, Qui manducat meam 
carnem : a bere il latte, Et bibit meum Janguinem . Secon- 
do era di vn'anno, Anniculus y che non palli vn'anno ; & 
non che habbi finito Tanno : perche all' hora propriamen- 
te è Montone : & la legge voleua , che non mai fi otferifle 
animale prima de gli otto giorni dopò nato: & tutto que- 
llo per figurare l'innocentia , & manfuetudine del Reden 
tore ; attefo che fe hauefle paflato Tanno,non potea ligni- 
ficare nè innocenza, nè manfuetudine , Terzojfenza mac- 
chia, non di colore , che non fuffe macchiato , ma fenza^ 
vitio nel corpo, fenza morbo alfMcù^ , irreprenfibile. Et è 
gran differentia fra macchiato, & immondo: imperciochc 
gl'animali mondi erano quefti folam&te Pecorelia,Capra, 
Bue: & ciafeuno di quefti potea elfer macchiato, cioè,cie- 
o , ò di membro mancheuole : & lignifica quel che diife 
S.Pietro , Qui peccatum non ficit, nec inuentus eft dolus in 
ore eius , & come dice il Nazianzerto,quel che douea leuar 
le macchie altrui, non douea egli efler imbrattato . Quar 
co, del fangue di quello Agnello fcannato fi haucuano da 
cingere le porte in quello modo , Si fcannaua nel limita- 
re, ò foglia delle porte : pigliauaff il fangue in vn vafo: & 
poi intinto in vn mazzetto di hiffopo caldo caldo > & af 
lòppato con quello vngcuano le baleftrate , & l'architraui 
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delle porfr Dice rAbolenfe,che qucfto fegno del fanguc 
non fu dato per l'Angelo, il quale non hà potcntia vifiua, 
ne organo per quella, effondo tutto fpirito: & fenza fegno 
fapeua bene, qual fuffe cafa dell'Egittio, & qual dcll'He- 
breo , & poteua darfi fegno di altro modo, & di altro ani- 
male oCcifo fc l'Angelo vedeffe . Fù dunque tutto que- 
llo , & per la groflezza di quel popolo , & à fignifica- 
tc che'l fangue di Chilto ci hauea da liberare . Et tanto 
più , che quella cerimonia del fangue fi fece ma voltai 
fola a fare (cernere le cafe de gli Hebrei , da quelle dc-# 
gli Eggktij : che poi nella terra promeffa tì offeriua^ 
l'Agnello nel fantuario. Et quello era il paflagio detto 
Phafe , che l'Angelo faltaua pattando da vna cafa tinta-» 
di quello fangue , all'altra che non era tinta. Et la for- 
za del verbo Hebieo lignifica, che fifermaua vn piede_> , 
& l'altro nò, falcando di vna porta in vn'altra l'Angelo 
percutiente . Si che pafqua ò paflaggio , lignifica non il 
paiTaggio del mar rollò, ma quello dell' Angclojii qualc^» 
palTaua di cafa in cafa falcando , & lafdando quella , che 
era tinta di fangue, come cofa dell'Hebreo. Trafibit enim 
Dominus percutiens Aegjptiot , cumq. viderit fanguinem in- 
fuper li minar i , & invtroque poftétfrafcendtt oHium, & non 
fimi percujforem ingredi domos vefiras, & Ledere . L ' Abo- 
lenfe vuole,che la porta fia la bocca noftra la quale per la 
confeflìone reca fallite, Ore autem confeffio fit adfalutem-*. 
Nazanzeno che venghi lignificata l'Attione , & contem 
platione; quella nel limitare, & quella nelle baleftrat^ : 
quella baita, & lotto i piedi calpestata, quella folleuata in 
alto : & Tvna,& l'altra col fangue di Chriflo debbono ef- 
fe tinte : l'vna aiutata; & Taltra^he gulli di quello diui- 
no fanguc • Quinto, douea l'Agnello effer anodo , non-» 
alleilo , ne crudo : perche quello era coftume de Gentili* 
& per quello bifognaua più tempo fpczzandolo,& ponen 
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dolo in acqua: & douendo fuggire 3 come forzati da gl'Eg- 
gitij,più prcfto fi coccuaarrolto,che allcfib.Tutto à figni 
ficai la paflione,& morte di Chrifto Signor noftro, il qua- 
le prcfto pretto fii prefo,condannato,& crocefifife. A figni- 
ficai* il fuoco d'amore, col quale fi deuc pigliare qticflo 
facramento.Sefto nel giorno decimo quarto verfo il cardi, 
Decima quarta menfis ad ve/peram. Notando l'ordine del- 
!i roefi, poiché prima era dal Settembre il principio , bora 
vuole,che cominci da Marzo. Et vuole,che appurino nel- 
la decida quarta Luna fi facefle quefta fefta;di tnodo,che 
fi alcuno era impcdieo,rhauea à celebrare la ieguentc de 
cima quarta Luna . Tanto voleua quel giorno della piena 
Luna,nel quale fù il Signore prefo,& pofeia vecifo. Verfo 
d tardi acciò tutti fi ritrouaflero in cafa,& infieme tutti in 
vn tempo occideflero f Agnello >& fe ritrcuaflero per la 
notte feguente fpediri al viaggio. Et in particolare l'Abo- 
lente dice , che , xAd vefperam, era dalla deci ina tione del 
mezzo giorno fino allo feuro : fi che per rutto quefto (pa- 
no di terano fi potea facrificare,& magnar l'Agnello. Im- Deu. \e. 
mebilis Pha/e ad occa/um $olis>quando egrejfo es de Aegh 
ptO}&coques>&comedes. Tutto quefto,credo io,per (igni- 
fica te la crocefiftìonc del Signore, & lodare di lui in Cro- 
ce, il quale poco prima del mezzo giorno croce fiffo, fù la 
fera dalia Croce deporto : tutti mifteri j molto à propofitd 
per meditare nella comraunione . Settimo in loco fantina- \ 
ry'cioè non per all'hora } ma per lo tempj feguente poi 
nella terra di promilfione: Et Chrifto Signor noftro nelU ! 
tma fantadi Gierufaleme : 2V£«* capir Prophetam perire uc ' n ' 1 
extra lerufiUm. Oetauo il graflu fi bruggiaua nell'altare,' 
il che non fi fece nell'Egitto , oue nè altare, nè fanruario> 
ne facerdotio era ancora iftituito ; che però fuggiuano, & 
vtciuanr» di là per ficrificate à Dio vero nel deierco: alrri j 
mente Faraone hauerebbe detto loro , Rcftateui con noi 
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già>chc qxiiui hauete voftri lacrificij.anzt gli Hcbrei dubi- 
tauano di facrificare fimili animali in Egitto per timore di 
merte,poiche quelli erano da gli Egginj adorati: Quodfi 
maftauerimus ea , qud colunt %Aegyptif ; Upidibus nos cb 
ruent . Quefto graffo cofi accetto a Dio , come la cneglior 
parte dell'animale fignifica, che la morte, & facrificiod» 
Chrido Signor noftro fùf opra ogn altra cffen;s à Dio ca 
rifiTuna.Nunojmagnanuafi tutto l'Agnello, Caput cum pe- 
dtbus,& tntejlinis vorabitis • Ad honor del iacnficio, che 
non fe ne lafci niente, fi come tuttofi bruggiaua fholo- 
caufto : impercioche delle cofe facre non fe ne ha da la- 
feiar niente * Et quanto all'Euchareftia fignifica che in lei 
non fepariamo la diuina dall'human» natura. Decimo, n n 
hauea da reftarne cofa veruna per la feguente mattina, 
Net remanebit quicquam ex to ufque mane . Et quefto per 
la fretta de partirfi : perche fe ne reftaua alcuna parte per 
lo feguente gtorno,cra oc cafione di fermarfi à magnarla, 
& non partirli fubbito:& Iddio noftro Signore voleua,che 
fe ne vfcifTero prefto,& con timore: Septem diebus comedes 
abfque fermento affliiìionis panem> quoniam in pauorem 
cgrejSus es de Aegypto. Ne voi cu a caricarli de quel pefo,& 
perche era facrificio,di cui non fi poteua ferbare parte nif- 
funa per lo giorno appretto . Et quanto à Chrifto Signor 
noftro fignifica, che fi ha intieramente à credere ogni co* 
fa,nè lafeiarla per l'altra vita à crederla, la quale quiui no 
fia creduta, efTendo la fede folamente perquefta vita pre- 
fente,meritoria.O vero come dice Nazanzeno, fumo ara- 
maeftrati , la falute procurarla fubito , & non differirla di 
giorno in giorno. Vndccimo quel che auanzaua fi dalli ài 
(\XQCO t SiquidreJiduumfuerÌÈ^gnicomburetii^on fi par- 
la delle fole offa, ma deli auanzato della carne;& nell'irte ri 
fa notre fi haueua da bruggiare , acciò, come fi detto non 
ne reftaife per lo dì (eguente • Et q u erto abbruggiamento 
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n< p ere i; enfino, ma per honcr del lacnficio,acciònon fi 
corri rr j t iTc : ò pcuafle alle beftie. Et quanto à Chrifto Si- 
e nornc.ftro,& al facramenro fignifica che quel tanto, che 
riè pc tismo capire, procuriamo capirne: & il redo j1 fucco 
de Ilo fpirito faoto ci dimoftrarà nell'altra vita . Duodeci- 
mo, deueano quelli che Io magnauano hauere i reni Aret- 
ti con la cihra: Rcnes vejlros accingetis. Acciò fuflero più j| 
deftri , & pronti r i la fuga ; più leggieri, & fpediti nel ca- 
mino. Haueno gli Hebrei le vefle lunghe di modo, che per 
cateinar Velocemente, bifognaua alzarle , & ligarlefi alla 
dnra.Così fù ritrcuato da Tobia l'Angelo precinto, alza- 
to gli eftremi della vefle alla cintura à poter più aggiata- 
h)ente crminarcEtqueflo à lignificare quel chediflc San 
Gregorio, Lumbcs prdeingimur^cum carnis luxuriam y per 
continentiam coarttamus ; aftenendoci etiandio dalli Ieri- 
♦i,non che dalli illeciti toccamenti. Et perche la carnee 
•*alla contcmplaticne raffrenata, di/le San Pietro , Stati\ 
Iccinti lumbos mentis vefir£. O pure come vuole il Na- ; 
zanzero fignifica il valore centra nemici carnali, cornea | 
Gioì Le diflè Icdió, Accinge Jtcut vir lumbos tuos. Et que- J oh ' 
lo è il cingolo detto militare, la cintura vfata da foldati. j 
Decimo terso, con baftoni in roano, poiche> fi come dice n 
i'Aboknfe, fin enauàno-'itinnzi gli afini carichi, à poterli q> 
frJJccitare il tfattoinar piùprefto . Stauano dunque in piedi 
:on vna frano magnando;& tenendo i baftoni eco l'altra, 
^nefta eia à ChrihoA in quefto facramento partii 
olarmcnre, fi corre l'accenna Dauide , Para/li in co*fpe- 
meo menfam aduerfus costui tribulant me . Segue ap- 
pretto, Virga tua^ & bàculustuus , ipfame confolata funt. 
^oftro fcfréjgrto è l'Euchariftia ^in cui poniamo tutte Je 
7cftrefpf.rar:2c . Sia pure U Beata Vergine tuo baffone, 
luahdò trcommunichi,penfando alle virtù di Iei,& al 
nodo eh elfo' ecneua in alleuar Chrif to bambino:& in pai 
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nire, di quella amar itudine patita fi ricordaflcro . Qtìtflc 
herbe amare, &T Azimo 1 non era in precetto magnarle 
tutte, come l'Agnello, ilquale eradi bifognoò magnarlo 
tuttofò col fuoco confumarlo tutto* A fignificarc , che 
Chrifto Signor Noftro tutto fi piglia facràmentalmente . 
T Azimo y & Therbe amare fignificano le conditioni di 
coloro, che fi comrounicano 5 le quali obligano più ò me- 
no,fecondo la defpofitione del commumcantc;& non tut- 
te à tutti : & perche l' Azimo lignifica la purità > la quale 
non è da ciafeuno totalmente pofleduta ; però douendoci 
doler di quefto mancamento, fi aggiongonofherbe ama- 
re • Decimo fettimo,il modo di magnar era neceffario 
fu (Te in fretta , & prefto prefto , ComedetùftJlinanter y per 
le raggioni iftefle già dette di fopra- A lignificare che 
non entri in noi penfiero brutto, il quale in prefenza 
del Creatore , quando fei communicato^c'imbratti; ma fe 
ti aflalta,difcacciarlo fubitof & come dice il Nazanzeno, 
Ne Jlcmusjut uxerLotb in omni regione^ tjf cun(iemur,ne 
/fatua fiamus : quefto è voltarli fubito al Aio Signore,ac- 
ciò non fiamotepidi,&freddi,comeftatoua , & fatti con 
quefto lattamento infenfibiJi , fenzaguflo, & godimento 3 
fpirituale: & come per (pedirfi prefto dal magnare, non fi 
parla in tauola ; cosi in quefta di u ina menfa per vno buo- 
no fpatiodi tempo, mentre durano le fpecie facramentali 
nello ftomaco , quando fei nella tauola, anzi neirifteflc 
piatto,& boccone del tuo Signore, non parlare fe non con 
do lui già dentro nel cuore abbracciato . Decimo otta 
uo tutta la moltitudine del popolose Ifraele offeriua que- 
fto facrificio. così in prefenza di Pilato tutti la rooltitudi 
ne di Giudei ad alta voce gridai» , Crucifge , Crucifigt^; 
Et nella Pafqua tutta la congregatione de' fedeli infieme 
fi communica . Decimo nono, non fi daua à perfena, the 
non furto circoncifa:& fe qualche feruo nehaueaàma- 
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gnare, prima fi circolici deua: & perche la legge Molai- 
cha era in cofe efterne , potcua ben ella far quefta violen- 
za edema di farlo circoncidere: ma la Chriftiana legge 
hauendo gran parte nell'i memo della Fede, Speranza , & 
Carità; non fa quefla forza, volendo libertà, amore, & 
fpiricuale circoncifione . Et gioua affai prima di comm u- 
nicarfi,leuar via da fe turco il fouerchio , tutto quello,chc 
non è virtù >& tutte Timperfettioni . Vcmefimc^non vo- 
leua , che le offa di quefto Agnello fi fpczzaffero, ma per 
le congiunture di quelle /I di (tacca (Te, & fcparafte in pez- 
zi . Et quefto per fpedirfi prefto alla fuga , poiché volen- 
do romper fella, hauerebbeno fucchiata la medollajilche 
era trattenimento al partirti prefto ; ouero perche tutto fa- 
no , & intiero fi arrottiua , dice , che non fi fpczzaua o(To. 
Cosi di Chrifto S.N.Ktteralmcnte Tintefe San Giouanni , 
quando narrata la ferita del coftato difle,F*#* funt tnim 
htc^vt fcriptura impUrttur&s non cottfrigetis ex co* Acciò 
nel communicarfi il particolar penfieto fia alfamorofc 
petto ferito da lancia del tuo Signore * Ventèlimo prime 
sdoucain vna cafa magnar fi , ne porrarfe vn minimo pez- 
zuolo fuora. Onde, che il poucro, ouero quella cafa 
che hauea poche perfone, fi acce (bua al fuo vicino ; ne la 
porta di cortui fi vngeua di fangue , impercù che reftan- 
dofi in quella cafa , oue magnaua , non pafTaua pericolo 
il primogenito dietfer vccifo:& perp non fi mandaua par- 
te d'Agnello faora> acciò quelli, che la pigliauano , nor 
hauendaoccifo l'Agnello, ne fegnatele porte di fangue, 
no perdettero il primogenito. In quefta guifa Chrifto S.N, 
nclfacramentoin vnafanta ChiefaCatholica>& Roman: 
fi magna,non fra hcretici,& fchifmatici : & fe bene qucftì 
fanno il facrameoto, Io pigliano indegnamente . Significa 
altrefi che il communicarfi non dipende da meriti altrui 
s'egli non piglia veraraete il Sigoorcoue ro fi acc ofta real 
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mente con gl'altri fedeli à quella diuinamenfa • Ventefi- 
no iccondo,non era leuico nella cafa,oue fi magnaua , ne 
meo in q ucl le.nelle quali non fi magnaua: & quefto dalla 
decima quarta fi no alla ver refi tra prima luna • Et al pren- 
dere iE uchariftia preceder deue la purità delia vi ta,& du- 
rar fenon per Tempre, almeno per boniffiroo fpatio di tem- 
po. Vcntefimo terzo,& vltimo,chi Io magnaua douea cf- 
fer m6do;& inpartico!are,ccmefe dice ne i Numeri, que- 
lla immuoditia era nella Iebra,corfo di feme, & rogna , & 
querta fe chiama u a immunditia naturale • La legale è po- 
itz nel Lcuitico,& era rentrare,magnare>& dormire in ca- 
fa lebi ofa,ou ero pianger ui alcun morto . Se era tanto que- 
fta munditia ricercata nel magnar l'Agnello, che bi fogna- 
ua,che ne anco foffe ftimato per immondo . & mentre du- 
raua il tempo di quella immonditia, nonpoteua magnar- 
ne.Dalche fi vede quanta purità d'anima fi ricerca in que- 
fto candidiamo cibo del facramento ; fe tanta diligenti! , 
& tante particolari fi pongono à prohibire quefte bruttez- 
ze corporation quapra maggior diligentia,& deuotione 
procurar deue,chi fi communica,far buenaconfeffione,& 
hauer deliberata rifojutionè di diftoglierfi da vero da tutte 
quelle cofe , le quali à gl occhi di quefto puriffimo Signo- 
re difpiaceno.llquale efsfdo purismo Agnello,vuole7che 
i fuoi eletti fiano molto fimili alle codirìoni dell'Agnello» 
òpecore!la:che poro nel gran Giuditio vniuerfale,*/****/ 
ouet à dttirufw hauendofi egli nella vita fua fatto buon 
paftore,& detto che conofeca le fue pecorelle, 8c che nif. 
l'uno le potea dalle fue potentiffime mano ftrappare.Si co- 
me dunque le pecorelle odono,c conofeono la voce del Io 
ro paftore>0*<7 mt *,tw* me* audiunt : odono volonticri 
la parola di Dic,Ia quale da Chrifto S.N.neli'vltima cena 
fu con TEuchariftia vnita.Ee come quefto animale è man- 
fueto naturalmete>co$ì debbono i fedeli acquiftar la viitù 
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dcllacramento haucrc maggior aucifionc, & inimicala* 
che col Demonio. Quanto più il Sole corre alloccafo* 
tanto più Raffretta à cimare , & magnar l'hcrbe : & fimili 
perfone quanto più fc inuecchiano,& fono già per fare al 
l'altra vita paflaggio, tanto più fpeffo dourebbono di que- 
fto (acramento alimentarli, in fomma è fegno l'Agnello di 
Caualiero di Chrifto fi come il Tofone,che alfra nÓ è,cbc 
vn AgnelIo 3 fe°no di gran personaggi» & cópagni del Rè? 
compagno defilé de'Rè,è chi è vero Agnello di coftumi» 
& molto più,chi fpeflo fi ccrcmunica, elTendo vero,^M;j 
ex bis conHamus , ex quibus altmur • Di quelle cofe , che 
magnamo , di quelle fi fà , & crefcc la carne, & corpo no- 
ftro. A qucfto propofito fù la rifpoftadiS. Andrea ,ad 
Egea procon fole , il quale gli fa cea Mattia, che facrificaf- 
fe à fallì Dei, Ego onnipotenti TJeo^qui vnus> & verw ejl> 
immolo quotidiano taurorum cames y mec bit cor um /angui 
nem \fedimmaculatum Agnumin altari 1 eu 'm carnttn-> 
pojieaquam omnispopultu credetium maducaucrit ì Agnut> 
qui facrijìcatm ejl , integer perfeuerat $ & viuuó. 

Datur manna patrtbui . Nun può qu erto manna figu- 
rato efler fe non dolciflìmo, poiché è dalla dokifliroa boc- 
ca del Redentore vfeito* Imperocché hauendp fatiato pij^ 
di cinque mila perfone coq cinque pani , & due pe faine n 
contento fhebreo di tanto gran miracolo, hebbe ardire 
di pofponerlo al msnna riceuuto per mito di Mosi , 
Quodergotu fais fign*m y <vt videamui >& credamua ti^ 
biì Quid operar is> Come fe CbriftoSig. Ncfiro nofìba- 
uefle all'horaallhora fatto \\ fc pranormoato miracolo. 
Patres nvflri manducauerunt manna in deferto, JÌl ut fi ri 
ptum eft> Panem detoxk dedtt eis manducare. AlcJlC rifpo- 
le il Signoresche noaM*$« diede pane dal cie|o,in* Iddio 
padie mio fi?& hai eda moke a krngo parlato del famifli : 
mo facram entry foggiente, Ego Jum pani/ vit*. Patrej 
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ve/In manducauerunt manna in deferto^ & mortai funt. 
Vna volta così detto, dupplicò l'altra, & di ffe, Qui man 
ducat bunc panem,viuet in dternum • Et che in quella fi- 
gura del manna magnaflfero l'Euchariftia non facramen 
Cor.icj talmente; ma fpiritualmente io difle poi S. Pa u o\ i > , 0 mnes 
eandem efcam Jpìritualem manducauerunt . Et come nel 
t'Arca del teftamento fi co nferuaua l'il tcif > manna , che 
jiouè nel deferto ; così l'illeflb Chrifto , che con c(fo noi 
.onuersòin terra 5 fi conferua hoggi dì nell'Arca del ta- 
>c:nacolo,ouero ciborio nelle ChiefcChnftiane.Di que- 
to fi parlò dall'Angelo à S .G iou anni .Vincenti dato man 
va abjionditum^otto le fpctie del pane fa era menta le. Cu 
il'intendono in quello luogo S. Agoftino , Beda, Rober 
to, Areta, Priroafio, Anfelmo, Hugone . Di quello parlò 
Dauide , Et mandauit nubibuó defuper>& ianuas cali ape- 
ru\t % & pluit ilNe manna ad m*nducandum % & panem ta- 
li dedn eis . Panem .Angelorum manducauit homo . Et 1 1 
igliuolo Salomone, Proquibus Angelorum efea nutrì fìt 
populum tuum % & paratum panem de cab praftiufìi Uh 
fine labore , omnedeleffamentum in fi babentem , & omnis 
Japoris Juauìtatem • Sub/lantiam enim tuam y & dulcedi 
nem tuam , qnam in filios babet , oflendeba* ; deferuiem 
vniufcwufque voluntati, ad qUod quifque volebat^conuer 
ttbatur . Più giù . Propter boc> & tane omnia transfigu 
rata\ omnium nutrici gratid tud defermebant ad voi un fa 
rem eotum, qui àie defi derati funt ^ vtfeirent fily tui quos 
dtlexifii Domine^quoma no Nattuitatis fruttus pafext bv 
mines ,fcd fermo tuas bot , qui in te crediderint, con/ir ua\ 
Quod.n* ab ignetton poter at exterminarufiatim ab exìguo 
radio Solù calefalìum tabe jet bat: <vt notum ommbtu ejjet , 
juoniam opcrtet ptduenìre Solem ad benediftionem tuatn , 
ir ad Orientem lucute adorare. Così Mosè parlando ai 
~ tyolo difle , Dediti ibi eibum manna >quod ignorata* tu, 
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& patns fui: vt o Render et tibi quod non infoio pane viui t 
homo , /ed in omni verbo , quod procedi* de ore Dei . Et fc 
per raccogliere il manna era ncceffario preuenirlVfcita 
del Sole, & adorare, & ringratiar Dio; certo » che molto 
più nel riccuer quello manna diuino del facramento, fi ri 
cerca oratione prima, & apparecchio fingo!are.& fé quel- 
lo fi dice vfcire dalla bocca d mina , dalla quale più , che 
d'ogni altra cofa creata fi mantiene la creatura ragione- 
uole ; l*Eucharifiia è cibo diuino, per mezzo del quale fi 
vnifce bocca à bocca la creatura , con il creatore , Ofiule- 
tut me ofiulo oris sui . Efcono dall'Aria Folgori , Tuoni, 
Saette, Gragniuol a ,Ncue> Acqua, Rugiada, Manna.Non 
vi è humore nell'Aria; ma fecondo, che dalla terra fi fol- 
le ua , cosi quiuifi va col tempo difponendo in diuerfi mi- 
ai ouero compofii imperfettnSali dalla noftra terra Chri- 
fl o S . N.t u t to gratioto, e belIo,così manda dal cielo fc m - 
pre cofa à lui conforme , anzi fe Hello. Lafcicfli prima de 
partirfi il facramenro, & giornalmente cala da noi per la 
confacratione del facerdote, Manna diuino, non che cele- 
fle, cofa non mai da mortali conofeiuta • Dedit tibicibum 
ina 7in a quod ignorabaó tu 3 & patrei /*i«lnterpreta l'Abo- 
lenfe quella voce manna , inquefla guifa, Man hù cioè, Vxod. i 
ctbuó ijfe / Hu nell'hebreo lignifica , Quello. Et pe- 
rò difie loro Mose, ijfe ejl panis.quem Dominu* dedit vo- 
ti* ad ve/cendum. Segue à dire il fopraneminato dottore, 
che // cerne eia/curo , ne piglia ua vna certa mifuia ,& il 
manna non era treppo , re manco; così dell' Euchariliia 
fi dice, Quantum tftutantum tOe . Cibo di grand iff.rra fa- 
n ì t à , Non erat in trtbubm eorum infirmi* . Et per li mor- 
bi fpirituali l'efpcrientia infegna non vi efiere medicina 
più efficace di quello gran facramenro : poiché molti pri 
mi di frequentai lo erano pieni di peccati , fenza poterne 
vfcire: la doue frequentandolo, fono fanati,& viuono fan- 
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tamerice . Cibo leggiero , non pefante, ne grauante Io (fo- 
rnace: l'Euchariftiaè fi leggiera,chefolieua fubico al oe 

10, colà oue è rifte(T>,cbe pigliano nel facraméro. No ha- 
uea qualità naturali, pliche fi dileguaua al S ole,& al fuo- 
co s'induraua.' & fenfibilmente quelle fpecie facramenta- 

11, non hanno le qualità & effetti naturali , fe n;>n per mi- 
racolo, già che la foftanza del pane non è in quelle . N >n 
hauea il manna forfi qualità naturale per putrefarti : aia 
Iddio in pena di chi fe ne feroiua male > facea miracolo- 
fa mente, che fi putrefacci . Onde, che non folo pioueua 
lefladc; ma rinuerno,& per tutto ranno,duràdo per qua- 
rantanni , & all'entrar della prometta terra mancò , De/c* 
citque manna poflquam come de r un t de frugibus terr*. Non 
hà quefto Sacramento infe qualità /eruna cattiua; ma fi 
per chi lo piglia indegnamente,^*™ malavita bonu % 
& come difTe TÀpoftolo , Ideo inter vos multi infirmi, & 
imbecille dormiunt multi; & non mancarà fe non qua 
do finirà quefto mondo nel Giuditio vniuerfale; all'hora 
quando entraranno tutti gUeletti alla vera terra di pro- 
ni iflione, Il Paradifo . Confiderà l'ideilo Autore tré cofe 
nel manna . La quantità,il colore, & il fapore . La quan- 
tità come di Cogliandro. Il colore bianco della pietra 
chiamata bdello, perla,margarita,candidifl5ma grana. Il 
calcolo candido dato à chi piglia bene quello Sacramen- 
to,* con vittoria di fuc paflSoni, Vìncenti dabo manna-* 
ab/con ditum, fegue, & calculum candidum . Il fapore, Sa- 
porii quafi pani* olean , di fritelie » di patta di farina fritta 
nell'olio. VatabloyPlaeentarum oleo delibutarum.Et come 
dice lo Spirito fanto , hauea ogni fapore fuaue . llche na- 
turalmente era impoffibile. Imperoche il fapore fi fonda 
nelf Armonia, & nel concorfo del caldo, & dell'humido 
ben diggefto: Se così ad vn fapore concorrono cinque gra 
di di caldo , & humido ben diggefto i & ad vn altro ce ne 
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vogliono fette obero otto. In oltre fé od manna fptfio j 
t'urterò (lati rotti i fapori,dubbio non è, che qualunque ne I 
magnaua,gli hauerebòe rutti guftati infie rì f . Le c >fe na I 
turali fono per la volontà di Dio : quelli fapDri erano fe I 
condo la vobnrà di m >rtali, adunque non erano naturai 1 
mente in quel cibo. In fomma à molti di loro pareuain I 
fipido,leggienflìmo,& che faceua (lomaco,& naufea . Ot- I 
to precetti furono intorno à quefto manna. Primieramen pxo.i*, 
te raccoglierlo per tempo la manina , acciò non fuflfe dai I 
caldo del Sole liquefatto.Ciafchuno tanto ne douea pren I 
!ere,quanto gli focea de meftieri , & oon più . Terzo vna I 
certa mifura per ciafchuno chiamata Ghomor, & no più. ! 
'^arto non fi potea ferbare per lo giorno feguente.Quin- 1 
ro nel Venerdì ne raccoglieuano doppio, perche nel Sab- 1 
bat per effer fefta, gli era prohibito . Serto di ferbar lo re- 1 
itante del Venerdì per lo Sabbato feguente. Settimo que- 1 
fto fi hauea poi da magnar nel Sabbato . Ottauo , vna di I 
quelle mifure,fi hauea da porre in vn vafo à memoria eter- 1 
na de pofteri . E fimiliffimo queflo cibo à Chrifto S. 
nel Sacramcnto,perchedal cielo venne, Htc efl patiù^qut 
de costo defcendit.m\n\xi\f[\mo granello è Chrifto, tanto 
fottile, che è incomprehenfibile , candidiffimo di colore , 
lenza veruna macchia ; dolciffimo con ogni faporedi foa- 
uità,haucndo in fc il fonte di tutte le gratie,G^/^<fc/v/- 
det esorti amfuauis eft Dcmintu; col fuoco della dtuinità 
di Chrifto f anima fi ftabilifce: con la confiderà rione , & 
chiara cognitione delle cefe diuine, cerne in prefenza del 
Sole fi dilegua per l'amore, & per la deuotione . Nel fefto 
giorno fi dupplicaua il manna , & nella fefta età dcJ mon 
do fi congiunfe Iddio in due nature congiongendo à fc 

per lo giorno feguente, inuer I 
miniua 3 percbe chiunque nafeonde t hrifto,& al modo fuo 
n on lo predica , con li fat ti , ò con le parole , ò pure fente 
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nell'animo iuoalcrimcntc di quello eh c,fi riempie di ogni 
male. Si raccoglieua la mattina , perche il proprio modo 
di ccrcmunicaifi è immaginar Chrirt > rifufeitato, glorio* 
fo,& bellicosi come fu nel fhorayc he rifufciiò.Adunauafi 
à baftanza di ciafchuno;& Chrifto è la noftra fuffici ernia. 
Con certa mifura,attefo che, Non pluéfaperc> qua oportet 
fapere : & quefla è la fama fede tanto ncceflaria in quefto 
facraraento.Non fi con feruaua per lo giorno auenire,per- 
cioche non bifogna deferire le opere buone, & in partico- 
lare la fama communione. Si dopplicaua il Venerdì,per- 
che facendoli memoria della paflionedel Signore nel ri 
ceuere quefto Sacramento ; fi deue riceuere con maggior 
amore, & recognitione di tanto beneficio . Si confetuaua 
per lo giorno del Sabbato à lignificare che le opere buone 
deueno Tempre abbondare , le quali poi nella fefta vltima 
della beatitudine ce le retrouaremo in aumento di gloria. 
Onde,che nel Sabbato (enza fatica di raccoglierlo, fi raa- 
gnaua quietamente : imperocbenel Paradifo non vi (ara 
tatica,ma fomma tranquillità,* pace. Conferuauafi in vn 
vafoà memoria eterna , acciò conferivamo Chrifto S. N . 
nel cuore,fin che feou erta mente à faccia à faccia lo vedia- 
Orig 7. | mo nel Regno de Beati. Nota bene Or igene,che nel Sab- 
Exo ' bato non pioueua il manna, & che di Domenica cominciò 
à piouere : poiché dice il refto,che fe ne racogliefie nel fc- 
fto giorno per lo Sabbato feguente : dunque neceffaria- 
mente la Domenica fu il primo giorno,in cui fopra la ter- 
ra apparfe il manna : à fignificare che'I vero manna Chri- 
fto,& il fantifsimo Sacramento non fù per rhebrei,ma per 
nQÌ,t quali per noftro proprio giorno di feda habbiamo la 
Domenica ♦ Auanza l'Euchariftia al manna prim ierame- 
tc,perche èfuntc d ogni bene . Secondo ricrea fpiritual- 
mente,& corporalmente . Terzo morivano qt>elli,chc ma- 
iob. [ gnauano il manna i & chi magna Chrifto , ha forza come 
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fi è detto più volte di viuere .ncll'anima ) & nel corpo eter 
namentc nell'altra vita . Q urto veniui quello veramen- 
te dall'aria non dal del >, come Chrifto S.N.chc dal fopre ■ 
mo cielo,& dal feno della fantifsima Trinità cala in terra. 
Sia pure quei cibo dal cielo j quello viene dal cielo delli 
cieli. Setto fi gua(Uuaquelh;<rn non già Chrifto, Set- 
timo dopò vanicata l'acqua del roffo mare,hebbero gl'he 
brei il manna» & noi dopò l'acqua del Batte fimo , del Sa- 
cramento participiamo . Ortauo paffando per lo deferto 
alla terra promefla, erano da quel cibo rifocillati ; ma noi 
pafsi amo per la Euchariftia alla beatitudine eterna, ma la 
differenza data dal Signore è più propria , che gfhebrei 
magnando il manna moriuano; ma non già>chi fi cemmu- 
nica. Non muore,diceS,Agottino, chi prende queflo Sa- 
crameli to,caggionando da fe vera vi ta,ii che no fa ogo'al 
trocibo. Irn per ciò che magna pure quanto vuoi, & quel 
che vuoi ,& quando vuoi ; che alla fine morirai ; la doue 
l'Euchariftia dà vita vera , facendo viuere per colui , che 
viue lempre , Qui manducai me^ò* ipfe viuei propter me 
& fe pur muore per poco tempo , Ego refufeitabo eum tn 
nom {fimo die . Onde che Roberto Abbate h queftoluo 
go così dice; Non magi* tllud vere manna , Ola de petra^ 
vera a qua ; quam btc vere caro,& fangaie Qbrtjii : illa fi- 
gura futuri : bsc vero figna prdfentk^ & con finenti Còri 
fti. Et in quello modo fi adempire, che fola Cbrifto,il 
quale venne dal cielo,egh foloci ùglie,perchc tutti gl'al- 
tri falgono vniti à Chrifio, & in particolare coloro,! qua 
li in quefta vita fi fono vniti alla Aia benedetta carne , & 
fangue per mezzo di quefto d m ino Sacramento • Fù dei- 
ro a primi parenti iEritùficut Di} , come Dei > non vera- 
mente Dei : anzi per magoar quel pomo vietato furono 
priuati delia grana diurna, & condannati : ma chi magna 
quello pane, In me manetyfr ego in eo , Non dice farà e o 
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ne io x à Ornile à m* \ ma fi vnifce à me . Et fc ditte Da- 
\\idc%lan(40tc(!liapervit>&p!uuit iììiimznna^xx hauen- 



da il ciclo portele non per mccafora,& per figura; queft 
faranno le beli iffimc piaghe del Saiuatore,dalie quali efee 
à noi foauiffimo manna di confolatione fpiritualc,quando 
nel fantiffimo Sacramento lo riceuiamo . Ma non bifogna 
cercar troppo quella confolatione , acciò non ci auuenga, 
come a! popolo dìfraele il quale fi lamentò di quella ci 
bo, come di co fa di poca foftantia,& di niffunogufto ,an 
ali di naufea»& di ftomaco: impercioche il non haucr fen- 
timento fpirituale può nafeere dalla mala inclinatione, & 
defiderio tuo alle cipolle, & agli di carnali diletti:& guar- 
da di effer punto da morficature di ferpenti, che nell'iftelfi 
gufti mondani talhora hai fame>hai fete, 8c dolore . Et co- 
Num rr rocdo P ò g^ftato il mauna,& defiderata carne recordeuo 
li delle gfoffe viuande d'Egitto , diede loro quaglie > ma 
fumo percalli grauemente>& occifi nel magnarci puni- 
ti di quefta concupifeenza di modo, che fu chiamato quel 
luogo , Sepuìcra concupì/c enti* : ibi enim fepclicrunt po- 
pulum.qui defiderauerat carnei i II qual fatto così Io feri 
ue Salomone : Pro quibuó tormenti* bene dijpofuifltpopu 
lum tuum^quibuó dedifti concupi/centiam de left amenti fui 
nouum faporem efeam parans ci* ortigometram . Gli delti 
per gulto loro vn foporc pellcgrinojCìoè di quagitftftccn- 
do che la capitana , & duce di quelle venendo inanzi , fe* 
guiffero le altre (opra il Iuogo,ouc erano accampati gli he- 
brei . Orcigometra,Ia capitan* delle quaglie. Delle quali 
così Plinio fcriue. Aquilone volani maxime ortygometr*- 
duce. Alle quali è guttofiffimo cibo il ferae venenofomon 
fono pretiofe ne 9 c onu iti ,& cagionano morbo caduco. Et 
AriftoteleX» 1 » volant^clamant obpondus cqrporù . Come 
dicono gi'nebrei hiuendo in fi (lidio quel cibo d , i icatiffì - 
mo,& recordeu oli de cibi grofli dell'Egitto, hebberole 
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quaglie , & la morte infieme .- cosi chi rifiuta il dilicatiffi 
ma cibo del fantiffimo Sacramento^viene à parare in cofe 
dannofe del corpose dell'anima . Per il che mi par nccef- 
fario,che hauendoàcomraunicarfi, & à guflare Jpiricual- 
mente di tanto bene il deuoto Chriftiano debba debbellar 
prima i fuoi vitij,& riportar delle fue sfrenate paffioni vit- 
toria . Onde che rAngela,che parlauacon &Giouanfii , 
riprcfi i peccaci fenfuali , come quelli degl'Hebrei con (f 
donne Moabite Aoggìunfc^incenti dabo manna abfcondi 
tum , & dabo UH calcnlum candidum, & in cal:ulo nimen 
nmumfcriptum^qwid nemo fii^nifi qui accipit. Et Nicolò 
di Lira intende quefta vittoria centra la carne, poiché di 
fienili cofe fi và parlando in quel luogo dall'Angelo à fan 
Gi manni . Et perche quefta fempre ci fa guerra, però bi- 
fogia fempre vencere , che fempre nel comraunicarfi fro- 
lli la diuina d jlcezza , dalla quale fortificato contra i di- 
letti feofuali,farai neliauenire più vigorofo.Er perche nel- 
le battaglie fi vfa arme defenfiue>& arme effenfiue: in 
quefta fpirituilc, le defenfiue faranno icilitij ,i digiunile 
vette afprc&iljetco duro, le mortificationi, & discipline: 
le oflfenfiue fono gl'atti di virtù, quando viene loccafione 
humiliarfi>hauer patientia x 6c effer cado: & in particolare, 
quando ti aflfalta la teqtatione,entra in pen(iero,che fe ha- 
uerai vittoria>gufUraiquefto dolciffimo manna.^t lefpe- 
rientia à fpirituali infegna,che fentono l'effetto «faauiffimo 
di quello manna nel communicarfi y fe da fffpili vitij ira- 
pugnati n'hebbero vittoria.. Non fi lamentino poi quelli 
; che nelSacramento.non fentoaogufto,fe prima non pro- 
curano di vincerli nelle paffioni , & cattiue loro habttuate 
inciinationi : le quali con la frequenza di quefto Sacra- 
mento reftando in noi radicate ;.non è gran cofa , che non 
damo fanti, nè veramente guRìimo, Quam/uaut* eBDo- 
mmuA* A quefto propofito dicea il Profeta,^ /'i e/l quod 
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dìUflus mew in dame mea feat /celerà multa / Nuvquìd 
carnei fanlié aufertnt à ti malata* tuaói La pedona par- 
tuoi armene* amata da Dio, Diletta* meutipoiìz nella ca- 
ia della religione , ouero nel numero di Chierici , e Sa- 
cerdoti , le fccleragini di coftoro certo , che non fi col- 
gono della frequentano ne del Sacramento , fé prima da 
loro non fono quefti vitg\capitakffim« nimki loro, &di 
Chrifto,gagliardamentc fuperatl. di quello fi lamentali a 
Iddio per Ezzecchiele > Et coinquinabar in medio eorum 
Jicìt DomtnuójSt detto i' A portolo, Omna eandemejcam^ 
jpiriutalcm manducauerunt ,f< ggiunge , Sednonin più- 
i.Cor.io.| rtbua eorum beneplacitum eft Deo. Et che quefto manna 
prometto nell'Apocalitìi, fia il fantiflìmo Sacramento , Io 
dice Bedl, Roberto, Areta, Primafio, & Hugone in quefto 
luogo* Afcofo,perche vna cofa fi vede con gl'occhi , Se 
rn altra s'intende per fede : & s'allude al mannaracchiu- 
fo nel vafo dentro dell'Arca del Teftamento , come nota 
Hugone- Può efiere ancora, che quefto nafeofto manna « 
fia Chtifto S. N. afeofo nelle figure cerimonie* , & carne 
fantidima. Riccardo vuole,che fiaoo gli Arcani della di- 
l.de con- 1 uinità. S.Bernardo vuole, che fia \i dolcezza afcola nella 
" cr adclc | contemplatone : le quali cofe tutte nel comouimcare fi 
fc#tl * poffono dall'anima deuota guftare • Delia qua! dolcezza 
parlò Daniele , Quarn magna multando dui ce dm ti tu* , 
quamabfctmdiBtiimentibuitc . A ttmorofidi Dio fi dà 
quefto cibo dittino, Efcam dedit timentibuó te* Et fi come 
il carbone infocato pofto in bocca di Efaia dal Serafino 
lignifica r£uchariftia,come di fopra dicemmo , Buolauit 
admcvnuA de Serapbin , & in manu eluse a leu! ut candì- 
déu>qutm jorcipe tultrat de altari ; & tetigit os meum-. 
Così in quefto luogo può lignificar nfteflò . L'infocato 
ferrosa diuinità ail'humanità iantiffima vntta,& dataci in 
quefto Sacramento . Onde che Riccardo intende vn* iftef 
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facofa per il calcalo, & per il manna . Io credo fia la bal- 
lotta > & fuffiaggio dato in fauore > che fia nel numero de 
gl'eletti :& così 1'ifteiTo Dottore intende per quello C3l 
colo la poffeflfnne della gloria: come altrefi Ruperro vim- 
le che fia la gloria del corpo gloriofo . Onde che in vn'al- 
tro luogo dell' Apoca liffi gl'Angeli ridicono vfeir dal cie- 
lo veftiti lapide mundojùt candido . Et in Ezechiele par- 
landoli de 9 (piriti beati il dice , Omnis lapU pretio/ta operi- 
mentumtuum . Sarà iocaftrato in quella pietra vn nome 
nuouo, forfi quello che lignifica Iddio co noi>EmmanueI> 
feoipito con cinque rotò caratteri delle fiorite purpuree 
piaghe . Nifluno cenofee quefto nobiliffimo nome, te non 
chi lo piglia: per la fiequentia di quefto Sacramento , fi 
han grand iffima cognitione di Dio. Ouero, Niji qui acuì- 
pi$ 9 chi piglia in mano, & pone in opera i Diuini precetti . 
Di quc(to parlò il Signore , Opera/nini cibum , qui non pe~ 
rit y Jed permana in vitam sternam > foggiunge , FI une 
enim pater fignauitDeuA.Pi quelle fienili perfonc>che ope- 
rano bene Iddio g/'hà pofto vn fegno di fopra , In quo> & 
ere dente s fignatt ejìisfiiritu promt 0onù fan&o.Et in par- 
ticola ce è legnato quefto Sacramento, co me vuole in que- 
llo luogo Ammonio -Si fuole imprimere nel pane vn fug- 
ge! lo pò farlo ceno fc ere da chi fia flato fatto. Chrifto 
S.N. pane fegnato con fuggello paterno , pane non terre- j 
no,macelefte> non da h^cmini fatto, ma da Dio.Ilqualej 
i ha fegnato quefto cibo,cioèl*hà feparato da cibi comnem- 
ni>& ordinarihhaucndolo £ateo folamente per iibuoni.Et 
per cócluderc quefto difeorfo diiò quel che nana Pierio 
hauerlcttonegrAnnallidi Portugallo nel conciperela 
Reina madre Ifabella à Giouanni Secondo Re di quel Re- 
gno » fi fpezzò vn belliflSrao fmeraldo »chc ligata hauea 
nel fuo anello. Non è cofa più contraria à quefto Sacra- 
rrrento,che il diletto fenfuale , con tutto che fia lecicorbo- 
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ra che diremo di chi non procura diligentemente d'ha- 
uere vna purità angelica della mente , & del corpo infie- 
me . 'Delicata efì confolatio diurna , dice San Bernardo , 
qux non datur admittenttbm alienar/! : Onde, che fu'] 
principio del facrificio noftro , dice il Sacerdote , lntrotbo 
ad altare Dei, ad Deum qui Utificat iuuentutem meatn->. 
Entrando in quefto altare entra in Dio , in cui fi rallegra 
la giouentù vigorofa,& pura, che però S.Thomaffo pigliò 
quefto vrerfetto per antifona del primo Salmo del terzo 
notturno di quefta fefta , Introibo ad altare Dei ,/umam 
Cbrìjlum.qui renouat iuuentutem meam. Nel rinouarfi>& 
abbellirli vi è diletto grande, & allegrezza grande. La 
fòrza della fignificatione hebrea , in quelle parole è che 
Dio conferisce l'allegrezza noftra. xAd Deum^dice Gene- 
bzzxào y quiUtitiamaffertexultaìionime<e.Yit S. Agofti- 
no in quefto luogo y EJtiquoda l am altare tnuìfibile, ad quoti 
non accedi t iniuflus* %Ad Deum , qui latifivat iuuentutem 
meamdd eJl,nouitatem wrtw.Impercioche da coloro è fen 
cito quefto gaudio nel com municar fi ,i quali fi fono nello 
Spirito rinouatu Cosi in vn altro Hipno di quefto Sacra- 
mento dice San Thomaffo , Recedane vetera , noua fint 
omnia, corda, vocrs, & opera . A I fa c coft a rfi à quefto di- 
uino pane diuentino i cuori 5 ipenfieri,& le parole nuoue : 
& partendofi dalla communione refti in noi vn nuouo 
cuore , come lo promife Iddio , Dabo vcbis cor nouum , & 
fpiritum nouumfonam in mediowftri: ilche Iddio fà par- 
ticolarmente quando nel centro del noftro cuore per l'Eu- 
chariftia intimamente s'interna. 
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Bone Paflor pani vero 
te fu noftri miftrcr* 
XXIII. Tunospa/cenostmen 

Tu noi bona fac vi He re 
In terra viutntium-M 




. _ cofc fono in quello Hinno fi f 
Primo s'inuita la rooltic u dine de fedeli à 
lodar grandemente Dio. Apporta dapoi 
la raggione , perche fi debba tanto loda- 
re A è perche contiene molte grandezze» 

. , & con quella occafione racconta le più 

foblimi cofc di quello Sacramcn te. A ll'vltimo dimanda à 
prò po fico di sì alto mifierio le più nobile cofe » che poffi 
hauere la creatura raggioncuole.Er quella dimanda fi co- 
ti ene in quella,* nella feguente Strofa. Et perche in que- 
llo diuino cibo eie propriamente pallore, pafeendoci di 
fua propria diuina ctrnc;peiògli dà il nome di paftor buo 
no* comiche infieme fi a egli medefimo pane , & pallore: 
Bone paftorpanù vere. Pafcok>»difefa , & llanza fono alla 
Greggia i pafterij Pafcolo per magnarc;difefa contra lupi; 
& ritiramento per la notte: & quello èl'Óuiie : però dice» 
quanto à palcoli, T uere contra lupi; Tu noi bona fac 
vijerejn vn ricctto,& in vn Ouilc, di cui à quello propo- 
fi co diflc il vero pallone » Et erit vnumOuik , & vnm pa- 
ftor. & tutto quello per pura milericordia del Sa lua tot e, 
non per debbito ò merito noft xojefu noftri mifer ere. 

TBonepafter. Cerne egli diffe, Ego fum paftor bemm , In 
quello Sacramento pafeendoci di fe Delio . Quù paftor* 
dice Chrifollomo 9 0«f/ pafeit proprie cruore/ che ptrò fc- 
gue à dire il Signore» Bonus paflor* animaw fuam dat prò 

ouibus fuùspttò ftguc nel fecondo verfctto»/c/fr nefiri mi- 
"^~~™" ~ ■ ■ ■- — ■ « 
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ferere.Soao vccifc ic pecore da paftori,per magnare,* ve- 
ftirfii la doue quello paftore egli fi fà cibo, & verte ncftra, 
Caro me a vere ejl cibus . Inàuimini dominum nqftrum l e- 
fum Cbrijlum. & fei paftoti tall'hora portano fu le fpalle 
la (marrita pecoreHa:Chtifto S.N. non (olo portò fui col- 
lo fino alla croce, & alla morte , la doue per io pefo incli- 
nato il caf * norì, Inclinato capite tradidit tyiritum: ma 
la fi pone,& flringe dentro del cuore , quando amorfa- 
mente ci piglia,& noi pigliamo à lui nel Sacrare éto.Dor- 
miua nel ieno del padrone la pecorella data per cflempio 
à Dauide daNathan Propheta: ma l'anima chrifliana ri- 
pofa, & dorme dentro del centro del cuore di queflo buco 
I p attore . E fe l'amaua come propria figliuola ; nri fiamo 
,Reg,a ' fatti veri figliuoli di Dio , Dedtt poteilatem filiot Dei fie- 
ri. Stfilij j&bdredes . Alfifchio del buon paftere lubito 
s'accolta la pecorella : & noi al Iole filchio di Chrifto an- 
dar dobbiamo : poiché fe altri fi vogliono far noflri patto- 
ri,non fono partorì. Bonus paflor^ict S. Agoflino, Ncn~> 
adderei bonus, nifi efient paftores mali. Il mende grida,& 
la carne col Demonio grida , che elfi ci vogliono pafeere. 
Mundus clamai egodeficio. lo manco in tutte le mie prò 
mefle nel mcglic.La carne grida,/ 7 ** inficgo.i miei cibi 3 & 
diletti imbrattano il corpo , & l'anima , Diabolus clamata 
Ego decipio , io fempre inganno i miei feguaci.SoIo Chri- 
fto S.N.buon paftore grida,*'** r(/fcw,ioxicreo , & ecfor « 
to tutti. Tu nos pafce,nos tucre, leju nofìri miferese. \ tnttt 
ad me omnes^qui laboratù>& onerati efiù; & tgo reficiam 
w/.Però fegue il Sigoorc parlando , che egli fia vero pa- 
(totQyOues eum fequuntur } quiafctunt vocemeius. Alienar* 
autemnonfequumur.fedjugiunt ah eo.quia non noutrunt 
vocemalienorum. Felice pecorella da Chrifto trattata al« 
fai meglio di quella già detta nella parabola di Narhan : 
Dauide;^** m emerat>& uutrierat,& creutra tapudeun 
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cumfilys eius fimul , de pane illius comedens , èr de calice 
illius btbens>ò* in finn illius dormiens,eratq\ tllificut fili a. 
Comprò Ch ritto ò.N. 1 anima, con prezzi* infinito per la 
Tua morte, fi notrifee con rEuch3rirtia,crcfce con l'opere 
buone : dopò la comunione, pofta fra faoi figliuoli g J * A ri- 
geli, magna nelfiftetfa tauola del Tuo Re cibbadofi, & be- 
uendodeU'ifteflb, che egli magna , & beue. Et in fc roma 
come canffima figlia l'abbraccia , & ftnnge, dandole dol- 
cificalo fonnò nel Tuo delicatiffimo petto , come al diletto 
difcepolo San Giouanni.Di quello parlò il gran Profetai 
Surgite poftqu*m federati ,f*l manducati* pattern dsiorù: 
cnm dedertt dUeftù fuit fimnnm:ecce hdreditas Domini fi 
It) merce s fruttus ventris . Pane di doloreè quello Sacra- 
menrepoiche dopo raddolor|ta confcicntia, & ben con- 
fèlTata fi magna : ouero pane acquattato con altrui dolore, 
rome quiui auertifee Genebrardo • Dopò dunque feduto, 
& ben penfaco, & prouata ben bene la Tua confeientia con 
dolore de fuoi peccati mifchiato con gli dolori, paffione,& 
morte del fuo Signore,che quefto è il pane azimo magna- 
to con herbe amare ; all'hora il Redentore darà dolciflfimo 
fonnonel fuo cuoreà fuoi diletti communicati, darà dico 
l'vltima hereditàj; la quale è ttftcffo Chrifto f ittoli frutto 
nel ventre di Maria Vergine per darfi acconciatamenre à 
magnar nel Sacramento. 



Pani* vere .Caro mea vere eli cibus. Pater metti dat vo 
bis panem de calo ve rum : panie enim verus eft,qui de calo 
de/cendit, & dat vitam mundo . L "oppone al manna, che 
non era cibo dell'anima . Ogn altra cibo come diffe il Si- 
gnore pafla , & non è permancnte,0/77*r quod in ci intrae 
in ventre invàditi étinfecejfum emi&uur . Ha fcmpte 
deirirnpcifettojchc non abbraccia loftomaco:&quelcbe 
abbraccia non durafempre ? ,pche voltandofi in carneique- ! 
tta anco ra maca à poco à pocordi mcdo,chc bi fogna lpef « | 

' 1 ' : Q, % lo : 



Sal.i»4 



I 4 



IO. 6. 



Matth, 



iTigitized by Google 



t.toan. 



$ T R Q F A t 

io tornare à cibar fi per non venir menno . La doue queft 
è vero pane tutto ( jeeofo , & non fi diggeri (ce , ne fepar*. 
parte Didima; & dura in eterno , & fegue all'anima* & ai 
corpo vira eterna. 

lefuttoflri mìferere . Tuchefeile vifeere della miferi 
cordia diuina , Per vi/iera m'tfericordié Pei nofiri , in~* 
qu 'busvt/ìtauit no s or un s ex alto, facendo quelle delia 
tua madre beati , 'Beata vi/cera tMarid Virginit . (igni - 
furano quelle vifeere , vn cenerò > Se intimo affetto , 8c cf 
fctto di padre à figlio , fi come le vifeere fono parti inter- 
ne affai s & molto morbide » & delicate r fiche, ò buon 
Giefu, babbi verfo di noi interna , Se tenera compatito- 
ne •* Et in quefte voleua l'Apoftolo , che tutti ci met- 
te (Beno > ilche per facra communione fi fi eccellente- 
mente > Tesiti mibi iti ffeus , quo mojo eupiam omnes 
va* effe in vifeeribus lefu QbriJH , Le quali parole co* 
SÌ ef plica il Va cab Io , Quantum cupiam Chrtftum fuam^ 
miferieordiam effondere in voi . Ma San Thomaftb,che 
l'Apoftolo brama ne 1 Fiiippenfì vna participatione del- 
la fuifeerata carità di Chrifto , Partipatione vifeerof* 
tbaritatis Cbrifti. Ouero defidera , che di cuore , & in- 
trinfecamente amino à Chrifto , & fiaoo da lui amati » 
Vt ipfum intime diligati* , vt & diligarnini ab eo : in boc 
enim vita bominis eonfiftit . Cosi è nel prendere quefto 
Sicraraento , Et qui manduca: m: , & ipfe viuet propter 
uff .Et quefto è quel tanto» che ditte dell'effetto della ca- 
rità S. G iouann i, Qui manet in cantate in Dea manet , & 
Deus in eo . Et come prefe la fua benedetta carne da Ma* 
ria fu a madre fantiflSroa,& quella io quefto facrameoto 
ci commun ica $ così dal materno ventre prefala. Se v fatai a 
continuamente, l'applica all'anima in gran parte in que 
fto fantiffimo Sacramento . %Ab infamia mea treuit 
mecum miferatio , & de 'utero matris me* egr ejia ejt 
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tneum. Beneficio di puriffima mifericordia , dcnarfim 
quefto Sacramento è tutti , & tutu volerfi vnirc k le ftef- 
io . A quefto mira il Sacerdote , quando volendoli com- 
municare,due volte chiede mifericordia) Agnua *Dei qui 
t ollù peccata mundi mi/erere nobù • Et perche da quella 
gran miiericordia pigliando Dio vltimo Tuo bene , riceue 
la vera pace,& quiete, foggionge , Dm* nobùpacem. Di 
quefta mifericordia paria il Salmo , %Memoriam fedi mi- 
rabilium fuorum y mifericort } & miferator Dominm y efcam 
dedit timetìbtu fe .loco proprio dcirEuchariftia^eJIa qua- 
le hà- io mmamente moftrata lalua mifericordia inibita il 
gran Signore. 

Tu noi pafce 9 nos tuere . Col magnare fi for tifici il cor- 
po , & chi dà il cibo corporale, fortifica per confequenza; 
che però dicemmo di fopra nel Verfo , Latentres eximit, 
nella Strofa decimaterza , che quefto pane era fpada.co- 
me che à modo di coloro , che fabricauanoil Tempio , & 
I teneano la fpada cinta , neU'ifteffo magnare ci armiamo 
{ con tra del Demonio di modo, che l'anima communicata 
può dire, Tu es refugìummeum à tributa tione,qua circun- 
dedit me: exultatto me a erue me à circundantìbiu m^j . 
Nella tribulattone boniffimo rimedio è communicarfi , 
poiché in quell'atto fi fente confolatione>& conforto :Ex 
altari tuo Domine Cbrittumjum$mus>in quem cor>& caro 
noflra exultant . Ti circonda quefto Sacramento à modo 
dr feudo, Scuto cìrcundabit te veritaseius* La Giuftitia ti 
difende dalla parte d auantnle cofe, che ci fono ina zi, fo- 
no chiare , & quefta virtù nelli cafi ciliari fi deue eserci- 
ta re . Da dietro aiuta la Prudenti** k cofe dietro le fpalle 
ci fono dubie,& in quefta è neceflaria la Prudenti a. Dalla 
finiftra la Fortezza , la quale è buona pcrlecofeaduerfe. 
Nella dcftra la Temperanzia,la quale gioua non poco nel- 
le cofe profpere : 

ì Ante; 
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Ante , it IuHttia : at retro Prudenti a pergit : 
Temperati dextra;Uuaq; forti* erit. 
Latibulu. è ncll'hebreo quella voce,fl^gi»;w,ricouero 
Delfi trauagli: quefto Juogo ficuro>& afcofo è propriamé- 
te,oue ftà afcofo Chriftcl'Eucbariftia. Giobbe fi gloriaua 
iob.i7. di rompere ogni gran difficultà/e flato fuffc vicino à Dio: 
Pone me iuxta te ; & cutmuù manue pugne t coir a wf.Che 
dirà il Chriftiano comunicato hauendo ncn folo vicino i 
ma dentro di fe Rètto à Dio A' v uro con lui. 

Tu nos bona fac videre in terra viuentium . Come la 
terra prometta era tutta di latte , & di mele ; così quefto 
benedetto Sacramento è nella diuinità mele , & latte nel- 
l'immanità. Hauendo dunque l'anima guftato di queUo 
Nettare,& Am brofia celefte » brama bora di pofTederlo in 
tutto ,& per tutto fiocamente in eterno . ha vfato tre ver- 
bi; Pafeeytuere t Videre. Come,cbe quefti beni con lìftano 
in efler difefi dalla potentia paterna, pafciuti dalla dolcez- 
za dello Spirito fanro, & aiutati dalla fapientia del Verbo 
à vedere la diuina effeoza,di cui Iddio di(Te à Mosè:OJten- 
dam tibi omne bonum . Tutt'il bene caggionato dal bene 
ex<Mj. di quefto Sacramento.^tt/^ bonum eiue,aut quid pulcrum 
Zac.9. e jua / frumentum eledorum i à t *uinum germinai Virginet. 
hauea Mose parlato con Dio cou erta mente fotto di nu- 
uola» bramò di vederlo in faccia , Ofiende mibifaciem^ 
tuam.St Iddio gli diffc, Ofiendam tibi omne bonum. Così 
l'anima participata fotto la bianchiffima nuuoladelSa- 
cramentOfdella diuiaità,brama fempredi vederla alla fco- 
u erta. Et così è il vero, che tutt i coloro » che f rcquent ano 
quello diuino pane, feotono ne' petti loro accender fi vna 
brama di vnir fi con Dio,& per mezzo di quefto pane vita- 
le e (Ter vn giorno nella terra de* viucoti . 
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T et qui curiti a fcit> & vaiti 
Qui nos pajin bic mortala 
XXIV. Tuos ibi commenfales 
Cobdredeiy & /odale/ 
Fac fanftorum ciuium-j ♦ 

GGROPPASI,& concatetiafi 
quella vltima Strofa con l'antece- 
deteci la quale fi pc fero tre ver- 
bi applicati alle tre perfone della 
fantiffima Trinità i & in quella fi 
dice, Vahs, Scà, Pafià. Vaia alla 
potentia del Padre ; Scù alla fa- 
pientia del Figlio; Pafcù alla bon- 
tà dello Spirito fa n to . Vfa poi tre altri nomi , Commenfa* 
Us,Coh<eredes,Sodalcs . Siche come Iddio Padre, che può» 
dona I'hcrcdità à gl'hercdi del cielo : come Iddio Figlio 
adamici compagni fi fapere i fuoifecreti : come Iddio 
Spirito fanto pafce à compagni deIl*ifte(Ta tauoIa.Tu dun- 
que,che ci pafci,tu ci pafcha: Jgwi nos pafiùy Tu nos pafee. 
Tu che fai il tutto>Tu ci fà, vedere tutti i bcni:T« qui cun- 
ei a fciSjTu nos bona fac videre. Tu che puoi il tutto , tu ci 
difendi , Tu qui cuniìa vales> Tu nos tutte . R cflano folo 
due cofe in quelli virimi ve r fi da dichiarare. La prima co- 
me ci pafcha abbondeuolmente con fuoi copiofi frutti 
quefto diuino Sacra mento. L'ai tra come ci fàcoheredi de 
(uperni Cittadini.Et quanto à fruttile ne fono molti fpar- 
famente apportati : bora ne dirò quelli trenta , che pone 
Francefco Ofunna nel fuo conuito fpiiituale . Primo ope- 
ra quefto diuino cibo vna fingular memoria di tutte le 
marauiglte,che in lui medefimo fono: dalle quali l'anima 
fatta comeftupida e fee di fe : neirifleffo modo pér figurar 
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quefto Sacramento, fi cóferuaua I'ifteffo manna in memo 
ria delle marauiglic facce neli'ifteffo. I cieliigli Elementi, 
il Mondo» te creature cucce fono memoria , & fueglatori à 
à ricordarci di Dio. Tollet memoriale de facrifici#,& ado* 
Ubitfuper altare in odore m famtatù Domino : Prenderà, 
come volta il V^tablo^vn pane del fa orificio per memoria: 
& è facrificio di farina barattata bene , la quale fi confor- 
ma con le fpecie ftcramenrali : l'altare è il cuore, lo erme- 
larla, ò cernerla è far memoria delli dolori dell'Autore di 
quefto facrificio. Secondo» quanti nomi hà quefto Sacra* 
mentovanti ne ftampa nel petcorcosi lo promife nell'Apo 
califle di dare il manna,& il preciofo fadetco, in cui era vn 
nome nuouo (colpito : & perche di quefti nomi fi è decco 
nella ceri* Strofa,e nella DigreflSonc pofta al fine diremo* 
mi balta dire, che (tapi quefto nobiliflfimo nome, Amore* 
Terzo entra à modo di craueftico a m in ce neirhoftia,& per 
darci gufto.fi pone in vn caotoncino di quelle facrace (pe- 
ci e, Pofì parie te m t de gl'acci denci ; Projpiciens per cancel- 
lo! , delle fue fiorite piaghe • Quarto fà gl'effetti fpiricuali 
limili al grano, Primieramente tifi grano , come S.Igna- 
cio, 8c S. Lorenzo , i quali per amor dei fuo amante fi mo- 
rirne* nelli m\mx\\yenter tuutficat aceruw tritici, valla- 
ti* Wy7,col pecco pieoo di purità per la frequenza di que- 
fto Sacramento : tifa aziaio,(tfcero,fenza malitii;d cuo- 
ce per l'amore : & come la pafta azima fi fa leuito fe non 
fi cuocerle non hai,& efercici la qirità>ti guafti,& corrom- 
pi . Quinto i come muca quella foftanza del pane » così ci 
muta in alcr'huomo,con altri appetiti, & altri difegnt » La 
Balena, vuole S.Arobrofto,che quando vede i figli perico 
lire, fe gl'inghiottifca : quefto Sacramento ci muta infe 
fte(To,però ne i pericoli,^ tcocationi ricorri à quefto SacroJ 
rantolane. Sefto, coglie via il foggetto de gl'accidenti » la 
foftan tia:& quefto Sacramento leua» & fmorza in gran ? 

parte | 
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parte il forni te 5 fonre, & foggcttodi tutu mali . Non quoi 
volo bonum bosfacb ; fed quod nolo malum>boc ^.Infeli- 
ci à noi,& chi ci potrà diftorre da fi gran male? Rifponde 
i ' Apoftolo, Grana, Et quefta è TEuchariftia , chiamata 
buona gratia,la quale à modo di bifcotto,clafciutta lo fto 
uaco : cotto quefto pane A accomodato nel facro ventre 
di Maria Vergine; & di nuouo fi ritorna à ricuocerà ne i 
aoftri petti dal diuino amore infocati, quando lo riceuia 
mo • Settimo , come maledetta fu la terra per lo cibo vie- 
taco,così per quefto ciba commandato fiamo benedetti , 
Oculi omnium in te fperant Domine: tu dot illù efeamu* 
i,n tempore oportuno . Quefto fanto pane pigliato o por cu 
riamente con buono apparecchio, Aperk tu manum tuam 
Domine^ imples omne animai benedizione; participan* 
do la parte animale ila Aia parte della redondantia della 
gratta . Octauo riftora in noi il perduto bene ; 6c fi come 
l'hoftia Sacra putrefacendoli genera pure qualche cofa,& 
opraoltra iapotentiadelli fuoi accidcnti,operando come 
fe quiui fuflTe la foftitia del pane* Reddet vobk annos^uos 
comedit locutta . Quel che il fornitele pacioni, e gli tubi- 
ti cattiui hanno roduto,& tolto da noi; quefto Sacramen- 
to ci reftituifle foprabondeuolmente . Nono (e la Reina 
Sabba vfcì come di fe fteiTa nel vedere lordine della tapo» 
la di Salomonejfe poi poteflSmo penetrar bene le cofe tan- 
to ordinate altamente in quefto Sacramentoje quali fono 
fuori dell'ordine della natura , Prtter return ordinem^; 
andareflfi mo in cftafi come aiTaififi mi fanti ci fono andati i 
eoa bifogna che l'anima fia Reina di fe ftefla con perfettif- 
fimi odori di buona oratione,& Gemme, Pcrle,Pietre pre- 
tiofedi vari) virtù ornata in quella guifa, che quefta Rei- 
na comparfe inanzi à Salomone • Decimo , vfano i gran 
Signori medicina preferuatiua , non contenti di dar lani 
pel prefente , ma fi vogliono dei futuro aflicurare : cos ì 
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quei,che degnamente fi communicano , fono da Chrifto 
S.N.in quefto Sacramento mantenuti^ preferuati da pec- 
cati.che fe Iddio bà cura di chi lo teme, molto più l'haue 
rà di chi Io ama , Cimenti Deum non eccurrem mala ,fed 
Ecd .33. in ten fattone illum Deus conferuabit, & libar abita malti. 
Anzi fe dopò communicato talvolta commette qualche 
pecdato; refta con tutto ciò nel cuore non sò che di buona 
inclinatane, che lo fpinge di ritornar fubito à Dio. Cesi 
di queflo cibo folto figura di butiro, & di mele fi dice,che 
gioua à rigittar da fe il male , & ammettere il bene : *Buty- 
rum>& mclcommedetjvt /ciaf reprobare malum, & elige- 
re bonum. Apprettò d'hauer detto , Pattern noflrum quoti 
dianum da nobis Wf>,feguc,E/ff* nos induca* in tentano- 
ne .Onde che S.Bernardo dice , Duo ittud Sacramentum^ 
operatur in nobù>vt videlicet , & finfum minuat in mini 
mù;& in gr autor ibué peccata totìat omnino confenfum^ • 
Fa quefto con dar forza per refiftere ali auuerfario : & per 
la prefenza (lata con etto noi operarne non fiamo tentati; 
illumina per guardarci^ dar fopra di noi; tira à pactentia, 
& de (la difio di com munii care • Vndecimo , rincora à ce li- 
maggiori j Dabo tibi tbefauros abfconditos , & arcana fe- 
cretorum . Quando fati al cielo talmente portò feco i (uoi 
tneriti,che anco lafciolli ntlli Sacramenti , & in particola- 
re in quello dell'Eu charifti a : & ordinò > che à ci afe uno fi 
potettero applicare conforme al bi(ogoo,edifpofitione . 
Duodecimo fauorifee la giuftitia facendo che'J giufto fi 
facci più g'ufto , Qui iuSius e/i iujlificetur adbuc . Onde 
che la viua figura di quefto facro pane fu Melchifech in 
terprctato Redi giuftitia ; aumenta la prudentia , la quale 
bauendogran parte nelle cofe pattare, auuiua la memoria 
della pattata morte del Signore; nelle cofe prefenticiba 
di quefto pane di vita; nelle future , Futura glorid nobk 
pignus datur : fortifica via più , per la fortezza , poiché la 
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prcfenza del Re rincora i foldat i,& i va Halli nella guerra, 
& nella pace. Animaua à gli Elefanti il color del lungo e ; 
& molto più noi queftodiuino fangue non foia vitto da 
f '.ieri, ma dentro dell'anima riceuuto. Iftinto naturale del 
l'Aquila è portat nel nido à gl'aquilotti la carne infangui- 
nata>chc quefta li fa più gagliardi. Caggiona particolar- 
mente la Temperanza , & Caftità come carne putiflima, 
prefa da punffima verginei vnita à Dio: così ligato To- 
pazio in anello tempera naturalmente l'ardor carnale, & 
molto più Chrifto S.N. pretiofìff ma pietra Iigata in que- 
fto belliffimo anello nell'Euchariftia . Quiui la Fede s'ef- 
i acita particolarmente effendo Sacramento di Fede , la 
quale crebbe ne* fedeli per l'Aicenfione,quando fi afeofe 
nel cielo, & quiui fotto il velo delle fpecie facramentali . 
La fperanza fi fà via più fi cura , c (Tendo di preferite colui 
à chi fcuoprì il tuo bifogno:così l'oratione delle quaranta 
bore ad ottener qualche gran cofa da|Dio,fi fa in prefen- 
tia del fantiffimo Sacramento.Quanto fi accenda l'amore, 
fifeorgeperprattica di tutti coloro , che lo frequentano, 
effendo à modo d'infocato carbone bafteuole ad accende- 
re il mondo tutto. Decimoterzo , participatiooe di tutti i 
beni à modo di quel fiume che portando grande abbon- 
danza,™! le gra la Città,onde paffa : Fons parum creuit in 
fluuium maximum >& in a qua* plurima* redundauit . Vn 

fiume in vna Città la rinfrefea , Iaua , adacqua , & pot ta 
robbe,che non vi fono.Porta feco Chrifto S.N.ogni bene, 
Venerunt mibi omnia bona pari ter cum Ola* Di quefto fiu 
tne parlò Efaia , Ecce ego declinato fu^er eam quafi fluuiù 
Vac^ó* qua/i torrenttm inundantem glori am gentium^^ 
data propriamente alla Chiefa de Gentili congregata. Et 
feguc molto à propofito, Ad ubera portabimini , & fuper 
renna blandientur vobù . Quo modo fi cui ma ter blandi a* 
turjia ego confolabor w/.-Cofc tutte, che fi fanno in que- 



ll.lj.I 



Mich.* 



Soph.t 



> i f ' S T R 0 F A 

Ito dmino Sacramento \ per mezzo del quale Iddio N.S. 
1 ci abbraccia, latra,confola , & accarezza . Decimoquarto 
s'accomoda al gufto di ciafcuno affai meglio del manna,ò 
d'altro ch'apparecchia le vidande ad vna communità nu 
merofa; hauendp quefti grandiffìma difficoltà di condire 
i cibi per lo gufto di ciafcuno > che però accade nelle con- 
greghe delle moltitudini d'huornini,ò di donne, far diuer fi 
apparecchi . La doue in quello piccolifsimo boccone del 
Sacramento , ciafcuna anima ritroua tutti i fapori di fua- 
uirà , Panem de calo fra^tijli eù y omne deleftamentum in 
fe babemem* Decimoqumto!, è à modo di vna recognitio- 
ae,ò tributo deuuco à Dio t poiché come vuole San Tho- 
maffo, De iure fiat urd debetur Deo facrificium in recogni- 
tionem domini/ . Et quefto deue effer proportionato al Si- 
gnore, à cui fi dona : impercioche non fi dà mitra à Rè,nc 
ipada à Vckouo.Quid dignum offeram D^/Quefta carne 
carne facrifìcata in croce lanciataci da Chrifto per amore; 
per amoTc l'offeriamo. Non cancelli il Redentore in que- 
fta croce li peccati > che s'haueano à commettere , rimet- 
tendoli allora, fi come hoggidì non danna per li peccati 
futuri . Soprauanzòfi vna infinita fodisfattione > la quale 
bada per quanti peccati fi haueano à fare : &lafciòvo 
. modo bei i j (simojda poterla applicare; & quefto fu il rice* 
uere quefto diuino Sacramento deli' Euchar ift ia : Prtpa 
rauit Domina* botti am Janéìijlcauit votato* fuos. Dcci- 
tnofefto fà che l'eterno tua padre fia debitore ànoi>& che 
ci doni il tutto,& è à guifa di yaghifsimo albero piaotato 
da Chrifto S. N. nel mezzo del cuore per arradicarlo fino 
al giorno del giuditio \ i cui rami arr iuano fino al Purga- 
torio»! frutti al cielo. Decimofettimo conduce a) l'altifsi- 
mo della per fett ionchauendo in fe medefimo l'ifttfla per- 
fetti one , la quale s'acquifta con lafciar il tutto > & feguir 
Chrifto , Si vi* perfefttu ejle vade , & vende omnia , qu* 

babes, 







Digitized by Google 



VENTESl M APPARTA. 221 



hjbes,& venifequerc /*<r.Ec in qucfto facramcnto non fo 
lo feguiamo à Chrifto ; aia ce Io ftriogemo nel cuore. De 
cimo ottauo proprio fuo effetto è leuarci da quella vita 
mortale , & crafporcarci all'eterna; contrario al pomo vie- 
tato 1 che leuanda i prim i parenti dalla vita, che poceano 
perpetuare , li fece rei della morte del corpo , Se dell'infer- 
noihauendogli prima caggionata quella dell'anima per lo 
peccato mortale:^; min due at hunc panem % viuet in <tter~ 
num. Decimo nono riduce à memoria la gloria eterna» 
Futura gloria nobis pignus d*tur . Et tanto picche quiui 
Chrifto S.N.vi è così gloriofo,come è in Para di lo. Ven- 
cc fi no nelle folcnoità de' fanti è gloria de Tamii offetédoli 
qucfto facrificio à gloria particolare di ciafeuno di loro. 
Ventèlimo primo aumenta i meriti ciafeuna volta 1 che ti 
communichi : poiché quello , che quiui dimora,è fonte di 
gratia,e di mentovandoti vna grada detta > Ex opere ape- 
ratQy$L l'altra cóforme alla tua difpofitione chiamata, Ex 
opere operanti** Ventèlimo fecódo fempre ti (limola à tor- 
nare à prenderlo, ne è chi ti pofla impedire qucfto defide- 
rio,ne chi ti lo tolga fenza tua colpa. Ventèlimo terzo co* 
cede gratia à ciafeuno conforme alio Rato nel quale lo ri- 
troua.Se fei immondo,accoftatealfonre d'ogni purità per 
lauarti: fe ferito da ferpedi foggeftione, alza gli occhi à 
qucfto lerpe di bronzo : fe zoppo >cieco,debbile,pouero; 
quelli fonoinuitati à quella cena: fe talhor* fdruccioli, 
quello ti confortale afflitto, quello è vino , che rallegra il 
cuore : Così lo me (Ira la chiara differenza fra coloro, che 
fpeflb li communicano, & fra coloniche di anno in anno: 
quelli fono belli , & di vita, & di colore , & di auuencnza, 
megli j che i tre fanciulli : quelli poffono dire, Percnjfus 
fum ve fcenum> & aruit cor meum , quia oblitus fum conce- 
dere panem meum. Ventefimo quarto, quante gratie ti có- 
cede tute le cuopre : & fe non fenti l'ardore con tutto, che 
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fia fuoco; queftoè per farri più viuamcnte 3 & fpiritualmé- 
tc bruggiare . Impercioche fé non fenci quel che vorrai 
fent ire » almeno fa cheti effamint diligentcmenre à vede- 
re,che cofa habbi tu farro cantra del 'tuo amato : & forfi , 
che à far fiamma maggiore s'afeonde: ti fa esercitar cefi 
le fopreme potenrie tnrerne,della memoria , intelletto ,& 
volontà. Ti fa vn martire fpirituale, attefo che magnando 
no fenti guflo.In fomtfta fc ci dcffeilguftcche hora quel 
l'immanità fantitfima gode in cielo beata, ba Parrebbe per 
toglierti la vita>& ti farebbe impeccabile. Si che ti dà co- 
me vuo!e>& come gli piace>conforme à Giobbe, Si volue • 
rit estendere nubes quifi tentorium fuum , & fulgurarc 
inminefuo defuper^ardtnés qmq; maris operirct ; per bdc 
tnim iudicatpopulusfo dat efeam multi s mortali bus . In 
manibas ab/condì t lucem,& pr*ctpit ti ut rurfus adueniat. 
Annunt iat amfcofuo,quod pofeffio ciusjlt, & ad eam pojjit 
U/iendere. Batta moftrarc ali amico il gran bene che gli 
( tiene apparecchiato , certificandolo , che ci porrà alia fine 
arrotare. Ventèlimo quinto, fe non lo pigli realmente: ma 
con la fola volontà A come fi dice fpirirualmente, fi tiene 
per receuuto » Et è quefto vn fegno chìarifsimo del fegna- 
lato americhe ci porta,& del gradiamo defiderio di do- 
narli à noi i hauer ordinato, che ricluendolo con l'animo» 
& volontà fo!a,fenza il Sacramento fia come l'haueflc re- 
ceuuto in quanto al frutto corrifpondenre alla difp< fitio- 
oe,che dicono , Ex opere optrantu , non quanto al frutto, 
che dicono,/?* opere (peratoi pere he vegli rifclutamente, 
e non ti fia concedilo pur per indifpofiticne ntn pol$i,& 
facci qudl apparecchio,chc fi ricerca pcrriceuerlo facrà- 
tnefwalmemc&habbrvolonràrifolutadilafciarilpecca- 
to mortale , perche chi non ha quello continuo apparec- 
chio^ volontà è in fiato di dana tiene ererna,dico in pec 
cato mortale , il quale folo può impedire quefia facra co 
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munione.Ventcfimofcilo,feguedal fopradecco>cbe lo fta* 
re alla Metta è di grandifstma vtìlità, porgendoti occafio- 
ne di communicarti fpirittfalmente , oltre il molto , che fi 
merita in fentirli : che però infticuì che fuiTe nò fola facra- 
mento,ma facrific io \ acciò l'anima non folo nel fa cramen- 
to;ma nel facrificio ne partici patte. Ventefimo far imo, ci 
fà guardiani,* cuftodi del Rè Copranoci quale officio nel 
mondo è di grandifsima dignità . onde il Re Achis volen- 
do promettere vna gran co (a à Dauide,così ditte , Ego cu- 
Jlodem capitò mei porta m te cunftit diebuó . Et ad vn certo 
Capitano di Saul, Dauide parlò in quella guifc, Nunquid 
non vir tu es>& quii alias fimiln tui in IfraeUQuare ergo 
non cuftodijli Dominum tuum Regem / Ti f à v n Sanila!* 
fandofum^ o u c fi cuftodiua l'Arca del teftamento tutu di 
oro attorno ; Et hoggi à quello effetto 6 fanno fon tuo fi 
Chi de, altari bellifsimi>ciborjj>& cuftodie ricchifsimc , à 
ferbar quello facramento : acciò l'anima , che f hà da rice- 
uerei impari almeno da quelle cofe efterne il notabile » & 
diligente modo,che hà da tenere,quando riceue»& dentro 
fe (tetta conferua,queftodiuino re loro del fantifsimo Cor- 
po del Redentore. Hauea quell'Arca dentro di fe il mina, 
il quale per effer ben cuftedito ,hauea il vafo d'oro,& l'ar- 
ca (letti fotto di fe: di fuori le tauole, coperta ò Propitia- 
torio d oro,& le ali de Chierubini: dalla deflra le tauole di 
pietra , & vn chierubino: dalla finiflra la vergi ,& l'altro 
chier ubine: dietro era il muro del tempio in pia Ore d'oro: 
d'auanti k ferratura dell'arca ,& il velo. L'arca è il nofìro 
corpo , 'De //^««ye/iuijincorruttibilejfpinofo , che fia già 
piollato,& mercificato per la penitentia,& vita religiòisa. 
II vafo d'oro l'anima in carità. Alla delira due tauole di 
pietra,amor di Dio,& del prossimo. La fiorita,& coflante 
vergarla diurna parola . I due chierubini la ce gni rione di 
Dio,& di fc fu ilo. Il Prcpitiatorio èia mifericordia ài Dio 
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in quefto (acramento verfo di noi dimoflrata . Ventefimo 
ottano, rapprefenta in fe rutta la vita di C hrifto S.N. Et fi 
Come ne gl'antichi fedeli > fi rapprefentò la futura vira del 
Verbo in carne; così noi in quefto facramenro della patta 
ea vita di lui ci ricordiamo : h<tc quottefeunq; fetenti* , w 
mei memori am f arieti s , non foto della palfione,& morte ; 
ma di quante co fe egli fece : però Chiefa in ogni foknnità 
celebra la Tanta mena » come in queUa G rapprefenti i quel 
taoto che celebrando honora • Bibebant autem de Jfririta 
li confequente eoj pettate tra autem erat Chrtftui , merita 
do nell'opere loro per io futuro Media: & nói godiamo di 
Chrifto paffato,ma veramente preferite in quefto pane , il 
quale qaeili nò hebbero.Vetefimo nono dà chiaritimi fe- 
gni d'efier apparecchiato à far bene à ciafeuno fedele>che 
però viene in ciafeuna hoftia,à modo che'l Sole efeep tut- 
ti^ per ciafeuno ad illuminare) & riscaldare cofi vn foto, 
come tutti infieme.Trentefimo,in quefto facram&o Chri 
(tomografi Sacerdore,Medico,Auocato. Et quefto parti- 
colarmente nella Mefi~a. SzcttAoi*;Sanf}ificatifumui per 
oblatìonem carponi Cbrifìi le fu fernet . Nunc autem femel 
in confummatione feculorum ad deflrutttonem peccati per 
bojliam fuam apparutt . Il Medico affitte all'infermo in 
ognibifogno, & quefto facramento -è per ogni fpiritualc 
infermità ; & il Medico non fana immediatamente morbo 
ni(luQo,aiuta li bene la naturatolo Chri fio Tana ogni mor 
bo; & perche ogni giorno ci ammalia roo,rgni giorno ci è 
quefto Medico pretore nel facrameto. Auocato nella me( 
fa,faccdo quell'officio d auuocatione per tutta la Chiefa , 
della quale giornalmente ella tiene bifogno.Et perche tré 
intétroni fi partono hauer nel culto diuino,H onora r Dio, 
Impetrar perdono, Acqu iftar gratie:& perche non vie cui 
to mfiuno fenza Sacerdote :Tcnza Auuocato no fi ottiene 
pc rdono : & fenza medico non fi acquiftagratia di fanità, 
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però degnamente fi dice Chntto S. N . cllerc quelle tre co- 
fe neJI'hucba<'irtia ) ic quali fi poffono applicare alle tre co- 
ditioni dategli da S-ThomalTo nella preferite Strofa, 5Y*r, 
F*fc/,P.a/£ftf.CorneAuuoc3Cofai affaijcomc Sacerdote hai 
gran potentia > & come buon medico ci palei di cibo falu- 
teuole. 

Cubare de s . Detto già delle due cofc,rvna ) Cioè, che ci 
pafea tanto foprabbondeuolmcnte, refla di:e,ccme damo 
coheredi > Và cosìTApoflolodifcorrendo con li Romani 
Chiunq» viue cóf o\ me alla carne,cerca cofe di carne,& fi 
regola con fa prudentia carnalc,& quefta è nimica di Dio, 
& limi/i perione no poffono piacere à Da Ja doue,chi va 
cóf jrrae allo fpiri:c,fcncc le cofe dello fpirito,& la prude 
ria dello {pirite gli è vira>& pace; Se chi bà fpirito diuino, 
& in lui habbita quello fpirito,che rifufeitò Ie<ù da mor 
ce>qucfto darà vita à corpi noftri tutti:petc he furono fìan 
za dello Spirito fanto:& quefto fpirito è quello, che (\ te 
(timonianza,che fiamo figliuoli di Dio 9 Si au'ejSlt/^ò- 04 
redes;baredes quidem Dei , eebéredes autem Cbrifli. Rac- 
colgo io da quefto difeorfo , che lo fpirito di Chrifto S. N. 
fi communica à noi per via del Sacramcnto,ilquaIe cótie- 
ce quanto bà Chiiftojin particolare l'anima , & lo fpirito 
di QhniiQ.Qut adbaret r Deo: vniu ftirittufit Qum eo . Et 
quefto accoramento fi fa particolariffimamentecó i'Eu- 
chariftia./Ji ibi autem adbdrere Deo y bonum cft* Qui man- 
duca t meam carnem bibit mtum fanguincmjn me ma- 
net& ego in eo . bicut mifit me viuens pater , <Jr ego vitto 
prepter patre:& qui rràducat me>ér ipfe viuet propter me. 
Come Gfauflo S. N.viuc per Io pane , cosi noi viuiamo g 
Chrifh .Lu Ipi to dà quetta vita,5/>j>//u$ cfì quiviuijlcat, 
d'Ile egli parlar do di queflo Sacramtmo.Et S.Chie£a do 
po comunicato il Sacci dote gli fa dir quelle parole , Cor* 
ptté tuum Domine quodfumpfi \ & fantini Janguùiquepo- 
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tauìi adbdreat vifcertbua meù. Si che per q u erto titolo di 
figliolanza fi viene all'immortalità, Cobaredes fac fantto- 
rum ciuium.Et pure i'heredità non $'acquifta,fe non dopo 
la morte di chi fece il teftamento . Vbi enim teftamentum 
ejt-mors neceJSe e fi interceda? te/latorù. Iddio etfendo im- 
mortale non può morire ; adunque la beatitudine, noftra 
heredità,non è propriamente heredità : & nondimeno per 
farla vera heredità, Iddio fi fece mortale per l'incarnatio- 
ne;& acciò fapeffe ciafeuno, che non potea a quefh he- 
redità 1 <fc beatitudine peruenire, fé non dopo la morte di» 
Chriftojchiama la diuina fcrittura Chrifto herede , Se noi] 
coheredi. A quefto efifectoè chiamato vecchio, e mio 
un tefìa méto;e però erano tati animali facrificati, & m^rti 
a fignificare quefta morte del Redétore:& egli hauedo iti 
mano quefto facrificio figurato difle,///c calìx nouù tejla- 
mentu e fi in meo fanguine.Et le parole della cófacratione 
del fanguc. Hic cft.n.calix fanguinis mei noui y &dterni te- 
fiamcti^yfieriù fide i^quì prò vobù y & prò mùUis effunde- 
tur in remiffionepcccatorù. Hà gra furxa quefta voce,C0- 
**>r<fc/.Impercioche ci fono heredi,come fogliono efiere 
i no primogeniti, nel fec6do,& terzo Iuogo,nó hauedo ne 
titolo,ne primogenitura co li foli alim£ti,& vedi ti. Ma fo- 
no altri coheredi,cosi heredi come il primogenito. Diede 
Abramo tutta I'heredità ad Ifaac figlio della vera moglie 
iiberajà figli della ferua diede fohméte alcuni prefenn ,& 
dunni.CosìIo ditte l* A p ertolo, No Jumut anelila fili/ /ed li 
ber*. Q^aio fia quefta hcredità,& quata gran bene>chi lo 
potrà giamai capiremo* lingua diceret>dice S.Greg* 
vel quk intelletti sapere {ufficitela fupernd duitatis^qua- 
ta fint gaudia^Aijgelorù Chorù inter effigi beati ffimió ^M- 
ritib'M gloria .odi torti affifìerejrdfentem vultum Dei cer- 
nere jncircumftriptù lumen videre y nuUo mortió m:tu affici* 
incorruptwnti perpetud munere latari/hilogm hauer ptr- 
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ticolar gracia, & lume di Dio N. S. per poterla in qualche 
modo penccrare:che però l'Apcftolo difle, Deus detvobie 
illumina tot oculos cordù>vt feiatù , qua efifpes vocationù 
rtra,& qua dtuitié glorié t béreditati§ tUiiu infanftos.lm- 
percìoche tuttala cerra,tuttoil mare, tutto il cielo, tutte 
le fte!le,tu tt i gì' Angeli, fc li ftcflb Dio è quefta grade he- 
redit ài& ne hauerà il beato quel gu fto ,& diletto,come fuf 
fé cofa tur?a,& propria fua.Hora come fperiamo effer co - 
h -redi del Redentore; così bifogna in quefta vita ad ogni 
modo conformarli eoo Jui;come l'Apertolo parlando per 
appunto di quefto,oue di fopra così ditte : Conforme sfitti 
imagtnis filjj fui . Ft,& truce , & glor i fin at ione fintile s efi 
y?*/,dicc il Vatablo» Segue imrcediacameote,*7yf> ip/L* 
! primogeniti* in muli* fratrìbus. Quefla conformità confi- 
| fte,che fiano,così eglino figliuoli di Dio,cgme Chr ift o, 8c 
fi ano fuoi fratelli adottiui , come egli è figliuolo natura- 
le. Onde che S.Cirillo diffc,£{uando natura Deu*> bomine 
afjumptotfafìuò efi fra ter nofier y tunc ipfe primogeni tue fa- 
fiuA eft in mule té fratribm y quìa multo s filios Dei per gr a 
tiam\effecit.Hon quefta imagine vuole Origeoe,che fia la 
I Diu ini ^comunicata al figlio,eflendo egli l'imagine del 
l'eterno padrc:alla quale cj facciamo conf ormi,quando ci 
fono da lui le virtù comunicate. Et oue meglio fi comrau- 
n Icano queflc,c he nella communione dell' Euc hariftia. Et 
(c% come dice l'ifteffo Dottore , quella imagine è l'ani- 
ma fantiffima di Chr i/lo, a/Tonta dalla diuina perfona del 
Verbo , douendo l'imagine effer diftinta da colui , di cui 
è imagine ; quefta participò in (uo modo tutte le virtù , & 
perfetticni che la diuinità potea cocedctk.Sicut portaui 
mm imagine ter reni.portemus imagini toelefiis; jp ' ura nd u 
d'imitarlo nelle virtù, & diuine fue attieni : il c he fi fa con 
quefto dìuinc pane allhor qn incorporandocelo, ci inge 
p n iaroo d*iroitarlc,anzi di p réder forza di far in modo no 
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RAM Sacramento è quefto dell'altare, 
al quale per accodarti è neceffario da 
parte di chi lo diftribuifce riceuere vn al- 
tro Sacramemo,fctte volte dal Vefcouo, 
tante > qua n ti fono gli ordini : & da parte 
di chi lo ricette è neceffario l'altro Sacra- 
mento della penitentia, compartito in tre parti neceflarie, 
Contrittione,Confeffionc , e Sodisfattone . Er quefli due 
fa era me mi fono à tutti fedeli ne ce Ha ri) à participare , per 
viaòrdinaria,& commune di tanto bene. ma per andar vii 
fempre inanzi nel diuino feruirio, & attendere alla perfet- 
tiooe, fono de gl'altri apparecchi fatti à bello Audio per 
riceuere quanto più degnamente fi può tanto gran Signo- 
re. Noi dunque per far vna fatica molto compita, & alla 
quale poco,ò niente mane hi,per diuota perfona,& de fide- 
rà la di far con ogni pcffibile d^gentìa^uefta arcione tan- 
to foblime > vtile all'anima , & grata à Dio N.S. feguendo 
rincominciata imprefa trattareofo in quefto luogo della 
Confefsione,neceflario apparecchio: poiché per ordina rio 
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tatti fiamo peccatori: & è que(ia,che richiede l'Apottolo 
da Ccrinci, Probe t autemfe ipfum homo y &ficde pane iSo 
cdaf>& de calice bibat. Et quello per afsicurarci , & andar 
con qu ieri fs ima cofeiencia acconciando fiorito Ietto, & 
non fpinofo nel noftro cuore ad rn taco s & tale fpofo,qua- 
Ie e rifletta pu r uà , Iddio N.S, Così lordi oa il Concilio di 
Trento,che per quantunque contrito fi creda alcuno , ha* 
uendo cofeientia di peccato mortale, è obi igato à confef- 
farfi prima di communicarfi : & chi tene fife il córrano che 
badi la fola contritione, lo condanna per ifeommunicato. 
Se tanto più che hà forza quefto facramenro della confer- 
itone di dare la contritione, à chi è (blamente attrito, cioè 
di dargli la gratia , 6e farlo amico di Dio, per ben che fi 
dolga del peccato commeflb imperfettamente. Impercio- 
che Thauer il dolor perfetto di haucr offdo Dio,dolendo- 
fi puramente hauer peccato centra r ua din ina Mtetìà, è 
molto difficile; douendo hauer vn odio e il remo al pecca- 
to , fodiffimo proponimento d'emendar fi ; & nel] Wn ire 
eiTer dcliberatiflfimo di non confenur mai à nifliino pecca- 
to mortale , quantunque gii fulTe propoli a ogni grauiffima 
pena: Se tutto queflo follmente per amor di Dio fopra tut- 
te le cofe amato. A far quella coofeffiooe ben'intefa ter 
uirà il prefente trattato : perche dopò diremo affaifllmi 
mezzi perriceuer quefto Sacramento con d iuc rione: & in 
particolare perche THinno , Veni creator J$>iritut menici 
tuorum vi/ita , contiene molte buone cofe per apparec- 
chiarti bene A nell'atto di riccucrlo, 8c tenerlo feco gioua 
grandemente quell'altro ; lefu nofira redemptio 9 amor, & 
drfeiceium . Però , & l'vno, & l'altro diflfufamcntc dichia- 
reremo. Diremo dunque jp quefto trattato con quell'or- 
dine. Primieramente della ConfeflGooe ammanir andò il 
penitente, come fi debba confettare , ponendo particolari 
aiuti,& mezzi potenti à riceucr bene qu efto Sacramento , 
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Diremo pofcia qual debba eflere il confeflbre , che'1 peni- 
tente fi deue elicere • Et allVicioap delli frutti di vnacon- 
f c fsk>ne beo fatta. 

Capitolo Trimo. 

Che cofé jtaconfefslone : & figurai a mà' ami- 
. c* Scntittrs , & fot ifittuta d* 

tbrtttoS.N. 
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V C LI E t M O Parfgginojpone orto notti 
di quef.v Sac arrcnto. Confefsiene , Accu- 
fatione,Teitificaticne, Allegatone, Riuela- 
rione , Condennatione di ie ftefio , Vomito 
Spirituale, Como , ouero Rendimento di ra- 
gione . Confinone , cioè vna ricognitione della ragione 
diurna ,ouero giurifdittione : confettando la verità in que- 
Ro tribunale (ti aifoluto j celandola , fei condannato : al 
contrario de* tribunali del mondo, cue chi tace , è libera 
tojchi confetta,? condannato • E % ben ver u, che può altrefi 
venire quella voce* Confejfto.àtì Verbo Confiteor, cu i Io 
do » & rcndcrgratie à Dio , Confitebor ubi Domine in foto 
itorJemeo :pc>iche confettarti per peccatore è dar gloria à 
l)io,crmed fle lofue ad Achan,chebauea mbbaw>Ftli 
mi dà qudfo gloriam Domino Dìo ì frati , & confi t ne atq\ 
indica mtbi>qutd fecerii , ne sbfccndas . Et perche q oc ita 
cenfefsione fa bella l'anima fi ó\ct>Co*ft([u& fuhhriti 
io m lotifpe&ueiutJanfìUMa , & magri incenda ir? Jiplffi 
Mione etus. Tutte virtù>& grandezze, che Icgui no da 
vna ben fatta confessione. Accufaticne, eco la quale , co 
mefièdctto,accufandcti nel diurno Tribunale, fei libera- 
| to. Sede la Mifcr icodia,Iefedc vicino iaGiufìitia,la quale 
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fcriue contra del penitente; & quella cancella quanto c6- 
tradì qj-ltoh* fentenriato quelta , Miferkordi* fuper 
exsltat iu/litiam. T j hhcationc, per cui s'incende cucca la 
verità dei fitto ; e(fenda,che il teftimonio è quelIo,da cui 
prende il Gudice fliihrmatione. Ttftù fiielù non men- 
tictur. Li dice come la (là. Chi tace la vedrà nel Giudi- 
tta > è obHgato à cuteo il danna , che ne fegue : chi non fi 
confida benché debitordi N queIfarti<na, la quale da Dio 
in quel giudi tio è perduta . Et fi come il eeftimonio incer- 
, rogato,? tenuto rifdondere , cosi deue il penitente rifpon- 
! dereall'interrogationi del confetture. Allegati one,propria 
' parce dell' Auocato, con la quale èobligacodar piena co- 
gnitione della caufa al Giudice delegar scarne il teftimo- 
nio deue darla del fitto,come palfato fia il negotio : fi che 
per quefto il penitente è obligato à dire del tao peccato 

10 circoftantie . Riuelatione delle cofe occulte >•& delle 
quali fencaro(fjre > & vergagna.Condcnnacione di fe ftef- 
h K ^uod/f nos metipfos dyudicaremus , non vtiq; iudica> 
rtmur. : dum iudicamur autem , a Domino corripimur , vt 
non curri hoc mando damnemur. Vomito fpiritualesfi come 

11 corporale nafee da naufea , & (degno dello ftomaco , di 
cofa.che non gufti: cofi il peccatore deue talmente cauar 
da/e il pqccato,come cofa aboralneuole. Se di gran difgu- 
(l.),C'jn a.i cn ) nfolut^kimo di non peccar di nu no , che 

NtaK&l P er ^^ fecidiuante , è chiamato ^ Canti reuerjm advomi-, 
?roi lól tj**n* Rtulliaie^to di conto di ragione, come chiamato dal 
1 gran, Sigoore, à dar conto di fua cofeientia . Cominciò in 
4gur* queft a fa n t a confcfsione dal primo peccato d'Ada- 
nìo v da cui |3dio yolfc faperc il fuo peccaco ,come auerti- 
fceTcrtuliuno;& San Gregorio dkc,Ad hocrequifitijue* 
runt^vt peccatum quod tranfgrediendo commiflrant , con- 
dendo delerent: vnde ftrpens qui non erat reuocandusad 
lamjion eft. de culpa re qui/i tua. Cofi la volfe da Cain o 
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dppo baueroccifo il fratello. DelHaeffo parlò Giobbe, 
Si ab/ioidi peccar um mcum y qua/i homo , & ctlaui infinti 
meo iniqui tatem meam . Tutto quefto nella legge delia 
natura .Nella fcritta poi dice S»Ago(lino ySacrificiunt^y 
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te fttminium peccati volmteffe vtfe peccator per oblatio- cxvct. te- 
trem facrificij confiteretur peccafiìjdcotamquam prò ni*- f ftam - 
nifefi* dclifhxfacrifiùum nundauit. Con tale, & tale fa- 
orificio deuuto per tale, & tale peccato . Chi vedeua far 
1 offerta>conofceua il pecc*to,chc fatto haueua,chi loffe- 
rfat.'Eivir yfiue mulier % cumfecerit ex omntbuà peccati*, Num. y. 
qu&fóknt bominibm accèdere ,<fr per negitgentiamtranf l * xn **°1' 
greffi fuerim mandatum DominJ y atque deltquerint;con/t* j 
tebuntur peccatum fttum » Con quell'offerta veniuino il 
confortar il peccato loro. Corrutfìi in inimitate tua . Tot- | 
lite vobéfcunn/erba>d\ce Ofea Profeta. Et San Geronimo 
interpreta quelle parole cfftrono Torationcà confusione ■ ■ 
delli peccati loro . Et la parafrafi Caldea volta , Verbo-** 
eonfejftoms . Segue il Profeta, Et conuertimini ad Domi • 
num^ó 0 dicitret) omnem aufer imquieatcm, & acctpe bo~ 
nunt^ò* reddemus urtulos labi or um nojlrorum . Et nel Le- 
uitico fi dxc^Offerat bircumviuentem-yirpofita vtraque 
manw fuper caput eius^confiteatur omnes iniquitates fitto- 
rum Ijfrael , & vniuerfa dclifta> atq; peccata eorum : qua 
imprecane capiti eim; emittet iUum per hominem paratum 
in defrrtum. Oue i* A botate dice , Hircofiebat confcjjio , 
non barn mi; ne quù concìperet , quoi ex ilio affa foluer en 
tur peccata popult . Si Iacea la confusione k quell anima- 
le , acciò non cade/Te nell'animo di quaich'vno , che per 
quell'atto fi fcancellaffero i peccati del popolo • Et altro 
ue, Proficiebat bac portai io birci jum portabat pecca ta t vt 
populuó baberet vitam pacificami pieni 'radine m honorum-, 
temporaliunhvitam longamfine egritudine* Nel fine pei 
di quefta vecchia legge , & nel venir la nuoua fu figm a \ a 
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nella confcf$iooc,chcfi faceua a San Giouan Ba«ifta , 
quando battezza ua nel Giord*no:B apfizab*ntur ateo in 
lordane confitente* peccata fisa . Dal qua I luogo San Bafi- 
ho raccoglie lanoftra confusione. Dd'n ò,& ombreggiò 
à modo di Pittore in quefta confefsione fatta à San Gio- 
uanni,qi)ella che egli iftituir Jone* perfettamente-, Come 
dunque il Bar refi mod» Sin Gì alunni fenza dar gratia,era 
figura del noftro; osi qjefta confusione fù alcrefi figura 
della noftra. La promiic poi Chrifto S.N.à bar) Pietro, £/ 
tibi dabo ciane s regni taelorum : & qùodcunq; Jiluem Ju 
per ter ramarti folutum, & m còti*. Dalle quali parole SS 

G?ronimo>S.Cirillo,& S.Chr iioftomo raccolgono , ebe i 
peccati fono funi , Funes peccatorumcircumfiext funt me. 
Diede poi in atto quefta potefià , Acapite t>pirhum fan- 
dum^qmrum remi/èri tit peccata pemtttuntur fw.Fu pofta 
in pra etica al tempo de gf A portoli , M ultiqi credentium 
veniebant confitente s y & annuntiantes afJus fuos . Et il 
frutto, che fi facea di fimi le confefsione era grandifsimo : 
poiché brogliarono libri coriofi di f< perftiuoni,& necro- 
mantieni valuta di cinque mila feudi. 

Noi dunque à praticarla bene,bifogna,che diamo mo- 
do,il quale abbracci tutte le parti di quefto Sacramento* 
II cunft flfar fi è cofa buona,bifogna farla bene, lufìe, quoi 
iuftum efi iudicate. Non è fòrte dice ri Filcfofo,chc fà co- 
fc fortigna chi le fa fortemente , Mulierem fortem , quia 
inueniet ? Soggionge la fortezza di lei in fitti» Manunu* 
fuam mifit ad fortia : digiti e/m appubencUìunt Jujum^n 
Ciaicuno dito di quefta ma po dell'anima hà tre articoli: 
perche fono cinque Regole , & eia feuna hà tre mezzi per 
dirizzarla bene. Dico dunque, checorftflandcfi il peni- 
tente deue aiutar la memoria , dirizzar l'intelletto effet- 
tuar la volontà, regolar la lingua, modet ar 1 fatti. Alla 
memoria per ricordarli de peccati commcfst fono tre cofe 
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accertine, far gran conto de pecca tuffarne di cofeientia, 
& confetTarfi .peflb. Nell'intelletto vi fia, Fede , Pruden- 
za ,Meditatione. Nella volontà , Dolor del pafsato , Pro- 
ponimento nel prefente, & Speranza per lo futuro • Nella 
lingua fia la confef$ione,Semphce, Intera, & Accufatrice. 
Nelli latti il fito,& modo del corpo decente > Accettar la 
penitenti*, & le menda tion della vita . Gioucrà fopra mo 
do alla deuotione, tutte quelle cinque cofe , confederarle, 
3t con giungerle nella perfonadi Chrifto S. N. Ricordan- 
doti della memoria di lui, per auuiuar la noflrae dell'intel- 
letto chiari fs imo per illuminar il noflro : di quella infiam . 
matifsima volontà per accender la noftra : della pruden 
tifsima!, flt dolcifsima lingua per iv ucuere bene la noftra : 
delli gefti,& difpofitione di quei modeftifsimo corpo , per 
accomodar il noftro: della vita durifsima , per fot tentrarc ; 
ad ogni peaitentia,& emenda tione della vita noftra. 

i 

Capitolo Secondo. 

Aiuti per ricordar/i de peccati commejsi > & 
modo dhauerli à mente nel confeffarfi. 
Et primo quanto gran conto far fi 
debba del peccato mortale. 

V A N D O fi fi poca ftimt d'alcuna co- 
fa, & l'animo non fi ferma à confidenza 
bene , ma alla sfoggita la pafsa j non può 
à lungo andare nella memoria fermarli : 
la doue , quando l'animo s'afferra ad al- 
cuna calti & ne fi gran conto, penetrane 
do ben bene addentro la forza , & io virtù di quella , non 
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può giamai diment icarfenc • Cosi dir fi fu ole , che I offen 
dente fcriue inpolue , & l'ofFefo fcofpifce in marmo : per- 
cioche cokn, rhc fà l'ingiuria» non penfando più che tanto 
al male c'hà fatto , gli fi teglie dall'animo ; ma chi è effe- 
fo,arriuando l'offe fa fino alle midolle dell'anima , la tiene 
di continuo auant a gl'occhi* Hebbequefta memoria il 
penitente Re hebreo»quando à\kz>Quioniam iniquitatem 
meam ego cvgnofco , ér peccai um meum con tra me e fi fem- 
L per. Conerà me>è regione me i» cor a m me, ex aduerfo : pecca- 
tum meum ajjidue video> mibtfemper obuerfatmr oh oculos, 
aperire oculos nequeo , quin illud mibi fe oèj/ciat , iUud per- 
petuo fero in me a con/ci cntia»Co$ì và Genebrardo dichia- 
randolo» Al dirimpeto tengo il mio peccato , l'hòfemprc 
auanti àgf occhi miei , non apro mai gl'occhi , eh* io non 
lo vegga, fempre di quello la cofeicntia mi (limola» pizzi- 
ca»& rimorde. Da quefta perpetua memoria del fuo pec- 
cato San Pietro al cantar del Gallo fi bagnaua tutto de 
lagrime di modo, che nel vi fa hauea, per Io continuo cor 
fo di quelie,fatti due canaletti,come riferifee S.Clemente 
Romano.Onobbe la grauirà del peccato Ariftotelc, qua 
do diffe » *3\ieliuà e fi mori >quamfacer e ali quid contri 
bonum virtuiù^ & Marco T u Jlio 5 Annulum Gigi* fi habeat 
fapiensytantundem/jbt peccare lieeat, quam fi non habeat • 
Era fauolofo anel!o,c he qualunque perfona l'hauea in di- 
to, fi facea inuifibile • fi che il peccato è da fe tanto brut- 
to » che fe non 6 fapeftè da perfona veruna non fi do ur eb- 
be commettere.Meglio di quefti difse TAnfelmo^che hau- 
rebbe eletto fenza peccato efser nell'inferno, che col pec- 
cato andar in Paradifo ; MaUem purua à peccato , & inno- 
censgebennam in t rare , quam peccati /orde poli ut uà calo- 
rum regna tenere . Il S.Re Lodouico da fanciullo fi rifol- 
fe più tofto di morire, che mortalmente peccare « Priua il 
peccato della gr atia di Dio^i fa reo dell'inferno di modo, 
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he fra il peccatore>& Io inferno,non frapane fc non vgl 
elaragoo , Ja vita prefente ; qual rotta, fubbito fi ritroua 
all'inferno : anzi chi pecca ftà alla porta dell'inferno ; & 
quando pecca,battc,cheglifia aperto . Perde ii cielo, & è 
Jannato eternamente, fi pone fotto i piedi gl'Angeli fanti, 
l'anime beate:difpregc;ia la B.Vergine,ca!pefta Chrirto 
i.N.& fi caccia fotto* piedi tutta la lamiffima Trinitàian- 
lì dal canto fuo ammazza Dio. Va contadino Catalano 
icli'anno 1492. in Barcellona tirò al Re di Spagna Ferdi- 
ìando il cattolico vna coltellata al collo per occiderlo,ma 
a collana, ch'il Re hiuea, tratenne il colpo. Peccando il 
r l * 1:1 catofuoferifceàDio,marimpal£bilità,&iinmor- 
alità fa ,c he non fia ferito* ne morto.Quante opere fà per 
uonc, che fiano » non fono di vita eterna meritorie , tutte 
quo perdute per quefto fine ; nell'inferno altro non fi fi , 
he punir quefto peccato,^ altro non fanno i dannati,che 
►iangere eternamente i fuoi misfatti. Quefto maIedetto,& 
rasfotmaro moftro diede i dolori > pafiione > & morte al Sai- 
ore : & fclo queflo all'animo generofo badar dourebbe j 
>er non peccar mai j il vedere , ch'à vn fol peccato hà così 
nalamcnte trattato il fuo Redentore • Si che il peccato 
lon fu lo offende ; ma fa perdere ogni 'bene per vn folo di - 
etto breue,& di paffaggio.Lifimaco Re de Macedonico mèdz 
ne dice Plutaico , gnereggiando fra Schiti, fù per la fete 
orzato d'arrenderfi con tutto l'efferato: beuma l'acqua 
' edda diffc, Dy boni^quam breuù uoluptati* gratta Man* 
um Regnum amijf : Per vn poco , * breue diletto hò vn 
anto gran Regno perduto. 

Chi dunque sà che cofa è peccato , oon può feordatfe 
ie,pcrche per quello fi perde tutul bene, e s'acquHU tut- 
'il male . Gran ftuporc è haucr ne gl'occhi vna traue,nel- 
a parte del corpo delicatiffima , che non può fopportar 
enza gran dolore ne anco vn minimo granelluccto di pol- 
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um & chi vi ponga, & poffa tene rui vna traue , fenza fcn 
tir la, & ftandoui di notte , & di giorno fopra de gl'occhi , 
fe ne (cord* di maniera , che vedendo vn picolo btufeo ne 
gl'acchi altrui procuri di leuarfo. Così ditte con gran ma- 
rauigìia iJ Signore, Quid autem vides fefìucam in oculo 
fratti s tui& trébem in oculo tuo non vide*/ Aut quomoio 
dici* fratti tuonine eyciam jcjlucam fa oculo tm;& ecce-* 
ttabi,efìin <wr/<? /«i/Gran cofa,è il peccaro fopra l'anima 
di ramo pefo,& di tasto rrauaglio, che balena all'inferno, 
ilquale r itrouadofi nell'Angelo, fu nell'abiiTo p- cespi tato. 
Chi hà vna minima coletti oa nell'occhio , non dorme,non 
ripofa,non qaier a,fin che la tolga via ; no può feerdarfene 
hauédola fempre fu gl'occhi : & nei così facilone e ci (cor- 
diamo de peccaricommeffi ? Vegga dunque ciafeuno di 
far gran cafo de peccati, che facilmente fe ne ricordali. 

Capitolo Ttr&o. 

Che co fa fia piccato veniale , & quanto debba 
dall'anime pure ejfer fuggito. 

L peccato fecondo S.Ambrogio è c6tra- 
uenire alla dìuina legge, & difobedireà 
cclefti precetti . Prtuaticatio, legit divi- 
n* , & calejlium imhcdientia mandato 
rum. Quando là volontà vuole cofa gra- 
ue contraria al diuioo volere , allhora è 
peccato mortale : quando cofa di poco momento , c pec- 
cato veniale,cioè degno di perdono.che però il diftoglierfi 
da quello p Io facrairéto della penitentia,è detta propria- 
mete cófeffione,& il liberati! da quefto,'chiamata Ricóci- 
liarione: la quaIeèfaci!e,comeè facile r icone ilìarfi l 'ami - 
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co . Con tutto ciò fc ne deuc far gran conto, poiché è co- 
fa, che non piace à Dio. Et fe per farne poca (lima flap- 
porta quello dello della Seri rtura ; Sepsìes tnim in dice* 
dit ìuJuó>& refurget . Il Vatablo efplica in quefto modo , 

Vrtqutnter diferimim obi/citar , & euaiti per iettili iuftm 

L'fauomo giufte (pefft fiate fi ritroua in frangente,^ efee 
con la fua. Et S. Ago Ri no dice» che quefto numero di fet- 
te , fi pone per vna moltitudine , fc apporta quefto luogo 
de Prouerbij . Ej foggiungc , $u*dnon dt iniquitaùbm , 
fed de tributai ioti jbuó adiumilùatem produce ttubuc inttl 
ligi W*;/«DaIla pena da Dio data a fittili peccati venia 
i i, fi raccoglie quanto gli difpiaccioo. Onde che l'Abolen- 
te vuole , che il peccato dfMofe > fc d'Aaron nell'acqua 
della contraditiooe Zuffe veniale; & punito di pena gra- 
uiffiroa,di non entrar nella prometta terra , per la quale fi 
affaticarono tutta la vita, fc fiirooo del loro fine priuati.il 
peccato di Dauide , nel oumfcrar il popolo punito di gra- 
uiJKma pefteifc fcnoo fuffeliata quefta haurtbbe hauuto 
lette anni di carema ; weroper tre wfi farebbe fuggito 
da nemici , che i'rmebbono perfeguitato -, fu peccato ve- 
niale : impcrcioche lodandoli dallo Spirilo fanto , fi dice 
non haoer fatto altro peccato , che quello della donna 
d' Vria , guod Datti dficif et, quod ritrum in txulù Domi 
non declinale t ab Qmnibm^quàptdceper^ ti cunfiìs 
dubm vitdfuasxcepto ferenom Vrié Hetbéi'. Chi dun 
que viue fan- ameu, fugga i peccati vcnial!,comecofa,che 
difpiace al fuo Signore i$fd timet Deum , mbit tiegtigiu 
Anzi San Chr fjflomo vuole, che con pjùdiligentia fi 
dtbbia fuggire il peccato veniale, ch'il morule: concio- 
fia cofa che quefto da fe è tale che fi fa da fe fuggire j 
quello rende la per fona negligente: & da effo fi fà patteg- 
gio à grandi, cioè à mortali, fc così fi conduce Ifhuomo à 
drperatione. L'imention del Demonio non è fermarli nel 
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peccato veir'alc* ma da queflo farti.caderc nel mortale . II 
rtfo moderato è poca cofa , ma da quello fi pitti à botto- 
naria : da quefte à parole difonette , & da quefte all'opra 
cattiua. Così mandare aH'impenfata,e fenza odio , raale- 
dittiooe ad altri c peccato veniale : ma da quefte nafeono 
difgufti,da difguftì rnimicitre , ingiurie graui,& da quefte 
homicidij n Sic à minimi* ad maxima gradativi Diaboli** 
ducit , & inde ad dejperationem detrudit : & barn viam 
priere non minor? adinuenit .Non enim tanfi peccatami 
quantos dejperatio perdit. Conchiude tutta rhomelia,Afo 
a peccando folummodo abjì incarnite *fed ab initijsetiam pec 
catorum mundos nos con/iruantes, magno fludio amplerà- 
murfi ad cctlorum regna profimfei volumus> quo vtinam^ 
omnes perueniamtu gratta ,& mifericordi* Domino No 
Jlri /f/«C*r(/?/.Diquefti peccati veniali parlaua lo Spiri- 
to fanto, Qutjpernit modica, paulatim decidit.de S. AgO- 
ft ino, Hdc peccata, & fi fini parua per 'Dei mtfericerdiam; 
fiunt magna in peccatoribus negUgcntia • Nulium enint^ 
peccatum sdeò paruum.quod non crefeat negleclum , Ncta 
vna fottiliffima arte del Demonio S.Bafiiio , che fa come 
finimico, il qujle no petedo imrare in cafa dell'altro Tuo 
inimico , vi laida Tarme nafeoftecon le quale poi delira- 
mente entrato ferifea > & occida . Così il Demonio , con 
vedete>vdire, toccare >Iafcii nell'animo certe fottilifsimc 
arme , con le quale poi all'impenfata per lo peccato mor- 
tale ferifee, & ammazza l'anima infelice. Impercioche 
come vuole S.Thornaflo, fi come nella carne quel morbo 
è mortale , che fepara l'anima dal corpo ; così nell'anima 
quelle peccato mortale» che toglie la gratia : la deue il 
peccato veniale feoncerta l'anima in quel modo,cbcì cnor 
bo nel corpo lo debbilita»& indifpone ad oprar le natura- 
li operarionu II peccato mortale trahe feco vna irrcueren- 
tia notabile contra Dio,Ia quale non può (lare ieficre ccr 
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10 grauc , & notabile al profilino , & à fefteflb, come 
diccSoto. 11 peccato veniale hà blamente vna piccola 
irreuerenza verfo Dio , & danno di poco rilieuo ai pr-j/Ji 
mo , & à fe fteflo , come vuole Riccardo di San Vittore • 
Qjanto poi alli precetti de fupcriori ecdeflaftici, ò icco- 
lari , è neceffario vedere fe fu loro incentione obligare al- 
l'vno , ouero all'altro peccato : la quale fi può conofeere 
sì dilla pena,che s'impone, come fe commanda per obe- 
dientia,fotto pena di (communica, di morte, di bando, di 
confilcatione di beni,come infegnano S. Antonino Cae- 
tano, & Alf :>nfo di Caftro ; come ancora dalla parola,& 
modo dì commandare. 

Suno dunque i peccati veniali contrari j à diuini pre- 
cetti , in materia licggiera , e fuori della determinata vo- 
lontà di Dio,offefe, & ingiurie fatte à fua diuina Maeftà. 
llchedourebbe affai badare ad vn'anima, che ama,& 
vuole compiacere à Dio in tutte le cole. Qui diligiti* 
Dominumi edite /*u/«w.Bifta faperc che nó piace à Dio: 
cosìdiletto figlio non vuole (iifguftare lamorofo padre. 
& tanto difpiacenoà Dio, che oltre la pena fopradetta in 
quella vita , li purga d acerbiffima pena nel Purgatorio. 
Et S. Agoftino dice,che non miriamo la pena per no pec- 
:arc,ma chi ne refta oftefo,che tanto ci ama, & ci hà fatto 
;ann benefici j . 7{on tmm cunfiderandum eH , quid fece 
rit.fed quem offenderti . & dopo numerati molti benefici) 
fegue, Talem patrem offendere, contraete twlutttattm— 
iliquid committere animaduertentibm^ac fe non ignorati 
b:ió f quam efì crudele /Più g:ù , Surgamuó pungimi ad 
Mijfimam perfe(lwnem>ne ifiù.qud parua fum.multiplì- 
atùy quafi quadam feubte patiamur corrumpi& eoUtdi ; 
ie pinguedine carità* imminuta finamur ?naae ajflìgl^ 
tortura immundd confcientid ma cerar ifimper tendamus \ 
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in meditu.O ide,che i perfetti fanti li fuggono diiigentif- 
fimamente:grimperfctti rio fe ne curano, effendono poco 
amici di Dio , come l'auuertifce S.Ifidoro : & fe talhora 
quelli ne fanno,è per inauuertcnza,& indehberatione j & 
più tofto in penfieri,che in opra , come la nota S.Grego- 
rio. Secondo infiacchì (cono l'anima , tolgono la diuotio- 
ne , il gufto fpirituale , la pace interna , latto d'amare il 
Creatore; & con quefti mancamenti l'anima debilitata 
infiacchifce,& cade.Così Giuda fu buono,quàdo fu elet- 
co, pian piano poi dalli peccati piccoli vene al Ji maggio 
rirnon fi córentaua delle cofe communi : rubbaua per ha- 
uer le particolari . Così cominciato à difguftarfi della vi- 
ta di Cbrifto,entrò in cupidiggia di dinari, pensò vende- 
re^ tradir Chrifto: fi comunicò in peccato mortale: ve- 
ne all'atto di tradirci vendere il fuo Signore: fi difperò, 
fi dannò. O ìde che il Signore vedendo compia cerfi i fet- 
tanta due drfcepoli,che i Demoni) fi foggettaffero à loro 
(ilchefj peccato veniale, come dice S.Cipriano, S.Gre- 
gorio Nizianzeno, Bedt, & Caetano) li riprefe con pa- 
role graui(fi(iie,che di ciò no fi ralegraflero; ma fi perche 
erano i loro no.ni fcrittiin cielo:& recò feffrmpio di Lu- 
cifero, che cadè come vna faetta dal cielo . Come fe dir 
volcffe , che da quefto fi potrebbe andar à peccato mor- 
tale^ , eterna dannatione. Et che da peccati veniali fi ca- 
da nel peccato mortale^ non l'emendi, l'infegna S.Gre- 
gorio ne' fuoi morali . Terzo folamente per alsicurarfi di 
nó peccar m irtalmére,fi dourebbono co ogni diligenti, 
fugir i peccati veniali:poiche S. Agoftino dice efler mala- 
geuo! cofa faper qual fia peccato mortale, e quale venia- 
le.Djnque per afsicurarfì ,fjggiJi ad ogni modo: Se Iddio 
pietofi:finD Signore £ quefta tua diligéza no permette- 
rà, che tu cadi nel peccato mortale . la doue quell'anima 
cropp.j libera, chs scrédo la tal cofa no effer peccato mor 
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cale, fi làcia (ubico sfrcnatatnérc à cómcttcrla: & Iddio pe- 
rò talhora Iafcia,che pecchi mortalméte. Aggifige à que- 
t o il Tauleno,che ne anco per fuggir la morte, deui volon 
cariamele far peccato veniale: j>che comèta nuuola denfa 
trattiene gl'occhi,cbe no vedano il Sole; così i peccati ve- 
niali gl'occhi della mere à veder Dio , fmorfcano il feruor 
della carità, fanno ch'Iddio difficilmcte oda le noftre Gra- 
noni, imbrattano l'anima, ral legrano il Demonio, cótrifta- 
no lo Spirito fanto, tolgono la ftretta familiarità con Dio, 
tirano à peccati maggiori ,dcb i litano le forze dell'anima p 
refiftereà cattiui inclinacioni,rendeno pigro al ben oprare, 
inclinano il defiderio à cole céporali , allungano il Purga • 
torio,ritardano dal diurno colpetto. Di quelli, così fcriue 
S. Agoftino. QutbuA peccati* licet occidi animam no creda- 
muóyita tamen ea <vclut qutbufdapuftulii.à' qua/i horreda 
fcabie replentes deformem /aduni, vt eam ad ampie xm il- 
liusjfonjf c<Bleflù,aut *uix,*ut cum grandi cojufione venire 
permittat.de quoferiptu eft,AptamtfibiEccleJia no babèle 
maculà^neq; rtéga.F^ntìo l'anima piena di piaghe,& horri- 
bile rogna,che impedirono l'abbraccio del celefte fpofo. 

A faper poi in particolare, quali liane i peccati veniali 
no è cofa difficile,come ditte S. Agoftino oue di lopra,oue 
egli ne racconta i feguenti . Bere ò magnare più del necel 
fario. Parlatepiùdiquelchebifogna,ouero tacere quel 
eh e bene à parlare. Effafperare il pouero, che troppo um- 
portuna.Troppo darfi al fonno. Venir tardi alla Chiefa: ef- 
fafperar il proffimo più del necefTaTÌo,e moglie,e figlile fer 
ui.Pmdel douerefar vezzi,& carezze;per volonrà 5 ò|>ne- 
ccfsità adolar perfone di le maggiori , cercar cibi troppo 
delicatnin Chicla,c fuor di quella trattenerli in ciancie,& 
parole oriofe. Maledire per ogni piccola occafione . Sofpi- 
car tcmerariàmetue.Quelti,& Umili appena fi poffono nu 
onerare,^ qmbu* nonfolum pofultu Cbriftiantu ifedettam 
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nullué fanftorum immuni* efie potuit aliquado^aut poterit. 

Il modo poi di non pagarli nel Purgatorio, (il cui fuoco 
dice quello Sito,Durior erit^quàmqi pot in bocfeculo pa- 
narum vidcri>aut cogitavi \aut /emiri) lo foggiunge,cóti- 
nua oratione,diggiunifrequcci,largelimofine > & partico- 
larmente perdonare,* chi t cffende,v»fitar gl'infermi , & li 
carcerati , pacificare idifcordi, diggiunare i giorni dalla 
Chiefa comadati>lauar i piedi à gl'hofpidijvegliar in Chie 
fa , HU fanliù vptribua %Ò* fimilibw minuta peccata ridi- 
muvtur quoti di e. Comune dottrina è che gioui altrefi,bat- 
terfi il petto , pigliar l'acqua benedetta , far atti di contri- 
tione de' fuoi peccatici Confiteor nella Melfa, la benedir 
tione del Sacerdote,ò del Vefcouo,patientia nelle tributa- 
tioni,communicatfi,& (opra tutto la confezione. 



Coìtolo Quarto. 

• 

Gioua al ricordar fi t peccati lejfame di cojciens 
tia,U quale e di cinque modi. 

ON ha dubic,cbe lo ffeATc^ il bene ertami 
nar la cofi iétie per la i iflcfsione,che fa l'ani 
ma nei luci peccati,Ia(ria nella memoria vn: 
imprelsione di pceerfi poi nel cófcflaifi age 
uoimente ricci dar di quelli • Sono quefti d 
I mi di tre morì i generali, par ticc bri, par ticolariffì mi. L\ i 
(aire generale primo^Jmcoo vna volta di tutta la vita , di 
che nacque : & depe haucrJc fatto quefto vna volta,far)< 
poi danno inanw ,ò più (ptfTo,confoime al configho de 
luo confc il m ( • jfà l'anima attenta, fuegliata , & diligente 
conofeer fe fletta, & fuoi difetti. Vi è poi l'eflamc ge 
nerale della corfefsione particolare, che fai tante volt 
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lanno, ò tante volte il mele conferme al configlio del tuo 
Padre fpirituale. 11 terzo cilamc generale cofi chiamato è 
quello, che fi fa giornalmcnte,almeno vna volta il giorno 
la fera prima di dormire , ouero in altro tempo più com- 
tnodo,& non intricato da fonno,ftanchezza,ò d'altri ne- 
gotij. Fu quefto mòdo di chieder cóto all'anima fua prat- 
cicato da Gentili, onde che .Virgilio nell'Epigramma de 
viro bono, così fcrifTc . 1{on priué in dulcem declinai lu- 
mina fomnum , Omnia qttàm longi reputauerit ad a dici : 
Quo pratergrejfuó;quid gcFlum in tempore, quid non : Cur 
tjitfafto dccuóabfuit >aut ratio itti. & Seneca , Animus 
quo ti die ad ratìonem reddendam reuocandua eft. Faciebat 
hoc SextuéyVt confummato dic y cum fe ad noclurnam quie- 
tem reeepijfet, tnterrogabat animum fuum . Quod bodic^ 
malum tuumfanafti / Cui vitie obflitifti / Qua parte mc- 
lior es / Definet Ira , & erit moderatior : definet cupidi 
ta4,& erit cautior y qua feiet /ibi quoti dt e ad confeientia I u* 
dicem veniendum . Quid ergo pulebritu hac confuetudine 
excutienditotum diem / Quatti tlle fomnus pojl recognitio- 
nem fui fequitur ì Quam tranquilla, altWi,Ò* Itber . Vtor 
bac poteftate: ac quoti die apud me caufam dico . Pita- 
gora così ammaeftraua il fuo discepolo , Duorum tempo- 
rum e fi ubi babenda ratio : mane, ò* vejpere: in altero ge- 
renda profpicc ; tn altero rejpice qua gejfiiii • Che però 
non è gran cola, che San Gregorio dica in quelle parole, 
Farnetici fa turati funt . Qui quotidie non exbaurit, quod 
dehnquit ; et fi minima funt peccata , qua congerit : pau 
latim anima repletur , atque ei merito auferunt JrucJum 
interna fuauit atti y Quzndo Ifaac vfciua al campo per me- 
ditare, Pereria,& altri intendono che facefTe queft'effame 
di cofeientia, Ad commemorandum qua eo die deliberaue- 
ratydixerat, egerat : quod fe Cato Cenforiuó more Pytago- 
r e or um, quoti di e faccrc folitum apud Ciceronem confirmat. 
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gorio , Magna eft Petra onnipotenti 7)ei di/pen/atU » & J.Dulw*. 
pUrumq; xontingit , v$ quibtu matora bona pralUt f qua 
<rant minora mn tribuat^t /empir forum animué babeat, 
vndefi ip/e reprahtndat , qua tenui dum appetunt pnfeftt 
ejfe^nee pojfunt; in bù qu* acccpervnt minime fc extollant, 
fed dtfcant qtéia ex /emetipfis matora bona nonbabent y qui 
tnfeipfis vincere mtmranonpo/Sunt . A far in pratticafa- 
pcr Iddio à ferui fu< i>che le gì 2 tic loro concede non fono 
da loro, ma da Dio;li iaicia non poter leuarda fe i peccati 
veniali. Apporta pei San Gregorio l'è (Tempio de Gcbu Tei, 
lafciati à trauagliar THebteo, iiquale haueua di già belli- 
cofiffima gente debbcllata. Più intrinfeca ragione di qua- 
to fi è deteo,è che fc orne la gratia Tana l'anima, non lana 
la carne di modo,chc non ir\{ztxi y FafJi/umué vt immundi) tf 16 ^ 
omnes nos , & qua/i pzmim "mtnfìruatd t/niuerft iuftitid 
nojlra . Se bectè il Vatfciuu \ ofta quel men/lruatd , cento- 
num.comc vna veftc di ?x tur dk>,rapp?zzata di mille pez- 
zuoli di panni di vari j fjggie 5 & diuerfi colori . A quello 
mirùS.Agoftino.quaruio djflc,che Thuomo vero amico di i.Leu.10. 
Dio mira più in queiie fuc cofe,che difpiaceno à Dio, che 
in quelle , che li piaceno ; & riferendo quelli alla diuina 
mifericordia, ne la ringratia ; & di quelle chiede aiuto per 
leuarle via • Qui autem vera pittate in Deum , quem dili- 
giti erediti fyerat ; pi'ut inUndit ima , in quibtu /ibi di- 
fplicet,qudm tn ea>/t quà in rUo/unt, quét non tam ipfi.qua 
veritattplacent . Neq; id tributi, %mde iam poteft piacere % 
ni/i etiu mi/crteerdié > cui metuit di/elicere . De bù /anatu 
gratta* agent y de iùù /anandù preces /undent. 

A leuar via quefti maledetti vitij,che reftano arradicatt 
in noi,gioua l'dTaoìC^hiamata particolare : il quale è po- 
lio in pigliar vn difetto folo di quctftì à leuarlo via : & fe 
bene fa guerra con tutti , fingularmcnte la fa con quefto 
pa rticolare à v encerio rifoJutamcnte con l'aiuto diuino . 

S 4 Onde, 



Digitized by Google 



MODO Di 



Colla. %. 
c.14. 

Deu.7. 



Il 



Sai. 57. 



Orni!, j a, 
Match. 



I 248 . 

Onde,che Caffiano dice, Vnufquifq; vitium, quo maximè 
infeftatur explorans, aduerfua tliud arripiat principale cer- 
tamen ; omnem curam mentii , ac folicttuiinem erga illitu 
impugnationem y ojferuationema; defigens . Raccoglie que- 
llo dal Deutereoocnio , oue s auerciice il popolo di Dio, 
che fe gli ventila penderò che gl'auuerfarij erano in nu- 
mero cale , che parefle impoffibile il foperarli ; facefle ani- 
mo,che Iddio à poco à poco, & ad vno ad vno gi'harebbe 
fcófitti. Si dixeru in eorde tuo plures fune gente s ifia, quàm 
ego . Quomodo ergo poterò delere eot ? Noli metuere y fed re- 
cordare>qud fecerit Domimi* Deus tuus. Ipfe con/urne t na 
tiones baó in confpeiìu tuopaulatim atque per parte* . Non 
poter is eos delere pariter, ne multiplicentur con tra te bcjltx 
terra; fi che è neceflario pigliar queft'imprefa contra d'vn 
vi ciò principale» che vinco quefto,fjciImenre pofeia gl'ai 
tri s'arrenderanno . Così il paftorello Dauide vecife vn 
Gigante Goliath ; & la cada Giodittha Holoferne . Et 
quefto quanto più predo fi fa , riefee affai meglio prima , 
che rauuerfario fi facci di tua cafa padcone • Pnufquam 
inteìligerent /pina veftrd rbamnum^ficut viuentes^/tc W-j 
ira abforbet eot. Prima» che le fpine tenere crefeano in 
acuti'pungenti , leuale via . & queft e, Beatus qui tenebity 
& aliidet paruulos tuoi ad Petram . A primi vitij , che co 
minciano à viuere in noi , fchiacciali ii capo , con l'eflame 
particolare. Onde che San Chrifoftomo lafciò fcritco, 
*Annofa paffio medicamento momentaneo non curatur, 
Che però molto prima di lui diffe ad altro propofito vo 
Poeti, 

Principi} t obfiajero medicina paratur t 
Cum mala per longas inualuere mora*. 
Leffame particolarifsimo chiamo io , quando ti feruc 
di Dio non cótento del li fopradeeti, fpeffe fiate cerca dal 
l 'anima fua conto nel giorno > C ioè Cubito , che ha finiti 
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vn neg"tio, fà nflefsione (opra fe ftciTo,come f babbi rrac 
tato» in che cofa non bene fi (la portato • Come per eflem- 
pu>> finita la fu a oratione della ma et ina, veda come l'babbi 
fatt acquai cofa Thabbi promofta ,& qua! impedita : acciò 
1 afe tata quella s'appigli à quella, & vn'alrra volta la facci 
più perfettamente . Finito ii ragionar col prossimo, vegga 
bene come portato fi fia: cofi dico dopo'l magnar e, & do- 
po l'efferfi ricreato . Er chi sà fe'J caftifsimo Giofeppe cofi 
ficca , poiché di lui cofi dice la Scrittura : %Accidit autem 
quadam dtejvt \n travet lofepb domum& operiò quidptam 
abfq; arbitrii faterei. Ilche Lippomano incende fette fiato 
il vedere il libro de conti, comedi quella cafail maggior- 
domo. Cerco , che fe queiìo fìcea nelle cofe temporali ; 
molto più credo lo faceiTe con l'anima fua . Et pero Iddio 
prima, & poi gli diede quella fingolanTsima fortezza di 
refiftere alfmfedel donna . Concludo quetìo capitolo,con 
auuer tire che non hò io hauuto per fine principale in que 
(to luogo trattare e/Fattamente di quelli efsami: ma fola- 
mente pigliarli come mezzo per far , che la memoria poi, 
quando fi vuol ricordar di peccati commefsiper conc- 
iarli , habbi pochissima fatiga . Impercioche qualunque 
perfona vfarà quelli tre virimi effami , in volerti confetta- 
re Cubito gli fi rapprefentaranno i fuoi peccati , come già 
fpefse volte da lui porti in memoria • Non voglio lafciar 
di dire,che,& per gl'efTami, & per la confezione altro non 
fi richiederne l'emendar fi , & non femprc far l'ifl e ffa can- 
zone, & viuere quietamente nelli noftri difetti • Siche è 
neceiTario ponere la feure alla radice dell'albero catriuo» 
, [quale produce catriuì frutti : non bada cimare,& filetta- 
re l'herbe,ma bifogna fucilerie, & Radicarle : ne bada le 
uar via la tela del Ragno ; fe non s'occide l i (te ffo Ragno : 
attefo che l'albero folamentc troncato ritorna àripullu 
lare; de ('berta ficcata ricomincia à rigermogiiarci & il Ra- 
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gno fuggi co ricorna à rifar la cela • Bi fogna dico diligente 
mente cenofeere Torigineja caufa* il fonte,iI princpio,la 
radice di quefti noftri ordinari] difetti, & mancamene ; & 
darli tdoffo % & ad c gni modo leuarli via >che così in luogo 
dicacciui frutti >o d herbe maligne, ò venenofe ragnetele ; 
l'anima darà fi u t co buono, herba veilc : & fi addobberà di 
preciofe vefti,dihabkivirtuofi. . 

Capitolo quinta. 

Quanto giouì alla memoria la fiejfa Con- 

:fe/sioncj. 

O N tener libri de coati , & leggerli fpeflb , 
* alle volte fi feordano alcune partite, ouero 

non s intendono : 

.'interefle, & accuratamente Mudiamo che 
non fi perda niente • Hora come farà poffibi* 
le à chi fi confetta tre volte, ò vna l'anno , ri cordarli i pen- 
fieri, le parole » & i negoti j pattati in trecento feflanta cin- 
que giorni ? II ponei fi nel He uro di ricordarli i fuoi pec- 
cati , & confettarli tutti dourebbe fpinger l'huomo à con- 
feflarfi fpeffo : ouero almeno non dormir mai in peccato 
mortale>che non Kb abbi fubito confettato • Chi mena vita 
fenza peccato mortale è dall'Angelo, & da Dio fpiraró à 
frequentar i fa era menti . Adunque ,ihi non la mena co fi 
pura, procuri con la confeffione almeno di nettar fi d'ogni 
macchia « Et dato cafo,che cofi chi fi confefla fpeflo , co 
me chi vna volta Tanno facci gl'ifteffi peccati fenza diffe- 
renza nifluna ( ilche non può efferc; perche bifogna pur 
dare qualch'honore à facramenti ) che fenza dubio hà 
manco peccati, chi fpeflo fi confefla . Ma dato cafo > che 
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ne babbi tawi^quantUchili confetti vna volta ranno;nmv 
ha dubio , che quello aflficora la Aia falutc , facendo quel 
che può da canto fuoj & è da tutti conceffo,chc, Fammi 
(Juod in fi e fi , Dtus non denrg itgrttiam . Conofce poi la 
mifuicordia di Dio in farti maggiore verfodi fé : & hà 
fatto già fbabito nelli pericoli improMìfii&cafiimpenfa- 
ti di ripentina morte di poterli con più affetto , con mag- 
gior fede,& più foda fperanza voltarli à Dio,& à chiederli 
de fuoi peccati perdono » La doue chi non hà lefpcrienza 
della mife ricord : a d iu ina ; ne hà fttto frequenti atti di Con 
trtticnc i in quei frangenti non hà tanta confidanza, ne 
sa quel che fi fare. Oltra qbc ordinariamente lo fpeffo có- 
feflarfi aflicura - la fa Iute , riceue maggior luce nelle cofe 
fpirituali, p ù forza nelte teotationi,pa(Ta la vitta con più 
pace,& cófolatione,ncIla morte è aiutato da Dio,& muo- 
re, con maggior fperanza di fallite . Anzi bene fpcffb an* 
uiene, che fienili perfone viuono tutta la vita fenza pecca- 
to mortale , Felici fono quelle città, & terre, nelle quali il 
popolo è diuoto di quefto facramentoj perche le faccnde, 
& negotij pattano con più finccrità*,8c fenza inganni; & fe 
tutte confuterò, farebbe la vita noftra vn Parodilo terre- 
ne, Quelto fi è degno di gran confideratione,tl non emen- 
darti in tutta la vita,con la frequenta di quefto facramen- 
to,da niffuno difetto; & non andar di bene in meglio , che 
per rimediarlo dourebb* il buon feruo di Dio auantag- 
giarfeferopre nelle virtù , & procurar attentamente ogni 
roefe i almeno ciafeuno anno 3 emendarfi di vn vitio,& ac- 
quiate vna virtù. Et io per me non sò trovar ragionevo- 
le dopò cinquanta,* fetfant'anni di vita fpirituaJe,reftia- 
mo cofi freddi, & mali inclinati,come nel principio di no 
ila vita, Ma di quefto nella (eguente digretf <mc fono per 
fcriueie affai più difiu fa mente. 

Per aiuto della memoria non è neceffario poner in car* 
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ta i fuoi peccati : perche eflfendo la confezione fecreta , & 
non l'obiigando Iddio à farla publica,ne in modo,chc poi 
fi effer publicata ò fentita da altri, che dal Tuo confettare , 
nonèobligofcriuerli: poiché allhora s'efpongono à ma* 
nifefto pericolo di poter effer letti, & faputi d'altri. Si che 
etiamdio che'l penitéte fia di pochiffima,ò di nifluna me- 
moria,non è obligato à fcriuergli . Se s'egli per fu a fodif- 
fattione li vuole ad ogni modo fcriuere ; lo potrà fare : 
mi in tal cafo io consigliarci , che à modo di cifra , 
Se di breuiffimi ponti fi notino alcune cofe , le qua- 
li non per libro ; ma per motiuo di memoria polsi- 
no feruire nell'atto di confefTarfi : Se in quefto modo non 
recita ò legge vn libro,ma dice , & conferà i fuoi peccati. 
Et poiché fi tratta di fcriuere , io non sò come in animo di 
fauio capifcha, ò che buon Teologo poffa francamente 
affamare, che'l penitente fi pofla confettar per lettera, 
polizza, è fcritto ad vitconfeflòr lontano : attefo che la 
materia de i facramenti debba effer moralmente preferì r e ; 
& quefti l'allontana moralmente, Se naturalmente. Di più 
fe fra tanto , che manda la lettera , fi ricorda vn'alrro pec- 
cato graue ; Se quel che più importale ne face ile vn altro 
di nuouo i oucro fi pentifie , & mutafte volontà di confef- 
farfi, come andarebbe il Sacramento ? & eflendo l'animo 
noftro mutabile , volubile , volatile , & inconftante,fi po- 
ne in chiaro pericolo il penitente 1 , & il confefsore di com- 
mettere granifsimo facrileggio. In fomma $ appena fi può 
parlando col penitente penetrar l'anima, fe fia fofficieme- 
mente pentito ; come lo potrà far da lontano ?| Tolgafi 
dùnque dal mondo tal opinione : Se per le raggimi dette : 
& molto più per l'autorità del Pontefice Romano Clemé- 
te Vili. di bona memoria, ilquale con decreto particolare 
nell'anno 1 6 a 2. condannò detta opinione, come falfa,tc« 
m craria, Se, fcandalofa. 

Capi- 
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Capitolo Setto s 

• « • 

Cmm s'in drizzò t intelletto netta Con- 




R E Libici fono quelli i quali indrizzaoo, 
& ani macerano l'intelletto quado ti vor- 
rai confefiarc^edCjPrudentiajMeditatio- 
oe . Il primo è duono di Dio , il fecondo è 
virtù morale, il terzo naturale . La Fede 
dunque per li fcropolofi particolarmente 
è molto ne ce il a ria cflerci tarla. & fé per fede voi intendete 
vna gran fidutia nel confdfore , credendogli appuntino , è 
ben intefo :& chi arriua à que(to,non farà da fcropoli ma 
cerato , non credédo à fc lidio in cofa niiTuna,c redende a) 
confefiore che tu t'inganni fe penfi , non bauer detto , non 
baiar confeffaro>noQ hauer bauuto animo retto;& io Tom 
ma farfi vna tauola rala , in cui il padre fpirituale Scu- 
ramente ft3mpi il diuino volere : & quell'ancora nel rice 
uere il fantifsimo Sacramento fenza conftfTarfi , quando 
egli così t'ha impo(to : non hauendo cu comandici di co 
feflore,cc-me fono tutte le religio fe nè i Mona iteri j ferrati: 
le quali hauendo vn folo confeffore , & quefto non poten- 
do fempre à tutte fopplire, & elle no potendo hauer loj me- 
ri io è fcruirfi de i mezzi detti di fopra , con li quali fi cac- 
ce! iano i peccati veniali > che lafciare la facra communi o- 
n*. Documenco dato à S. Gertruia da S. Giouanni Euan- 
gelifta. bt eoa tuttoché io iCfupoio ti tra uag ti, rompi fra- 
cadente quanto ti fi attrauerla , vanne pure allegramente 
d*l tuo fpofe à riccuerlo con pai ticclar amore. Et à quefto 
ptcpofiio nell'vltimo fermcne del Sacramento diffe metro 
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bene Maeftro Auila,che lo fcropolofojilquale lafcia la co- 
munione^- come fe per vn pelo nel pretiofo piatto iafei di 
magnare. Se non hai peccato mortaIc,non lafciar tato be- 
nebbe co alrra occafione pofeia te ne cenfeffarai : fra tan- 
to h abbine dolore , & vfa i ("opra detti mezzi • Et Tappi di 
certo , che quefti fcropoli fono pofti dal Demonio à bello 
(iudio per non farti communicare. Fà di più atti di fede 
teologale,* di u ina, che fi come per lo battefimo riceuuto 
il bambino fi crede chriftiano,così per lofacramento del- 
la confcfsione , chi fi confetta con le debite circoftanze } fi 
dee credere affoluto : & imagina che alzando il Sacerdote 
Umano quando t'aflolue, all'hora fparga il pretto fangue 
di Chrifto S.N.fopra l'anima tua , & la faccia tutta bella, 
Qui dilexit nos, & la uh nos à peccati* noslrii in /angui ne 

fuo . Et in queflo modo fentirai nel cuore allegrezza (piri- 
tuale,con vna ferma certezza , che fubito ti fi apre il cic- 
ÌOydc ferra l'inferno.Et fequefto diuino habito della fanta 
Fede no i'efferci ti in quefto facramento,doue leffercitarai? 
; ot fi nell'Eli eh ai iflia, nella fantiflSma Trinità , nell'I ne ar- 
nationeìVà beneima fc tu non l'etterati ancora nella con- 
feflSone,credendorifolutamentc ch'Iddio perdoni i pecca- 
ti,a chi fà moralmente quanto può dai canto fuojnon po- 
trai con molta tua vtilità effercitarla in quei altri mi fieri). 
Si confittami peccai* noflr*jt&it S.Gicuanni,yWW// esì> 
& iuftusy w re mieta t nobis peccata nofira, & emundtt nos 
ab omniiniquitate.Si quis peccaucrit> aduocatum habemus 
apud pattern lefum Cbnftum tujium>& ipjècft propitiatio 
prò peccata nojlrts: non prò noftris autem tantum fedetiam 
protoiius mundi. Armato dunque con quefta fede in Dìo, 
riceuerai quefto (antiflìmo Sacramento con grandiffirao 
gufto fpiritualc. 

La prudenria Tvfarai in dir folamen te i peccati , non ir 
virtù; (e bene quelle fi debbono dire in ogni modo al pa 
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e fpirituale fuori della confeflione > per efier da quello 
.ne indirizzato^ a quello deue catta l'anima efferc feo- 
'rr a, dar dola in mano di lui > ebe farà in quefta maniera 
1 Dio noftro Signore ben gcuernata. Quefta prudenti! 
fegna quando fei a pie del confeflcre di far tre cefe. Pu- 
a ìnanzila confeflione sfogar con effo lui l'animo tuo, 
cendogli i negotij,& i trauagli, dal che dipende poi, che 
jando ti confefftrai , egli habbia rainutifliina cogni rione 
1 tutto,& cofi poffa egregiamecc regolare.Sarà per que- 
) pofeia la confeflione più femplice , & meglio fatta, non 
tricando con li peccati fittone lunghe, & conti non ne- 
flarij . Secondo ti confeffarai con quello ordine , chejn 
jefto noftro trattato te s'infegna . Terzo riceuuta l'afTo- 
tione, feopri l'anima tua, le virtù, l'oratimi ,la vita, che ! 
eni ; acciò fia da quello ammaeftrato . Si che e /Tendo la 
nfcflTione fatta, per dir folamente i tuoi peccati jquefti 
lamcnte dica.Impercioche la confeffione è à modo d'vna 
gnia, con la quale non il buono, ma'l cattiuo fanguefi 
u a .Et è molto d auuertire,che fi come la materia del fa- 
o batrefimo è l'acqua pura non mifchiata;& del i'Eucha- 
flia il pane puro di grano, non raschiato con altra mi 
jra , il vino puro non mifchiato ccn aceto , ò fouerchia I 
qua che lo guadi, & corrompa: cofi la materia della co I 
[sione debbono etferei tuoi peccati non mifchiati coni 
^pertinenti difeorfi, & isfogamenti fuor di propofitojeon I 
r folamente la colpa , & il cafo puro ,nel quale conofea I 
iuer peccato; con quefta differenza però che volontaria- 
ente mischiare le materie f< pradette del Battemmo, & 
eli Euchariftia ,èfacrilegioj ma fare la confi flic ne con- 
tamente , per non faper più , non è facrileggio : perche il 
:n faper più } èlegitima fcufa.Ma l'anima pura,& buona» 
quale procura in tutte le fue attieni piacere a Dìo no- 
o Signore ,& fatle perfettam ente, deue diligentemente 
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attendere di (apcre ad ogni modo cosi fempl ce , & fefaet- 
tamentc confettarle he dica latamente i fuoi peccati • D a 
quello ne fegue,che in niffon conto deuc il penitene dire, 
lo nonhòfatto,non hò detto que(to,nc quello ; peteioche 
hà da confettar quel che hà commetti ;non quello,tbc: non 
hàfatto.Qucfta iftdla prudentia inlegoa.non venir al pat- 
ticolarifsimodelli peccat^particolar mente dell'ira, & del- 
la concupifcentia,quandv) non è nectflario* Conciofiaco- 
fa che alle volte confettando la colera, & fdegno vfato col 
prof$imo , & volendo dire cofa cren hentfta , ru (tetto 
di nuouo ti muoui ad ira,& à concupifcentia . Però parole 
quiete, & modefte fe vfar fi debbono con fuperiori , & per- 
(onaggi ; molto più col confeffore , & nel diuino cofpetro. 
Quelta virtù fa, che tu elegga vn confettare il rneg!io 5 che 
fi rrouì,& tale,quale noi più giù dipingeremo. Quefla fa, 
che non cambi) facilmente confcflore. Non confundarù 
confiteri peccata tu*>& nefuhtjùas te emm homtni prò pec* 
caftf.Nóogni cófcfljre efp >fto,&approuaro è appro polito 
per ognuno. Quella virtù fà,che nò voglia il penitele do- 
minare il cófcttoreiQuefta fa che tu non l'elegga talej, che 
babbi) di te paura,& dipSda da te,& tema di perderci;& co 
me dir fi fuole,the egli più tofto ccnfefsi il cófcflbre,chc 1 
cófeiTore à lui.Impercioche in quefto cafo non foto i Pre- 
cipiti Monarchica il Papa ideilo nell'arto di confettarti 
deuc effer (oggetto al confettòre;& in quell'atto egli è fud- 
dito,& teoj& il confeflbrcè fuperiore,& Giudice.& fetal 
hora cambi) confeflbre, è bene che quello lappi la caufa 
perche l'habbi lafciato • In fomma prima di venir all'atto 
della confusione è molto necettario dire alcuni cafi,i qua- 
li (e lafciper Iomezzo,ò per l'vlrimo della cófefsione,paffi 
pericolo di perderli tempo, & di non poter effer affoluto. 
Si che vedi prima con eftj lui de i voti non adempiti,dellc 
reftitutioni non fui c,-\\ a a, Ioni non lafciate.di prattiche 
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n offe (a di Dio : s'hai feommuniche ò altra cen fura : che 
goti j fai , & che contrattile forfi bifognaffe romperli . 
La medita rione , ò difeorfo naturale e fra fé fteffo prima 
confettarli difponendo quel c'hà da dire in guifa tale , 
e Don lafci il neceffario , ne dichi il feuerchio . E te per 
ìder i conti il mercante , ò fpenditorc , prima li prepara 
nutameme j & fe per trattar negotij con perfonaggi,prr 
1 vai fra te fteflo difponendo quel ranto c 'hai da direi 
>lto più hauedo da dar conto della trioni dell'anima tua 
>io per mezzo del Confcfforc ,& à trattare con fu a di- 
ta Maeftà negorio tanto importante , quanto è la remif 
ne de tuoi peccati, & della tua falute . Fa dunque come 
te Ezechia , Recogitabo tibi omnes annos meos in ama- 
udine anim* me a. Non folamente penfare , ma ripe n la- 
vo I tar e , & riuoltare ben bene i penfier i,parole fit epe 
Tibi, hauendofempre l'occhio alloffefa di Dio,& do- 
rene per amor Aio : che però vn'altra verdone in luogo 
Recogitabo , dice , Trittis incedam . Omnes anno* , tutti 
itti de peccati , Multique credentium veniebant enfi 
tti , & annunciatile s afìuófuos. Meos , dire i fuoi pec 

i, non quelli del coropagno,lamentandofi de ferui,ccn 
te , & regittando la colpa fopra di loro 5 eh allhora non 
tuoi, ma gli altrui peccati confetti: In amaritudine ani. 
me* , cb'è la contntione , che ha la fua fedia neiia vo- 
camelia quale hora diremo. 

Cottolo fg t timo. 
Modo di afettutr bene U volontà : 
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ALLA ccgnitione nafee l'affetto effondo 
dall'intelletto la volontà mofla ad amare , & 
odiare la cofa da quello propoli ale per buo- 
na, ò per cattiua.Et il primo grado per hauer 
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perdono de fuoi peccaci è con- .feerfi per peccari , Primu^ 
ad indulge ntiam gradua, dice San Cipriano , efì agni/cere 
delifJum, & l'Eccte&xdc.Eofuod in multa fapientia y mul 
ta fit indignano : ir qui addtt fcicnifam y addit taborem; ò 
come dice vn altra verdone, dolorem. Ex fé bene s'intende 
che chi vuol diuencar dotto , biiogn a , che patifcha affli. 
Nondimeno Vatablocosì volta , Cum multa fapientia co- 
1 uvei a efì plurima indignano : & qui auget feientiam y fi. 
mutauget, quod cum cruciet . Chi fa bene i Tuoi peccaci ,& 
chi più li penetra con l'intelletto, più Te ne duole con la vo- 
lontà. Onde che S.Gregorio efplicaodo quefte pirole > di- 
ce in quefto modo , Et dum phu capere incipim'U de bk 
qua mala egimwjiobi* ipfis irafeìmurrò* fi? in multa fa. 
piemia , multa indignano ; quia quanto plus proficimu* in 
cognitiont > tanta nobti indtgnamur ampliuó de peruerjo 
opere* Quefto è il libro della cofeientia , bene ftudiato,& 
ruminato 1 ilquale nel ventre, fi fà amaro per Io dolore 
delli peccati. Si che fi ricerca nella volontà dolore» & 
auuerfionedal peccato, Proponimento d* non peccar mai 
più* & fperanza in Dio , che col fuodiuino aiuto non pec- 
carà. Quanto dunque al dolor neceffano per confe/firfi 
hà tanta forza , che Seneca di fife , Quem pani te t pcccajfé> 
pene efi tnnoce ns , Quafi è innocente > chi d'hauer peccato 
fi pente ► Chiama quefto dolore Guglielmo Pariggtno, 
fquarciaraento. Se in dite corda vefha , chel dolore da 
tale , chel cuore fi fpezzi , Ma intimo » vero & di animo > 
Compuntone, come, che fenta realmente la peritura del 
peccato , Fungens oculum , deduci t lacbrymaé, & qui pun- 
gi? cor, profert fenfum . Vatablo , §$ut cor ftimulat y af- 
fetta* proritat * Conucrfione y Conuernmini ad me in te* 
to corde veiiro. Ritornata* tApprebenderunt menda cium, 
&-noluervntrcuerti * Secondo Battefimo y Vittoria della 

gracia,nafcitain Dio, Pafqua per io palleggio, che fifa 
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I peccato alla gratia.Pcmecofte per cui fi riceue io Spi- 
o fanio; Alceniìonedal profondo di viti) , alla virtù , ck 
a grana. Erqueftclono le quattro fefte,nellc quali go- 
no gl'Angeli per lo peccatoie,cbe fi conuertcNel capi- 
lo feito la chiama motodella virtù,che fpczzr,& occide 
uomo vecchioiMoco di tiiàorc,7 imor O u expelltt pecca 
.Moto d'irai d'IJignatione,e di vergogna p lo peccato* 
Sono ti e forti di dolori.ll primo natuiaie,doJer fi di per- 
:a di rcbbc>damici,di parenti,qualehebbe Caino,Eiau, 
3tiocbo,& hanno tutti i dannati : Prd angujttajpirttuó 
menta. Il fecondo doleifi foJamcnte perche al peccato 
gue la pena/ etfer fruttato, mandato in galera,c^ndéna- 
à mone. 11 terzo è dolerfi d'haucr Oìelo Dio; & qudh 
è imperfette i'Attrittioneife perfetto per punffimo at- 
d'amor di Dio ,c la Contrit ione. Onde, chela vera at- 
trione : & dolore itnperfetto, ilquale col Sacramento poi 
uftifica,credo, che debbia mirar Dio implicitamente al- 
eno, cicè, che (e bene non ci peofi quando fai atto di at- 
itione , che babbi offdò Dio , dolendoti del peccato per 
aor deli'Inferno,ò in altro modo fumcietealfattritione; 
meno dimandato,rifponderctìi > che ti duoli <f hauer of- 
lo Dio. Onde che il Concilio di Treoto,parlado di que 
d dolere imperfetto, & attrittione 5 conie prcparauooe al- 
t-ratia ,vfa quetto modo di dire, Libere mouttur in Dcù, 
eduntà Deo tuftificari impiumpergrattam. Ad con fide 
wdam Det mijeruordiam fi conuer tendo in fpe erigiti ur, 
ientesDeum fibt proptcrCbrfftumpiopitturnforejllumq', 
it.qua lufìitìAjontem diligere wctpiunt:acpr<opterea mo 
*ntur aduerjuà peccata propter odium altquod,& dctejl*- 
jvem. h ciò p« <o dopo ctnfciir-a col teltitnonio di San 
lolo, nAccedcntcmad Deum tpvrttt creder e, quia ep,& 
ìod intuir enabìu fe remunerata Jit. Hora le il peccato è 
icrfioneda Dio,& conucrfiooc allattatura* cer to, ch e 
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bilogna voltarti à Dio. Pone Goglielmo Pariggmu ouc di 
j fopra,te feguenti diflferentìe fri li cotritione, & attritione. 
Come vna ferita non mortale dairammazzimentorlo fcai 
damentodairabruggiamento: il lume del crcpo (culo dal 
| chiaro raggio :rarare,inafiare ) fecnÌDare,dalla vinificano- 
ne della Temente : la rammorbidationc della cera al fug- 
gillarla : la liquefatane del metallo nella fornacc.dall'im- 
preffióne dcll'imagine nei modella ; il mondare, & oppor- 
re lo fpecebio dall'immagine tut rapprefeotata • Dtffert 
at tritio à contritione^ficut vulneratiti non Utbaltt adocch 
fionem : calcfaWto ad arfionì*:lumen crepu/iuli ad radium : 
aratto , rigano , feminatio , ad wutjisationem feminti: 
mollificano cerd ad figMationem : refolutio metalli adjor- 
mam imaginìs feu modulum , ér infufionem ; terfio , <fr 
oppofitio Jpeculi ad forma apparittonem in co. Spez- 
zati va tetto , vq pezzo di creta cocca in menuti pezzuo 
li,|& fi sfarina , & sfracella in minutirlìma polue , fé 
dell' vna fi copre vna parte del pauimenro; & dell'alerà 
il redo : chi camma sii quei pezzuoli , fà ftiepito : chi fo 
pra la polue, non fa rumore ; ma vi retta no le pedate im 
prede, ilche non fi fà in quelle . La comrittione laida per 
la vera emendatane de tuoi peccati , come impreffe di 
buon efieropio al protfimo; & egli mena vita quieta : la 
doue chi ha vn dolor (blamente imperfetto non lafcia 
buono esempio; fa vnpoco dibatti petto • Si fpolue- 
ra il contrito in quella guifa ,che diuemò il vitel d'oro, 
quando fu da Mole bruggiato , & fatto polue, %Arrù 
picnfqucvitulum , qutm fccerant t comhujfit, & contriuit 
vfque ad poluerem , quem fparfit in aqua , & dedit ex eo 
potum filtjs l/rael • 11 fuoco l'amor di Dio > il deuinir 
polue la contrittione ; ór quella con acqua , perche le 
lagrime fono grandiffimo fegno del cuor veramente con- 
trito 5 e fe lo beuerno i figliuoli d'Ifraele * à ferbarne 
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jolore eterno, A più proporne» è quei dei Pi i fVu, £/ a/a» ^cfa. j». 
minnetnr ficut conteruur lagena figuli centrinone peritali" 
d*,& non inucmctur de fragmentù cius tejlajn qua forte- 
tur ignè de incendio % & baurìatur parum aqua de jouca-*. 
Non refti vn puoco di pczzuoloiano; ma tutu è polue. 
Quello dolore non è neceflario fia nella parte infici iore,& 
fenfitiua deiranima : bafta,che la volontà detefti iJ pecca- 
to, & non ragli più in conto niffuno commetterlo . E vero 
sì , che per maggior chiarezza di tal dolote delia volenti 
rifultano fpeflc voice nel la fcnfiriua,fofpiri,fpgnozz?,& la- 
grime. Come per grafia d'efleropic nella caia à due fcJari, 
quando nel folaro foperiore fi fa flrepito, fi fente in quel 
lo di Torto ; fle quanto è maggiore, tanto più fi fa à fenrire. 
In quefta guifa fe la parte foperiore deteda il peccato da 
vcro,& riiclutamenteifi lime nella parte inferiore fenfiti- 
ua .Onde che difle il FtìoiofoiAppetituaintellecJium rapiti*-**** 
alìquandofenfiùuumsficutfpbara jftbdram.E tirato talho- 
ra i appetito fenfitiuo dal J'intellettiuo, come il cielo fope- 
riore rapiice col fuo moto l'inferiore. Facci dunque f ani- 
ma de* (uoi peccati veramente addolorata , come l'afflitta 
Efter , la quale diede tali legni nellefteriore , che mutò le 
velli regali:* Jafciando l'acque odorofc,vefiita di lutto,* 
coperto di ccnere,e di bruttezze il capo , laeerandefi i ca- 
pelli moftraua dolore in rui# quei luoghi , nelli quali pri 
ma fi era rallegrata . Cumq; depofuifiet vejles regtas .fleti \ 
bua , & lu£ìui apta vefìtmenta fu/cepit ; & prò vnguentk 
varys,cinere>&flercoreimplemtcaput ì & corpus fuum bu 
mtltauit ieiunys . Qmniaque , loca tn quibm ante lèttati co 
fueueratjrintum laceratane compierne. Quando ci èque 
fto vero dolore,non fià il penitente molto à confettar fi,fu 
□ito ricorre al confeflore. & quello è vno de' gran fe eni di 
efler da vero contrito, cofi anche Io Bar molto tempo fen 
*a 1 offeia di Dio, La doueil prefloritornar ai vccuito, da 
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legno di non hauer fatta buona confetii /nc,elTe.ìd'>com 
mune lentcntia di fanti Dottori ; Nuvquamfine dslorc^ 
amiHitur.qmdcum amore po [fide tur . Ctxi ama veramente 
Dio,& ha la fua finta gracia , non la perde cofi facilmente 
fenza fentirne vn grandiiTimocoroglio. Appa rta S. Gre- 
gorio vn'altro fegno , & è l'emendanone vera ciifua vita 
cattiua>& far degni frutti di peniréza:& vi dktdo,cbe del 
vero penitétefono tre cofe, Coucrfio mttis.ConfiJfio orù>& 
Vindici l a peccati.Più %iù t Signu vere cofejfionù no e fi in orù 
cofeffionefedin afflittane pceniteti<e.Et quetto è far frutti^ 
non foglie degni di penitentia. Infruttu ergo, non in folijs, 
aut ramù panitentia cogno/cenda ejl . Onde che diritto 
S.N.maledifTe f albero con le fole fughe lenza frutto. La 
radice amara di quello fanto albero è il dolore , & la con 
trittioncjonde forge tutt'il filo bene ; il tronco,! peccati; i 
ratni,le circoftantie; il fruttola penitentia, & fodisfattio 
ne.Sopra tutti eccellentemente S. Paolo apporrà fette bei- 
liffimi fegni d'vn animo veramente pentito . Qu* emm fe 
cundum Dcum trifiitia efì , poznitentiam infalutemjlabi 
lem operatur : /eculi autem triftitia mortem operatur . Ecce 
emm hoc ipfumfecundum Deum contri/lari ws,quantam^ 
in vobts operatur folicitudinem , fed defen/ionem Jed indi- 
gnationem^fed umor em-, fed defiderium 9 /cd dmulationem, 
fed vindici am . Dopò riceuuta la gratia , & fattoli amico 
di Dio , è neceflario hauer gran cura di non recidiuare , à 
modo di prudente,* diligente maggiorducmo,ftar atten 
to, 8c accorto , che non entri nel cuore Satanaffo , ilquale 
Circuit quérent>qucmdcuoret:qut(i'è la Sollecitudine. La 
Difefa è far nuouc trincere,nuoui ripari, & nuoui belluar 
dijhauere potenti fjk efficaci mezzi per non peccare; ora 
tione,Iibri deuoti,fante occupationi,buona conuerfatione, 
vdir prediche,* darci alle opere della mifericordia. Così 
| fortezza prefa già vna vol ta da nemici, & poi ricuperare 

m — s'arma 



Digitized by Google 



C 0 F £ S SAR Si BENE. 



61 



s'arma più gagliardamente con torri, di tei-: , & rnonmoni • 
Indignatione, che quando il Demonio ci efferifee qualche 
occafione di peccato , te dc corucci, & fdegni di voler da- 
re l'anima tanto caramente ricomprata col prcriofo fan- 
gue di Chrifto,per vn poco di mondano diletto. Così bei 
liflfima,nobilj(fima , & virtuefiffima Dama da viliflimo , & 
brutriffimo fchiauo follecirara,fdegna,es adira in vederne 
follmente i primi (egni. Cosìprudente Orafo, quando per 
gioia di gran prezzo fi fente da villano feiocco offerir pie 
co!a>& balla menerà, fi coruccia,& da fe lo (caccia. Timo 
re^Timore Domini declinai omnes à malo. Bea tua vir y qui 
simetTominum^ht fubito s'impiega tutto nelli diurni 
precetti, In mandati* tim volti nimù. Defiderio vehemé 
te d'andar (croprc di bene in meglio, & pei fettionar fi.Ch- 
coli non ritorna in dietro > chi procura Tempre di andar via 
francamente inanzi , & auantaggiarfinel diuino feruitic. 
Emulatane, amulamini ebarifmata meliora . hauer fanra 
inuidia di coloro, ebe fcruonoal Tuo Signore feruentemé 
re , & procurar d'imitarli ; & pigliar vn Santo conforme al 
fuo genio per fuo viuo ritratto» acciò caminando per don 
de egli caminò,arriui oue egli è arriuato. Vendetta>come 
fi prende di capital nemico hauendolo ncli'vn ghiejQucfta 
carnee he ci fece offender Dio, caricarla > & mortificarla: 
& quello mcndo difpreggiario : òc alla vifìa, ouero odore 
di SatanalTo>fcampar via,& ritirarti al CrocefiiTo. 

Il proponimento nell auuenire di non peccar più, è di 
modo nccelTario, che fenza quefto la confeffione è nulla. 
Etèmoltodauuertire etiandio nclli peccati veniali , che 
ciafeuno procuri hauer animo deliberato di la (ciarli , al- 
meno di vn folo hauerne rtfolutiffima deliberatione . im- 
percioche,fe quando ti conferì folamentede fimiii pecca- 
ri,& di nilTuno hai animo deliberato di lafciarlo,Ia confef- 
ficne non folo è nulla , ma è facrilegio da parte tua ; fa- 
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cendodar l'aiTolutione fopra mareiia indebita: poiché la 
maceria della cófe(Sone 3 & dell affolutione, non fono lem 
pliccmentc i peccaci s ma i peccati affaci di quello fermo 
propofito di non volerli più commettere . Così dure il Có- 
cilio di Trento , Declarat igitur fattila $y*odw batte con- 
tritionem , non folum cejlationem à peccato , & 'utta noud 
propofitum, & ineboationem ;fed verern ettam odtum con 
tinert. Quella è la diffìaitionc della penitenza , Peccata^, 
preterita piangere, & plangenda non commettere, Al para-, 
litico di/Te il Signore» lam noli peccarcene deferita ttbi ali- 
quid contingat. Et all'adultera, Vade , & iam ampliti* noli 
; peccare; E con tutto ciò dauuertir bene, che quantunque 
quelle fermo propofito fi* neceffario; non è però necefla- 
rio che 1 penitente creda , Se di certo fi perfuada , che non 
peccar à più : attefo che quefta è foperbia[, come notò Na- 
uarro, allegandoci Inncccncio riceuuto communc mente 
da tutti. Ma badi, che non rogli peccare , & di quefto ne 
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mi(r ' feendo il debii fuo con vn fanto timore di peccare : quefta 
detefta il peccato di prefente,& non può le non deliberar fi 
per la u ucnir e di non peccare • Et come Iddio N. S. non 
giuftifica fe non per la volontà prefente,non per la futura : 
così bada nel prefente voler non peccare » con tutto che 
dubiti per lauuenire , Se ti conofea fiacco. Miri dunque 



attentamente il giuftificato di non perder tanto bene:* in- 
tenda , che fe la lampada fi fmorza da fe , non fi può da fe 
accendere : puoi peccare da tè 1 ma il ritornare in gratia è 
vn gran fatto>& ci vuole gratii del Signore • 

11 terzo mezzo per aftetcuar bene la volontà , è hauer 
vna fola fperanza in Dioiche farà da lui aiutato,acciò non 
cada : che fe fi cu frodi , & conferuò quando cri fuo nem i- 
co,inuclto in peccati ; lo farà hora,the gli fei amico , * fej 
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in gratia fua . Speraui , quando eri lontano da lui i h )r a 
c he gli fci vicino non fperarai ? Si cum adhuc inimici effe" 
mua^ recensitati fumtu permortem filyeiu* ; multo magi* 
nun c reconciliati , falui erimua ab tra per ipfum . Si che fé 
bene per lo pafiato hai commelsi molti pcccatijnon ti con- 
fidare per fauucnire, perche all'hora eri fenza gratia, & 
hora Tei in gratia : & quella ti darà forza per rt filiere 9 & 
non cadere. Parla rApoftolo in perfona di peccatore attor- 
niato di concupifccntia,& mala inclinatone, Infeltxego 
bomo.quk me liberabit de corpore morti* buiuc! Gratta Dei 
per 1 efum Qbrijtum Domiti um nojlrunt^ • 

Capitolo ottano. 

Come nella lingua debba la Confefsione effer 
femphce % & accufatrice . . 



K E conditioni fono à regolar la lingua , 
che fi a il Tuo dire femplice, acculando fé 
flcflb,& fenza lafciar cofa veruna;che è à 
dire,Semplice,Accufatrice,Intera ♦ Sem- 
plice farà quando non vi fono pieghe : & 
nelle vefti quadò vi fono pieghe u ci iuo- 
Ie nafcódere qualche bruttezza. Dicali il peccato per pec- 
cato, il dubio per dubio,non aggiunger più numero ne mà- 
care,ne vi fia bugia. Peccatumtn confezione £\ct San Gre- 
gorio, prodendum ejl , fed augmentandum mendacio non 
efì : tale enim debet ejfe in confejjtone^ quale fuit in opere-*. 
Dimandato Aaron da Mofc, come haueile fatto quel vite! 
d'oro , che adoraua la moltitudine ; rifpofe , che haue ndo 
detto al popolo, Qui* veftrum habet aurum ì Tulerunt <>& 
dederunt mihi ; & proieci iìlud in ignem , egrejfujq; ejl òic 
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tttulus. Et nondimeno egli hauea detto al popok-.che por- 
taffero 1 pendenti d'orecchie doro delle donne, &deliifi- 
gliuoli;& prefele,ne fece artificiofamentc co modello quel 
I dolo>f ormatiti opere fu/brio &fccit ex eU vituiu cofiatiìe, 
& fece,che da quelli fu (Te adorato. Come rifptrfe femplice- 
mente , & come fe non ruffe (lato eflb , & à cafo fi fu (le nel 
fuoco rubricato. Così pafsò la traccia ordinata da Dauide 
contra del buono Vria, chiamata bcrmo Vrid . Vn luugo 
trattato contra di luì > & quefto folo fi dice ciTere dispia- 
ciuto à Dio. Errano dunque tutti quei penitenti quado di 
cono; fe io haueffe fattale haueffe detto; ponendo in du- 
bio, & facendo ce ridir donato, quel che veramente hanno 
commefflb • Semplice non i quando fi feufano le colpen- 
dole coleriche non paiono così graui , & brutte come fo- 
no. Defiderai male al proisimo : ma pafsò fubito . Et pure 
dourebbe fapere , che fu peccato mortale : perche baftò il 
confcnfodiiiberato,& mala volontà , quantunque haueffe 
durato vnbreuifsimofpatio di tempo. Upouero, che na- 
feonde le piaghe,non hà cofi limolina , come colui, che le 
moftra femplicementc • Propter nome» tuum propitiaberia 
peccato meo : mulium efi enim . Di quefto pregaua Dio il 
Profeta. 7^e decline/ cor meum in verba malit'u ad ex cu « 
fandas excufationcs in pecca tis • Oue Genebrtrdo cofi di- 
ce, *Agnofcam> & fimpliciter confiteor ad iBorum remi (fio- 
nemeonfequendam^,. 1 

Àccufatrice,incolpando fe ftelTa , non la natura , il De- 
monio,ò altri. Andaua vna giouane per fornire altri.incon- 
trata dal Demonio in forma h umana , & dimandata doue 
andafle,Ia difluadeua con chiari argomeoti,che non vi a n - 
daffe, che fe ne farebbe peotita,per le molte occafionuchcrl 
quiui ritrouarebbe di peccare : volle nondimeno ella con 1 
tutto ciò andarui . Ma poco dopo ritornata dall'ili erto luo- 
go col ventre groifo, & dimandata donde veni Ile, & cornei 
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paffato hauea:rifpofe l'Ignorante , chc'l Demonio l'hauea 
ingannata : & il Demonio all'hora datole vn fortiifimo R?<r BrCk 
fchiafF ),lc dille, che egli effendo il Demonio le hauea per- ^ 1 
fuafo il contrario. Vogliono S. Bafilio , S.Chrifoftomo, S. 
Agoftinó > & Origene , che fiano alcuni peccati commefli 
da peccatori feuzt ne (Tana opera del Demonio. Non accu- 
fa fc fteflò chi accufa i peccati altrui , dando di quelli la 
colpa à term frft idi efi , fc à compagni feiocchi con dire, 
che s'adirò per cauta data da quelli , incolpandoli graue- 
mentc . Ma dica,che fi è adirato,con ragione,ò fenzascon | 
poca ò molta occafione fen za nominar per fon a veruna. Ne 
fi accufa benebbi dice haucr hauuta poca patientia, poca 
carità,poca humiltà, & non hauer guardato la lingua dili 
gentementes non effendo niffuno obligato a far quato può; 
ne il meglio , ne il più perfetto : & ogn'vno può dire firnili 
cofe con verità. Ma fi accufi di effer itato odiofo,impaticn- 
cc , iracondo , rancorofo ; facendo egli in quello tribunale 
lauuocatoda parte di Dio conerà (eltcfTo,dr dfa fe centra 
fe fteffo vero teftimonio, dicendo col penitente Re, Deli- 
cium meum cognitum tibi feci , & iniujiitia meam non ab • 
fiondi. Dtxi confi tebòr aduerfum me iniuftitiam meam Do 
mino: & tu remtfiflt iniquitatem peccati mei. Abben, Etra . 
Peccatum meum confi ffmfum^ognitumque feci , tumq; j/- 
lui remififtt . Et Gencbrardo l'intende del Sacramen- 
to della confefsionc, T/ii , ideft tuo minifiro y &facerioti , 
qui tuas vices gerit y & per quemrcmittù peccatum. Do- 
cumento altrefi dato da S.Thomafo,Non dir nella confef- 
fione cofa Ja quale redondi in infamia altrui, ò che per tur- 
bi il confefforc . Et le parole del Santo fono le feguenti . 
Confi ffio debet efje pura^quia peccata debent fimpliciter di 
ci abfq; duplici tate , & excufitione ificut bomo credit eau, 
effe manifefìa coram Deo . ncc verba debent dici paUiantia y 
aut cooperientia,vel minueiia peccatum , ficutfaciunt mul ■ 
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t t t magneu pbylj(ìcria4) & httlori/t* long** dicentts , unte 
quam pecca tum explicent: vt ftc per ilio* ofiendant fe mi* 
nm culpabilet de peccato : quod quidempeccatum in fine il- 
lorum verborum fuperfiuorum exelmdunt . Vitanda funt 
ergo fupet fitta , & excufatorta verba: fedpwe die peccata 
tua % ac /implicite? te accufa • Similiter non debet dici , quod 
cadat in itifamiam alicuitu> aut quodpojfit prtbcre confi/- 
fori occafionem turbati onis contra aliqacm , aut matertam 
contemnendi . Vnde fi expediret nominare peccata alteriti*, 
confi tendo propria ; tunc tali ter explicentur.quod conjefior 
nullo modo intelligere pojfit perfonamjum qua peccafii, nec 
pojfu venire in notiti am complici* in peccato. Sicut, de di Hi 
Petro occafionem peccandi; cumpeccauit> non debet nomina 
re;fedfufficittibi dicere i Fui caufa commit tendi tale pec- 
eatum cuidam per/in a. 

Capitolo Nono. 
Comi la Confi fsiom debba ijfer intira. 



ON batta moftrar le piaghe al Cirur- 
go, & celarne vna j che quefta fola farà 
mortale , òcaggione di morte. Sanati 
facilmente la poikma quando fi fcuo- 
pre di fuori ; ma fedii è dentro , può 
dar la morte. La vergogna ammazza 
ranima in quella guifa 9 che Ha&ael 
prefo vn panno lino , ò pure la coperta del letto , la pofe 
. Reg.s l nella gola del Re di Soria Benadad , l'affocò : così il De- 
monio co la vergogna affoca i peccatori, Ritrouato il De- 
monio nella Chicfa da vn certo Santo , come rifenfee Ro- 
berto Olchor, quando gl'altri fi confcffauano , e' richiedo 
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che cofa quiui fi faceffe , rilpofe , che egli volendo come 
gl'altri confettarli, f rocuraua prima far la reftituMone : & 
perche hauca tolto à quei peccatori che quiui fi confelTa 
uano la vergogna , quando precareno; borala volea loro 
reftuuire . LjfmJeficut aqu.im cor tuum in confpefìu 'Do 
mini , che non ne retti niente , come fuole ne t vafi rcitare, 
quando no acqua,ma altro liquore fi veda . Volendo Cai- 
no celar il peccato dell'ocello fratello,fenti da Dio , M *- 
Udiduó erti fuper terramxum operatila fuerò eam, non da- 
bit tibifruóìuó fuos^ò' ptofuguó erid fuper terram . Moriro- 
no di fubito Anania, & Satira per tacer il lor peccato . Et 
chi n afeonde i Tuoi peccati , non può e (fere dal Tuo confef- 
forc bene d\lizz*to.£>(&bfcoditfcelera fu* y non dirigetur, 
& faranno poi con dolore, & con vergogna da Dio puniti, 
& feouerti. Collimata eft iniquità* Epbraym.abfcondttum^ 
e fi peccatavi ciw: dolores parturtetuis veniemt et. Afeonde 
l'adultera il fuo peccaro,verrà il parto, & lo feoprirà con 
più dolore, & vergogna maggiore . Negò Sara all' Angelo 
d'hauer rifo;& 1 Angelo le replicò che hauea ufo. Nó può 
ilconfcflore indouinare , però è neeeflario, che tolta via 
ogni vergogna il penitente gli fi facci reo. Et in particola- 
re è molto d auuerrire , che potrebbe efiere , che tu dica i 
tuoi peccati tutti i ma ne la(ci alcuno : come perefleenpio, 
fe rifoluto di corife flam, ti rifolui ir firme di non dire il ta 
peccato : ma dapoi pentito le d ei con tutti gl'altri : non i 
confeffione intiera , fe non dici quell'animo rifpluro , ch< 
haucfti di far quel facrilegio, di non volerti confettar il xz 
peccato . Se à bello Audio ti confetti à confettorc , che la 
eflercignorate,balordo,cV che dcrme:ouero appettatami 
te dici di modiche non t'intenda* la confeffione non è in- 
tiera,anzi nulla;. Cofi hauer due confeffori , & prima con 
feffarti i peccati piccoli all'vno,& pofeia i peccati mortali 
all'altro; la prima confeffione fu (acrilegio : & fe nella fe- 
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condanon ctnfeisi qudio Jacnlegio >è anch'elìa facrile- 
gio,& rulla* Sono alcuni peccatici quali rare volte ò mai 
fi confettano i penitenti,il mafeherarfi, la libertà nelle v£. 
demie,il perdei molto tempo ne i giochi etiandio leciti ; il 
giocar (blamente per guadagnare,non per modefìa,6V mo- 
derata ricreatione; il veder rapprefenrarioni non molt'ho 
nefte ; il ritrouarfi in concorfo numerofo di d jnne , & di 
mafchiiiballi lafciuì , & meno bonefti,& troppo liberi : le 
quali cofe tutte lafciano nelf imaginatione figure , 8c ima 
gini,che fenon perall'hora^dopo poffono caggicnare gra 
uifsime,& pericolofifsime tcntationi • Iti fomma cofe fimi- 
li da fe inclinano molto al peccato mortale per lo pericolo 
quafi certo d'offender ali'iiora,qjlopoi al fuo Creatore. 
Vna sfrenata auidità>& brama d efler preferito à tutti: vqo 
fecreto dolor del; bene altrui: vna viua ambinone di di- 
gnirà,& di honore:vna tenacità del proprio parere,& giu- 
ditio i & volere atf ogni modo, che s'adempifea . Indikrc- 
tione in penitentie 3 diggiuni,cilitij,ritiramentifouercbi:vn 
appetito grande di cofe particolarità! e,& da altri non fit- 
te, acciò fia da tutri ftimato,& ammirato.S.Thomaflfodice 
efler più peccato difsimular l'ira nel petto, dando fegni 
contrari j per efler tenuro huroile,efTendofuperbo.Pm gra- 
ue peccato è burlarli d'vn huomo fanto,& di fgu fta rio; che 
d'vn ordinario, & vitiofo . Prefenrirela tentatione, & po- 
tendo remediare,non remediarla • Credere più facilmente 
il male , che'l bene altrui . Se turbatoti (ei perche fei cole- 
rico^: lo vai coprendo coltelo hauutodclfhonor di Die; 
il dire , il Compagno mi turbò, perche non rcc.taua bene 
J officio: ma dirai,che ti turbarti per tua impacientia.Qi a 
to al Tonno, vuole queftofanto , che fi dichi più pretto la 
la caufadi quello,cbe ti è fucceflb; che lofoccdlo ifteflb, 
cometa troppo difordinata affatione', etiandio fpiriurale. 
Nella notte (eguente al dtggiuno , (appi chi'I troppo ma- 
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gnar delia mattina pattata » non offe mando col digiuno la 
virtù delta temperantia,fece che hauefsi fouerchio h -.imo- 
re. Nominar perfona , che fai effer odiofa alconfcflWe , è 
più peccato,che queUhe co nfefsi» credendo chc'l confef- 
fore fe ne rallegri ; & fai ingiuria ad a Ieri 5 pensando far ci 
beneuolo il confeffore. Dire , che fei da poco , ignorante, 
curiofo»ma non ti (limi tale» dice ioio per effer tenuto bu- 
rnite* Stirar la fcrittura per accomodarla al tuo concetto. 
Conclude San Tomafso quello cfserpurodi cofeicntia, 
che hà fpogliato il cuore db gn amore, & affetto fpirituale 
di qualfiuogiia perfona * de di qualfiuogiia cofa tempora 
Ie,dir modo che fra. lui» & Dio non vi Ganien itechmpedi- 
fchi l'amore. 

Si pofiandinoItrcattDertirequeftìaftrrpeccatfxComeil 
giurarc,& far voto di non far bene , comedi fugire la buo- 
na prattica>di non vdir predicaci non fard religio fo;ò ve- 
ramente fe giuri di far qualche peccato , che quefto non 
obIrga,& è peccato come quello. Ritener la mercede à gli 
operari ^(Sr artegiani,etiamdio,che moftrino di cotentarfi, 
perche quefto lo fanno per paura di potenti • Vender più 
caro > 0 comprar meno del giudo * Della mormoratone, 
quando ti iamenti 1 & sfoghi con perfona y che pofsi reme- 
diare non è peccato? come è peccato,qoando ti lamenti co 
tuoi eguali ,ò inferiori con folleuarli>con dirli cofa fecreta 
mala, fa lfa,ò vera : lamentai fi di cofegiufte,& ben fatte; 
con modo indebito lamentarfi di cofe ingiufte » San Tho- 
mafso no parlò di quefto vitio*Silueftro dice efser da Sati 
! fpelso ripresola che cofa fi fia,nonefser fin bora dichia- 
rato ì pienone fia graue,òr co graue peccato*. Egli lo chia- 
ma Iamcntoingiufto,& impatieme.Roberto Holchoc vuo- 
I le, che fia vn lamenroconimpatienda in quelle cofe , che 
deuci'huomo patientemente (oppomre. guercia cumi->. 
impaiicntifiin bù,qu<£ debet barn* patientcrj r trrt altrefi 
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mu rmu ra rione , quando il fuddico non dice le Tue ragioni 
al Prelato;ma ad altri, che non portano prouedere . Cofi , 
quando potendo con chi hà fatto il peccato parlarne , & 
a tn moni i lo; lo fai con altri fenza profitto di quel!o,anzi co 
danno di queIlo,& de gl'altri . Tutto quefto nafee dal vo- 
lerle impacciare coriofamente de fatti altrui: ilche no ap- 
porrà fc non difturbo ad alrri,& à te inquiete. II dire difetti 
di qualche perfona , per far eh? il matrimonio non li facci 
con danno della pouera donna non è mormoratone ; ma 
ca nrà,fct band > però le debite circoftanze ; cofi fcambie- 
uolmenteil dirlo della donna per non rouinar vnpouer 
buoroo.In fomma quando fi hà buon fine ,c he non fia elet- 1 
co per officiale^ fuperiore alcuno vitiofo, tratta re di fonile 
perfona, & di Tuoi mancamenti > è carità per lo baie com - 
mune . E per finirla , doue il cane arri u a al lambire con l 
fua ltngua,faoaogni gri ferita ò piagna; & ogni gran pec 
caro pur che lo conferirti è perdonato, ^fr^'^nffijo^ 
11 numero de peccati veniali non è neceflario confettar- 
Io, ma farebbe affai meglio fceglierne alcuni , & di quelli 
hauer fermo propofito d'emendarfi: & egreggiamentc fa* 



farli tutti • E % ueceflàrio sì dire il numero de peccati mor 
tali , come lo dice il Concilio di Trento , Oportere à pani- 
Ufiùbm omnia peccata mortali a ^quorum pqft dtligcntenu» 
\fui difcujjioncm, confeientiam babet, in con/e ffrone recen/c- 
W.Ma ledopo fatto quefto diligente ef$ame,non fi può ri- 
cordar minutamente il numero, procuri almanco faper più 
ò meno, quante volte la fettimana » ò quante volte il gior- 
no. Et in quefto cafo dice bene il Gaetano , Qui nimiuwLa 
mulgctytlutt fanguintm.Chi troppo la tira la feauezza : 
in loco di cauar la tre, (preme fangue . Bafta veder l'ani r 
pronto ,& rifoloto del peniti te,che moftra volerli dire; ma 
veramente ne può, ne rì. Nell'odio bafta dire quanto tem- 
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po durò con animo di £*r notaoil danno ai pr^ffimo , tk a 
quante petfone: guance volte ii murò di volontà Melan- 
do^ ripigliando 1 odio.Cofi di perfone date à peccati, fe 
bene dourebbono,Confitert ac7tu/uos;b*(Ì2Ld\t l'animo ri* 
k>luto,& ftato di peccate >;come di donne communi, & eó- 
cubinarij: (e bene, come dico , deueno dire rutti quei pcc- 
caciiche murano fpetie , & hanno in fé vna diftinta , & Te 
gnalau bruttezza. Nel che e da notare, che (e pecca il 
peccatore fidato nella diuina mifericordia,che gii perdo- 
nar à j di £i à unto non l'emenda i quella è profusione : la 
douc fe pecca con animo di fubito confcflfarfi , fminuifee 
la granirà del peccato,& non è neceflario di quefta condì- 
tione coirfeilaifenccome aueicì altre 6 il Gaetano ,& il 
Nauarro. 

Et per fin «r que(lo Capitolo dico con Dauide, Deli8a> 
quii intelligitur , Ab occulti* meii muti da me : & ab alienò 
farce feruo tuo . Et col facro Concìlio di Trento , Con fìat 
nibil altud in ecclefia à poemtentibuó exigi , quàm, vt poti- 
quam qutfq; dtltgentim fe exeujjerit^ & confitenti* Jud fi- 
nita omnesyét latebra* explorauertt;ea peccata confiteatur% 
quibus fe Dominum , & Deum fuum mortali ter offendijfe 
meminerit : reltqua autem peccata^u* diligenter cogitan- 
ti non occurrunt ; tn vniucrfum eadem cinfejjione inclufa-* 
ejfe tntelltguntur , prò quibus fideliter cum fropheta dici' 
mua , %Ab occulti* mete munda me. No fi richiede dal 
peccatore alcro,che dopo edam i nata bene la co 
,fi confwffi i peccati mortali,che fi 
ricorda igl'altri,c he non gli fouuen- 
gono Tappi , che fono in com- 
\ mune intefi nella fua 
\ Cor feflfione,& 
•doluti. 
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Capitolo decimo. 

Come in fatti confeffanìofh fi debba portare il 
• penitente \ & dell'emendatati* 

dtiU vrta. 



a EN VTO dunque à piè del confeffore 

^ oflerui tre ce fe.Il fito,& modo di tener il 

ccipoilaccetrar la penirentia; & l erocn- 
^aWt^ dationc della vita pattata . Et quanto al 

rl-^'^S?^ prirno • ncn *** dubio 9 chc l>anin) * qual 

fia, fi moftra nella difpofitione efterna 

del ccrpo:& vn anima ben compofta fa che'l corpo fia ben 
comporto? &qucfta buona compefitionc del corpo aiuta 
l'i ntrinfeco dell'a niraa ,che fi difponghi bene inanri al fuo 
creatore, fe mai deue l'huomo incbinarfi profondamente , 
& con atto humiliffitno gettarli à piedi del Aio S gnorejo 
deue farej quando viene à chieder perdono de luci pecca- 
ti ; tóoflfàndo chc fi confetta non ad huomo , ma à Dio. 
Cefi credo Io fece la Madalena , come fi dipinge per ordi- 
rono; fe bene il tefto dice,S/*»/>ncndimcno fi può efpor 
Siam cèpit rigare pedes eitu , cominciò à fpargerjagri- 
mfc , ftando ancojr a in piedi , de dopo proftrata in terra fe- 
ce il bagno per lauar quei del Signore. Stia dunque con 
due ginocchi mohrando , che brama d'effe re fciolro da 
quei ligamijdeJIi quali Chrlfto Signor Noftro diede la po- 
tette à Sacerdoti dì poterli sligarc, Quodcunq;fùluerufii- # 
per terramfrit folutum y & in r<*/«.Cali a modo del PubJi- 
cano gl'occhi , non hauendo ardire alzarli vaio il cielo, 
conrn de! quale infiemrcol Prodigo hà peccato , Pater 
peccaui in calum , ò* coram te . Così chiodando gli occhi 
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in tcrra,penfi al pelò graue de fuoi peccati , i quali l n- ; 
no andare inclinato, & curuo . T^on ejl pax ojjtbus meù à 
fatte peccatorum meorum. Quontam iniquìtates medfu- » 
pergrèfid funi caput meum , & Jicut ontu grane granata 
juntfuper me. futruerunt* eorruptd funi cicatrice med 
à fatti infipientidmed.Mifer faóluófum> & furuatuàfum 
vfqueinjinem . Quomam eircundcdtrunt me mala , quo 
rum non e fi numeriti : eomprabenderunt me iniquitates 
me^ & non potui $ v$ viderem . Vada almeno con quel- 
la hu railtà , con la quale fi fu ole andare da vn Papa , per 
rrceuere vna qualcfae gratta : ac* in quella guifa dar do- 
vrebbe, che (là il reo già códannato à morte : ma con cer- 
ta fperanza che gli farà fatta la gratia della vita. La on- 
de fi può dire che non fono quelle confezioni ben fatte , 
neilcquali il penitente, * il confcffore fono già fatti " 
celli carnali, ftando come in vna fecolarexza, Se mondana 
conuerfatiune . Se bene al deliro confeflore appartiene , 
per far animo al penitente ,moftrargli grande amore ,& 
fam i 1 1 ari tipaccio peffi fare , come àiQt Giobbe , Obfte 
cante manu eins>eduiÌUA efì coluber tortuofuA.L* delire** 
dilla raccoglietrice bà da vfare ; far che efeane i fer penti 
detti peccati dal cuore del peccatore, come hora nel capi- 
tolo feguente diremo. : 

Quanto alla penitenti*, vegga bene,quando gli è impe- 
lla (e bene la potrà adempire : & procuri fe può, prima di 
ce m municar fi , non andar debitore auami al Aio Signore; 
ma pagare con farla prima ; almeno tralafciata ogn altra 
occupazione, facci di modo,che predo fe ne sbrighi, fi per 
a feiar tjtìeJ pefo , come anc< ^ farla in grana di Dio N.S. 
eflèndo che fc la fà dopod*hau<r cotweffo 5 qualche pec, 
cato mortale, non vale per la fodisfatrione à Dio , ne per 
fminuire , ò leuar via la pena del Purgatorio : fe bene non 
pecca>faccndo la in flato di peccati :itd;sià al piemie di 
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confeflbre. Bc canto più deuc vfcirnc prefto , quanto cbe> 
queftà penitenza fi dà per punire il pafliro , & preferuarti 
darfutùro,e per dar piena fo disfatticene alla pnncipal par 
te offcfa,Ia quale è Iddio N.S. & fi come pei dona talhora 
il Re il delitto commetto , ma condanna à tclcgarione , ad 
efilio, à Galera :co fi Iddio per la aflolutione pei doti* h 
coJpa,& rimette (a pena eterna deuuta al peccato mortale: 
ina vuole.chefi pigli qualche perta tempurale,& queftaè 
il Purgatorio,* la penitenza dal cófttfbre importa, fi che 
facendola quanto prima;quanto prima fo disfai , plachi,& 
ti rendi Dio familiare. Sono i peccati cotta Dio, contra'i 
proffimo,& cÓtra noi fteffi;& I opere di fodìsfattione fonò, 
oratiooe per lo primo;limofina j> lo fec6Jo;& i I diggiuno, 
ò altra afprezza,* dolore per lo terzo. OueroJ oratione p 
1 animala limofina per la robba, ti dtggiùoò per lo corpo; 
dando in queftaguila «mette quelle cofe,chc noi h abbia- 
mo in fodìsfattione de n ftre colpe. Et eflendo i peccati, ò 
di cu ore, ò di bocca ,ò di opereiche però ci battiamo il pet- 
to per li primula bocca per li fecondi, & per li terzi acuia- 
mo la mano.có 1 oratione fodisfacciam > à peccati del cuo- 
re,con lo diggiuno à quei della bocca à quei dell'opere 
con la lime fina. & per emendar la viti giouano «ttai,dice- 



iccJLir ^ S.Chiefa con S.Thomaffo,7(«r^if/ vtttra^ouafint 
)\omnia£erda>x*>C€s>& opera. • 
/ Non bafta al penitente accettar là peniteotia , ma deuc 
rtecuere,* mandare ad effetto i buoni configli-, che gli da 
il buono , Se prudente con fellbre • Et io li veglio dare eoo 
rEcclcfia A ico , il quale parlando de penitenti , r così dice. 
Potnéttmìbm auiem deèit vi am infitti* , & con/ir ma- 
mtdtficOtmts fufltfierc : & Jeflwauit tftt far $em viri- 
tanè. A qudti che fi penrifeono da verona apparecchia- 
ta ta gloria eterna , quiui detta forte di venti , come 
toAW^aenw prometta da Dio , il quale è la vefuà 

cV ifteffa. I 
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niella. Segue, Conuerterc igttur > come alcun: libri hanno 
facendo confequenza dal iopradetto in quefto modo,Có 
uertiti dunque à Dio, E/ rehnque peccata tua : precare an 
tefaciem Domini : & minue offendicula . La prima cofa è 
conuertir(e,& conuertirfi à Dio hauendo l'occhio alla fua 
diuina Malia, & alia fua giuria, non ad altro fine finifìro, 
& mortale. Sufanna foJlecittta al male, & fenon conlen- 
tiua,roinacciata d'efler dishonorata;pofta in quefte angu- 
ftie,fi diede tutu à Dio dicendo, Meltut ejlmibi incidere 
tn mantu Dei quàm in mantu bominum.Non così la famo- 
fa Lircietia Rumana,che feerdata la cofeientia, & < fftfa di 
Dio A i limente te medo dell'honor rrondano,dall ' A d 11 I- 
cerio l'infelice cadde in maggior peccato , ammazzando 
federatamente fé (Iella. La doue, chi dona rifolutamente 
tutto il fuo cuore à Dio, Iddio l'aiuta . Cesi quel giouanc 
troncatali la lingua con li peoprij denti , la (pmò lu'l yifo 
i quella ma kd erra donna. Coù 1 tre fanciulli prouocatt 
con minaccic di eiTerno in vna fornace ardenriffima b rog- 
gia ti viui,fe non commetteuano il gran fallo ( deiridolatria, 
francamente rifpofero , che iddio, era potente à liberarli; 
ma quando egli non volcffe, erano già jifolutidi non far 
quel peccato . Non oporut ftos de bac re re fondere ttb'u ; Dan.; 
Ecce enim Deus nofter , quem colitnuA poteft eripere nos de 
carni no igni* ardentù , & de mambtu tuù^ò Rex> liberare. 
Quo d fi noluerit , notumfitttbi Re x, qui a Deos tuoi non co- 
Itmm i & iìatuam auream , qu*merexi/ìi> non adoramua. 
Sichebifogna da vero rifoluerfi di non peccar mai. Ma 
perche quello non bada elfendo il penitente dopò i'aflolu- 
tione,ri(leiTo,che era prima,con fiftfflc paffioni viue * con 
fifteflo fomite ,& elìca lice hiflima,& dilpoftifliroa à pigliar 
fuoco ; con gl'ifteflì cattiui habiti , & indmationi peffime 
ai peteato , con la prattica trilla , & col Demanio , che ti 
perfeguita ; fenza aiuto , & fenza rimedio buono, & e ffica 
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ce : Ti è di più necefTario quel che fegue , Derclinque pec- 
cata. Del tutto {cordati i peccati>come (e mai gli hauefle 
fat cì> ne ritornare à dietro,come fmfei ice moglie di Voi h. 
Ptecare ante faeton "Domini , dar fi alTelTercitio dell'ora- 
tionc,nella quale tratti con Dio i tuoi bifegnt: vdir predi- 
che^ kger libri fpirituali • Così M adaleru dopo conucr- 
tira, Sedebat fecuó pedes Domini>& audibat verbum tlltua. 
quello ti è neceflirio, perche fenza oratione non ti puoi 
lalua c : & quella per farla bene, hà bifogno di materia , la 
quale fi piglia da libri fanti , da prediche fruttuofe, 6V da 
raggio namenti fpirituali. Ht che fenza oratione non fia fa- 
luce,oltrecheChriftolo dice chhr^Oportetfemper orare, 
& numquam dcficert\ afferma , & ntga ; bilogna feroprc 
orar,& non mancar mai ; lo conobbe Salomone,ma non fc 
ne leruì bene l'infelice, fiw era ingemofu6>& jortitm fum 
ammani bonam . Et cum eJSem magu bonus, veni ad corpus 
incotnquinatum. Et vt fimi quomam alt ter non poffem tjffe 
cominens , nifi 'L/cus det : & hoc tpfum erat fumma fapien- 
tiafiire cuitu ejlet hoc donum ; ady Domtnum, & depreca* 
tuó fum illum, & dixt ex totis precordi* mei* . S. Agoftino 
allegando quello lucgo,dice.£* quod xubes ; & tube quod 
*vh . Lontmcntiam iubes , da quod iubes , & tube quod vii. 
Più a baffo , T^emo enm potejl effe conttntns , ntfi tu des. 
M ulta n obi* oranttbus tnbuù , & quii quid boni antequam 
oremus accipimua ; à te acciptmm ; & ut hoc pofiea cugno- 
ftamuA ; a te accipimw . Soggiunge , Omnia pojum in eo % 
qui me confort at .Qonfort 'a me^vt omnia poffim. Ua quod tu \ 
bes,& tube quod vù. L'ideila verità>quefto Santo Dottore ) 
piùdiffulamente la và prouando poi nel libro , che egli 
icriffe» de Continenza. All\\timo.Mi*ue offindicula.ìc 
non puoi sftigir tutte foccafioni,fminuifcele quanto puoi, j 
Viam iniqui tatts amiue à me. Vtam iniquitatù odto%abui. \ 
Non folo il peccato; ma quello tuttoché è via,& occafio- j 
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ne al peccato . Qua fi à facie colubri fuge peccata; Con .e 

«Ila v«ftadi Ipaucoteuole ferpentc , cofi Jeua (ubitoilcuo 
reda ogni mal penfiero, & diabolica luggeftione. Bt à 
propotilo banca detto prima : Fili pecca fìt / non adijetas 
ìterum ; /ed & deprifitnis deprecare , vt tibi dimittantur* 
Qua/? à facie colubri fuge peccata . Raro efsépio di ciò die 
de quel Santo Religiol^.come dice Caflìano,ilquale brug 
giò vn fafeio di lettere dicendo, Ite cogitationes patria pa- 
ri ter concremamini y nec me vlteriusad tUa> qu<t fugi > reuo 
caretentetù. Narra Fulgofio, che effendo Auguro inuita- 
oàcenada Alinio Pollionej& hauendo vnferuo rotto 
vn bel vafo di Crifta!lo;fù mandato, àgittareal viuaio,ac- 
ciò fufle cibo alle murene : ér quell'infelice fece ricorfo da 
Auguftc; quelli fatti venir tutti i vafi di criftailo, tutti con 
vna bacchetta li fpezzò , & voltato à PoIIianccosìdjfle, 
Ne tibi iracundUy & temerità tu cauf* fit . Volfc quefto 
buon Imperadore con rompere tutti quei vafi di grandiffi- 
mo prezzo, leuar Toccatone all'amico d entrar in colera, 
& viar crudeltade. Hora,che diligétia bà da porre il Chri- 
(tiano per leuarfe via tutte 1 occafioni di peccare,& d'off m 
dere il tuo Creatore. f\ quefto propofito dice San Bafilio, 
come Iddio hà dato à gl'animali l'i Rimo à fuggir quel che 
toro nuoce ; così hi dato à (uoi eletti Tittinto di fuggir 
loccafioni . Et è molto da temere , che fe vna volta ti fei 
ben confdfat ,& fatta de tuoi peccati penitentiajviuendo 
trafcurataoieone; non torni à peccare,& ponghi in perico- 
lò la tua Calure. -Et fe bene l' A portolo parla del Battefimo, 
& elfer imponibile di rihauere yn'altra voltala grada bat- 
cefimalc; pure par che dimpftriladifficultà da canto del 
peccatore, di ritornare à Dio s ilquale le bene Tempre ricc 
ueàpenitentia, & à perdono; pure pafla pericolo di non 
Paillard . / mpojftbile eft enim>eos y qHÌ fenici funt illuminati, 
gufìauerunt autem donumcoeleJic ì & parti ci pes faci i funt 
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Spiri ttu fanfìi >guftaucrun$ nibihminm bonum r Dei ver 

Èmjuirtutcfq\fcculi venturi^ proìapfi funt;rur/ua reno 
ri ad paemtenttam, tur/ut cruci figentet fibtmet ipft$ filiti 
i & oiìentui babenteu l'Acqua rifcaldata fé fi raffred 
da, diuenta più fredda , che non era prima > Se di generofo 
vino,G fà gagliardiffiroo aceco, oc voglio per eflempio al- 
tro di Giuda nel Collegio fi buono, come quello dì Chri- 
fto, St di Lucifero fra gl'Angeli creati in gratia, & amicif- 
fimi di Dio : doue andarono à parare per non fapere , ò 
non volere conferuarfi nel buono (lato • 

Capitola v ride cimo. 

Qual confejfare ti deui eleggere per (juìda 

di tua /aiuti 



EGNISSIMO documento dell'Ec- 
clefiaQico da ponerfi molr'in pr artica, 
che fi come non ti deui arredare per 
vergogna di non eonfeffarti ; così non 
^J^r deui indiflFcrentcméte, & à cafo pigliar 
chiunque ci viene per Je mani, ptrCó 
feffore , & guida di vn tanto gran cari- 
co,quanto è quello dell'eterna hlute.T^econfundarù con- 
fi ter i peccata tua : & ne tefubycias omnt bomini prò pec 
caio.Ei il tetto greco dice , che non ti confetti con huomo 
pxzzo . li che dichiarando Lira , dice, che ti confetti à co- 
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fuo far fcelta , non procurarebbe hauer per lifuoi 
liti, & negotij il meglior Auuocato : quando s'ammala , il 
meglior Medico ; pei* rffigliuoli il meglior Maeftroi per la 
1 cafa va buon Fattore ; per mare vn buon nochiero : & per 
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aiuto dell'anima, & per affici) rar la ruafalute, Don farai 
turca la diligcncia potàbile ad hauer ilmeglior confetto- 
re ? Felice fi ftimò Aleffandro Magno elfer nato à tempo 
d'Ariftotilc: & i penitenti fi ralIegrino,quando baeranno 
ritrouato vn confettare eccellente, & tale, che (la pieno di 
Spirito (anco • Che però il Redentore prima di dare à Tuoi 
Apoftol» f autorità di confeffore , Infufflautt in eis>dicem % 
Acci pi te Spiri tum fanti um , quorum remiferitis peccata 
remittuntur ets , & quorum retinueritis , retenta funt . Et 
perche non fi deue il confc flore hauer follmente per effer 
afluIuto,che in quefto modo ti puoi confeffare à diuerfi 
fenza hauerne vno ftabJe : ma perche; è medico » maelt ro, 
& padre: Sacerdos fit difiretm, & cautus , dice il Canone, 
Vt more periti Medici fuper infundat vinum^ét oleum vul~ 
nenbus fauciatt ; diligenter inquirens , & pece a forum cir* 
c un flint ias , à* peccati : ex quibuó prudenter intelligaf % 
quale debeat eipr abere confiiium , & cuiufmodi remedia-* 
adbtbere ; diuerfis experimentis vtendo ad falutem dgroth 
Però bifogna dopo elettolo in quel modo che appretto di- 
remo , non mutarlo facilmente: già che l'efperientia infe- 
gna,quanto danno facci à fcholari, & quanto à gl'infermi 
il mutar mae(tro 5 & medico. 

Quattro fono le principali , & neceflfarie condittoni per 
vn buono coofefforej Autorirà,ò Poteftà d'a(Toluere,Sci&- 
tia [ufficiente , Bontà più che ordinaria , & Prudentia (in- 
goiare. La poteftà è di due forti ; vna detta dellord ine fa- 
ero; & della giuridu ione l'altra: fia ordinato dal Vefcouo, 
& dopo babbi la poteftà (opra i fedeli di poter in ateo ef- 
fercitar la poteftà ricciuta di Sacerdote. Così chi riceue il 
grado di Dottore non può dar fententia di cofa ne(Tuoa,fe 
prima no hà la giuriditione,& autorità di Giudice,ò Ma- 
giftrato. E il Sacerdote quando riceue lordine facro, co- 
me fi fuflfe dottorato ? ma per elTeguir quefto atto di Sa- 
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ccrdotcgliè neccffaria l'autorità da Superiori , che poffi 
confefiare , & che d )pò ordinato hibbi quefta autorità in 
potentia,ò vero inattoprimo,ò vero,chc poffi farlo, fi ve- 
de che fenza nuoua conceffi jnc di giuriditione , può afljl 
uere da peccati veniali,& in articolo di morte da ciafeuno 
peccato per enorme,& riferuato,che fia.Se bene fi potreb- 
be'dirc , che quefto è conceffo loro in fimili cafi dalla di- 
fpofitione delia legge . A fapere chi babbi quell'autorità 
di poter affoluere, bafta che'l confdfore fi a dall'Ordinario 
approuaco,& fia efpofto nelle Chiele à quefto officio • Et 
quefto baftaad ogni fedel Criftiano per afficurarfi,chc fia 
kgicimamence confettato* 

La feientia del Confeffore quanta e/Ter debba, com mu - 
nementc dicono,che (appi conofeere il peccato mot tale,& 
difcernerlo dal veniale,- lappi dar la proportionata medici- 
na , & configliar bene , con quella proportione , & tanta, j 
quanta deue hauer vn medico,che medica ogni lotte d'in- \ 
fermi,& vn'auu >cato,che lappi bene l'officio fuo. Almeno 
lappi intendere vna fomma di cafi di cofeientia Latina , & 
fappi dubitare: & quando fienile confi (Tore viuc frà per fo- 
nedotte,dalle quali poffa nelli dubijimparare , la cofa và 
bene . Et via più ficuro è quando non è da fe efpoftó , ma 
ricercato da Superiori, & dall' vbedienza mandato. Ma fe 
eglifapefledi certo,che non sàjnon accetti il ca.rico.Se du- 
bita,che poflì farlo bene^bedilca; che l'obedientia $à ella 
bene,quel che fi farc.^z autem facerdot fit dottu* , & cau 
tu* f dice S.Thomaffj , meditetur f.rtpturas f tcras , & di 
Sia fantìorum ; & apporrà l'effcmpio de Medici, che Tem- 
pre ftudianp per curar bene l'ammalato. Magna Jlultitia 
cft, non legere Ubros fanttn medicinale* animzrumjn qui 
busdocemur curare animai tnst erti um vici uras . Mattia 
eji damnum vnius anima quam de morte innumerabilium 
corporum-»* 

1 La 
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La bontà fia tale almeno, che di lui non soda cofa cat- 
tiua; & quelle bu»no,che non bà peccato mortale , effcn- 
do che vdendo confessioni in flato dt peccato mortale , è 
Sacrilego. La diflkréria fra vn fugge! Io d'oro, & d'ottone è 
che le bene arnédue imprimono la fi ^urajquello è di mag 
gior prezzo fenza proportione,& è in mano del Rèiquello 
è in mano di perfone ordinarie,^ di poca ftima . 11 Sacer- 
dote buono è maneggiato dallo Spirito fanto,& honorato 
da tutti . Per la prima confefsioneigenerale , & quando ti 
nfoltii di viuer bene.gioua mirar più alla dottrina,che alla 
Untiti: ma quando già meni vitafpintuale,'prcceda il có- 
fcifur tanto al letterato non fanro.ln quella guila,clie Man 
do titreie accede in cameia, volendo il Prencipe leggere 
voa lettera , fa venire v ia picc la candeletta • Et fedirai, 
chw j hmendo la grandi fsiWia luce della torcia , non douea 
feruirie della poca della candeletta i riipondo , che quefta 
non ha -fumo, & fi fuce più viaa>& comoda j la doue quel- 
la delia torcia eirendofiim^faimpedifcc. così talhora vn 
letterato non humile ; non ti fa quella buona guida, come 
vn'altro non tanto letterato; ma di bnona , & Tanta vita. 
Confejjor, dice Wumxc:>dul<;ù.ajfabtlù , atq; fuauis ,pru- 
denS)ctifcretU4snttù)piuA*atq; btwgnuò. Et S. Tornado, Di 
pani reti j confitetur. faterdos je exhibcat beneuolum, Ò* af- 
fabtlenji & humànum y vi pantani non tmpediaturin con- 
fetto ne Ju^^tX auftenfate jacerdotù . bt audita confeffionc 
c-onfurtef ipjum vando diuerfii experimentù ad fanandum 
dgrotum ; nunc kmando , & Ct ftfolando per Jpefn venne, Ó" 
gaudtum vttd:poìUa arrendo per pan cu dternas^ incen 
dia gi benna oiienditido , fimi viderit expedtre . Vna cofa 
è degna di grandlfsicna confideraticne, che'I pouero pec- 
catore venghi à piedi d'vu huomo , óc dichi i piirfecreti 
penfieri del fuo cuore , & quante Gole babbi fatte occulta- 
mente non che publicainente . Quefto atto accompagnato 
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con vero dolore mr^archc dourcbbe dar piena («distar- 
none al confeffore petrattarlo benignamente, & amarlo: 
poiché confida f anirrta fua rutta con lisi . Et fé l'amore fa 
(coprire i fecreti;& ia natura fpinge ad amare, à chi ti ma- 
nimetta i Tuoi trauagli,& diiguiìi* certo,che nd (olo la gra- 
tia,& l'autor . ta,chc ha il cófefTorei ma quefto atto d'amo- 
re ver lo di lui dal penitente dourebbe cagionargli vn cor» 
dial affetto paterno d'amarlo^ non dinbuttarlo*Et quan- 
do dimandato il Signore da San Pietro , quante volte per- 
donarebbe al fuo fratello,contentandofi di (erte volte * gli 
rifpofe con numero determinato per fignificar numero in- 
determinato, & che fempredouefTe perdonare , Non dico 
tibi feptitSìfedfcptuagiesfeptìes* Tutto che vn peccatore 
mille volte fe confeflafie f hore,mille volte Thaid affdar- 
e cperche facci quanto gli configlijCome bora direma 

La prudenti a è quella di cui parla il Saiuatore , Quù 
futa* e fi fidelu feruti* &prudem , qutm conftuuit Domi 
nusfuperfamilidmfuam. Confitte parti coJarmen te quefta 
virtù nel lecreto del fuggello di non mai parlate di cole 
vdite in confeffione,& molto meno forzar il pcnirente che 
fuora di confezione dica il fatto,accio tu che Tei fuperiore 
caftighi con pcnitentia publica i complici.Non fece Orn- 
ilo S.N.quefto Sacramento permezzano delli fecreti pec- 
cati à punirli in publico j ma per aiuto del particolare pe- 
nitente: arc&i non deuechi bà confettato vn tritìo, perche 
sa la cofciehtia fua trattarlo male , ne iecteta , ne publica 
mente : perche fà odiofa la confeffionc « £t fe non è leci- 
to trattar col penitente ne anco in fecreto, delli peccati 
confefljtti, fuora di confeflione ; certo che farà mal fatto 
trattarlo talmente nei publico che egli folo> & non gl'altri 
fi auuegga,che quefto lo fa per la confusione di lui vdita. 
Anzi non deue fuor di confefsione mofirarli vifo feuero,& 
crudele . Seda nel confcfsionanocon mode ftia >Tj6 fof piri, 
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' -e lputi di mod ,ue fjcci tali gelti , con li quali dia ad in- 
tendere à circolami, the quello che oSi è cefa grauc.Non 
riprenda co voce alca per Ja quale quelli, ch£ ftanno à tor- 
no fi fcandalizzino. Dimandt del peccato di modo,che nó 
mfegnidi commetterlo à quclli,coe uon lo fapeuana G 5 
prudentia è prima di vdit la conferitone, dimandare alcuni 
capi,i quali poi nel ti afeorfb della confezione , ò vero nel 
t'vitimorx>rTino impedire i'a(ToIutione,& babbi perduro il 
tempo. Si che vegga che occafiL ne habbi prdfS*ie di pec- 
care,fevoti non adempiti , reftiturioni non fette, ^contratti 
illeciti,ccnfure: l'interroghi nellodolore de fuuipccorti.fe 
bene querto forfi gli por» a venire nel cenfr ffarfi. Vegga ac- 
centamele fe sà le cofe nccefifarle da faperfi da vn chriftu- 
no, et me il mifterio della fant rifima Trinità , l'I ìcarnatio- 
ne,Cbnfto S.N.ne! Sacramento,^ i principali mifterij,chc 
fi contengono nel Credo. Impercioche bene fpdfo auuie 
ne trouar àlcuni,che non mai fecero atro di fe Je, & quefti 
non fono capaci d afloJutione. Cacci dall'anima talmente 
il peccato , che non occida l'huomo nuouo . Obiìttncantc 
manu eiua cduélu* eft coluber tortuofua . Quella deprezza 
vsò pian piano Chnfto S.N.coo la Samaritana , facendole 
confettare i fuoi peccati,con vn mododiuino.Quel Cirugo 
è di più va!ore,che hàla mano leggiera, & deftiaà tagliar 
la cai ne guafta. habbi di più intennone retta di feruir Dio, 
& pianti nel cuor del penitente l'amor di Dio : ne fi conté- 
ti falciarlo così come ci venne 5 ma in d'alcuna confezione 
ficci di maniern,che femprc fi megliori, A auaotaggi> pi- 
gliando fopradi fe il carico non ioiodi fare,che filata t;ma 
whc diuènti fanto,tìc peifecto.Se farà vo penitente ckefpet- 
fo cade, & ricade ; vegga bene fe fà non k4o la pciUKACia; 
ma s efegurfee i fu oi configli, & fa il pouenoo quauro può 
Ja fe fteffo : a quello tal e non neghi mai f aflbluciuactau 
'a nimi > aiuti , poim oua > & > fluuri , che la. à tempo, *^e 

semen- 
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s'emendar^ ; effondo pur stWyFacùri ti qucd in fi efi Deus 
non denegai gratta*. Ma fe è negante in efequite i con- 
figli,nel tempore nel luogo per fupcrar le tentationii ò ve- 
ramente non figura ponto d efeguirli i non merita affolu- 
rione. Et dopo fopportatolo alcune volte con bel modo 
procuri,che fi confefci co» altri:perchcforfi non è da Dio 
ordinato, che egli aiuti quell anima. Non dia pcniecntie 
croppo graui conforme al Canon?; AHigant 2 64.7. ne ta- 
co leggiera chcaggeuolmcntc ritorni à peccare,conformc 
il primo canone della diftintionc 50.Ec fc fi hà daeccede- 
re,fia più tofto leggiera, che gtaue , effeodo appreffoDio 
più fcufato per la miXericordìa,che per la feuerità, come fc 
dice nel fopradetto canone, ABigan$. Oue cofi dice San 
Chr tfoftomo , E tfi erramm potnitentiam imponente s ; non 
ne melitu ejl propter miferieordiamraùonem reddere fusi* 
propter crudeltiatem l Vbi enim paterfamiliaa targateli; 
dtfbenfator non debet ejfe ttHa*. Si Deus benignm, vi quid 
faerdos eim aufterw vult appare . Dia I affollinone con 
molta granirà , * facci di modo , che per confolatiooe fua 
il penitente la fenta tutta.Stia multo auuertito di negar la 
cummunionc ogni fctfjmaoa à perfonejc quali non s tar- 
dano mai di peccati mortali. Ec faria di gwndifsimo frutto 
negarla talhora à quelle, che Tempre fcaoo 1 ifteffi canzo- 
ne , & non mai in tutta la r ita p emendano de loro difetti, 
etiaradio piccoli : perciochc cofi quelli , come quelli mo- 

ftrano di confcffarfi per vfanza. 

Nondcuecaricarfi di varij>& molti penitenti, partico- 
larmente di quelli;, che non può promouerc nel diurno fcr- 
uitio,ò perche fono incapaci^ rero perche per la moltitu- 
dine non può attenere à tutti . Non mai paftorc prende fi 
numcrofa greggia, che non li pofsi goucrnare ; 0- 
fifpatiofocampo,chenonlopofsiJauoraresoe 

negotij cl^no Wpoflk attendere: cofi ne medico, ne am ie* | 
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caco prende tant'inferrm > òc canti clienti à quali non pof- 
(a ben fodisfare.Ct.fi poco terreno,& non lpatiofo giardi- 
no ben coltiuaco diuenta fiorito,bello,& vago , più, che l'e 
molti il giardiniera ne coltiualfe.E da ftupire veder la mol 
titudine de confederi , & lìnnumcrabile numero de peni- 
tenti^ tanti pochi perfetti>ò fanti,ò buoni • Già di quello 
fe lamentò S.Agoftino , Per totumferè orbem Rbetorum^ 
fcbold adolefeentu gregìbuò perfirepunt. Afitquuntur autem 
perpauci, agunt pauciorcs , dare/cune pausi fi mi . Quid fi 
tale quidam e fi vera religio : quid fi multimelo imperito- 
rumfrrquentant ecclefiaó ;fed nullum augmentum ejl % ideo 
nemtnemtUiuA mjfterijs faliumejje perfeclum ì Pochi , & 
rari fono qi ci, che procurino far fami i penitenti . Eccc^ 
munduò flenu* efi facerdotibu* ,dkc S.Gregutio.y?^ eamen 
in mejie Dei rat uà inuenitur vperator : quìa officium qui 
dem facerdotaìe fufeepimut , fed opus offi.ij non tmplemué. 
Io fomma eia (cu no chrilhano miri bene , chi pigli per dia 
guida f & fia rale,che qucila guidi à te,& non tu à lei : & il 
buon confeflòre , quando fi vede dai penitente dominare, 
3r voler ad ogni modo,che egli facci à modo fuo > precuri 
eco ogni durezza leu ar feto di Iopu,acciò per ialuar altrui, 
ììctì perda fe Hello* 
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Frutti di una confejsìont ben fatta 



I poffono con quell'ordine dire i miAii 
' frutti di quello Sacramento ben pigliarci 
| c'habbiatno l'occhio à Dio , che ci perdo- 
na i peccati: à gì* Angeliche fi rallegrano 

ella confessione del peccatore.^ S.Chic- 
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1 fa, che fi fa madre di bcnifsinu figii : & ai penitente ti elio, I 
che in fatti li fente. Mcftrafi pri m i er mien t e la. diu ina giu- 
ftitia,É»€Cndo chtytùntrarys contraria cure n tur . \\ fonte 

dclK peccati è la foperbt*: però vuole , che ti humilij al- 
Tfauomo : non ti vergognato delta diuina preferì za quando 
peccaui 5 bora vuole, eh m prefenza dclThu .>m j (cuopri i 
cuoi peccati: fentifti piacere nel peccato,fenta digufto nel- 
la confefsione:te prep nefti à Dio,hot a ti fuggetti alihu o- 
mo. La fa piemia riluce facendo , che fra fe , & fra'J pecca- 
tore entri come per mezzano il cófeflbread ottenergli per- 
dono : come per la lingua venne il primo peccarceli per 
la lingua venga-il perdonerai in lingua vìncebat , in lin- 
gua quoque vmcatut: per la bocca entiò la febre , per ha- 
uer troppo magnato; per le hbraefea la febre : fi è aura- 
uerfata nella bocca la (pina del peccato , Bum configitur 
mibi Jpina.Queftz non fi può cacciare fe non dalla gola,& 
dalla bocca. Scorgili la mifericordia che vnhuomo pec- 
catore ,come tu conofea la caufa, & t'aflolua : & mentre ti 
faireo,& accufatorc,lddio ti da per giudice,* auuocato il 
confclìore, acciò t'aflolua. Si vede la porenria, facédoti di- 
re quel Io,chc la natura vuc ile occulto; quel che non vokui 
fapeffe perfooa del mondo , lo fcuopri^d vn huomo fe be- 
ne miniftro di Dio, & in figlilo di lecreto facramentalc. j 
Gli Angeli feotono gaudio per vn peccatore,cbe fa pe* \ 
nitentia. cefi godevo tflercito quando vede partir gente 
inimica al feruitio del fuo capitano: Godono che la cufto» 
dia lòroriéfea con frutto, & che s'aumenti il numero de 
gl'eletti, 

S. Cbiefa à modo della donna, grauida deirEuangelio 
fe hi dolore nel partorir i figli ccn f Apoftolo, TtUoli,quos 
i rerum pari uri» donec formaur Lbrijltu in uobù; gode poi 
per lo fclìCfffimo parto in gratia: fi fanno prattichi,& pru- 
denti i Prelati, & paBoii dalle confeffioni odite;fa.fsirefti- 
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timone di fama , & di re bòa : fi fanno paci ne glaccafati, 
ne* famiglie ,& nelle Città intiere: fi icacciano le concu- 
bine, fi leuano ì libri heretici,& prohibiti, fi moderano le 
pompe, le fpefe, & feruitori . Ha il penitente la reroiffionc 
de fuoi peccati : fi conofee quanto gran male fia il pecca- 
to : fi muta la pena eterna in temporale , & di quefta (e ne 
taglie parte per Jo dolore,pcr la vergogna,* perla violen- 
za,che fi fa in dire minutamente i fuoi peccati: rice- 
tte gratia iJ penitente , fi per via del Sacramcn- 
lo,comc per la difpofitione,che egli por- 
rarriceuedal confefibr dottrina,* 
configliorriceue la diminutio- 
Qe delle cattiui inclina- 
doni: fi fminuifee 
di modo la pe 
na deuu- 
ta 

ad Purgatorio,che tanto fpef- 
(o fi può confefiare,chc 
gli fi toglie del 
tutto* 
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COMM VN1C ARSI 

DEVOTAMENTE- 





§ 



PROEMIO. 

E viue figure , & chiare Profctie 
del fantiffimo Sacramento dell'al- 
tare, & l'euidente prometta con 
lungo diicorf© fatta dal Reden- 
tore di volerci dare fé fteffo per 
bene dell'anima, & del corpo in 
quelio diuino pane, manifeftamé- 
te dimoftrano quanto fi debba 
l'anima bene apparecchiare qi 5 
do fi hà d'acccftare à pigliarlo , & vnirlo alle medolk del 
lue cuore: poiché quafi dal principio della creatura fu 
fpeffiflimo figurato , da Santi profetizzato , & da Cbrifto 
S.N.pcr ? n'arino, & mezzo prima di iftituirlo predetto,* 
veramente prometto. Le donzelle per comparire auanti il 
Re Aflfuero , fei mefi prima fi vngeuano con olio di mor- 
tella , & fei altri con prctit fi vnguenti : di ircdo che tutto 
vn'anno fpendeuano io acconciai fi, & abbellii fi : ita dum 
taxatjutfcx metifibus oleo vngerctur myrtitw; & alijsfex 
quìbufdam pygmentts , & ar&maubus vtcrcntur. Et le no» 
itie donne hoggKiì quanti danai i,quanto t empo , quanta 
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diligenza, quato pcnfiero pongono per parer belle al mò- 
do 1 non che à fuoi mariti • Ricerca S. Chrifoftomo tanta 
diligenza in vdir la predica,quanta ne pone il popolo per 
accumular quadrini : Studi/ tantundem ys>qu* diflajue- Pr3Bf - a 
rint aufcultjndtS) quantum pecunijs colligendU imperticn- *Rom. 
tes • Et io mi contentarci della decima parte » che l'auaro 
pone per acquisir denari, & la dona pei abbclJirfi.A que 
(io hò mirato io in tutto quello trattato. Nel quale hò 
ferirti) tutro quel che fi ricerca per difponer l'anima à co 
municarfi bene. Perdonò il buon Re Oauide al Tuo figlio 
Afialone,ma perire anni non volfe, che gli capitato inan- 
zà: perdona Iddio per la confezione al peccatore>ma vuo- 
le vn poco di preparatione prima » che s'accorti à quello 
lantiffimo Sacramento. Se vn carbonaio tutto Tanno fiato 
nelle felui à far carboni hauendo Tempre in dodo vn'ifiefia 
camilea ; la mattina di Pafqua venuto alla Città diceffe 
ad vnalauandaia; Predo lauami horhora quefia camifea, 
che me la voglio (ubico porre j farebbe fchernito : perche 
bifogna prima porla in acqua per vn gran pezzo di tempo, 
iauarla vn poco , farle la bacata , & ritornare à lauarla, Se 
poi fpànderla fole ; & con tutta quefia gran diligentia Id* 
dio sà come verrebbe bianca. Narra Giouan Tauiei io, che 
apparfe ad vn amico di Dio vno fpirito in vna fiamma di 
grandiflfimo ardore,dicendu, che era crudelmente crucia- 
co, perche fi era con negligenti! communicato : ma feegli 
vna volta fi communicaua diuotamente ; farebbe fiato li- 
berato, & così fà. Dopò Ja crudele firagge fatta in Sichero 
per lo grauiffirco peccato del tradimento,dopò data à lac- 
co la Città tutta, portata la preda de greggi,armenti,don- 
ne,& fanciulli ; dato il guafto à campi,& à poderhil S.Pa- 
rriarcha Giacob chiamata la fua famiglia ordinò , che le- 
uailero via i falli Dei,i quali erano fra lorojfi mondafferoj 
& mutafierolc veftimenra;& alzati sù,aadafiero in Bethcl, 

X a che 
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I che quiui harebbe egli fatto vi/ahare a Oh . Laiob vero 
ce nudata omni domo fua^att^ abiette Deos alt er os % qui in 
medio veftri funt >& mundamint > ac mutate « >c 'fìi menta 
vcflra:furgtte , & afeendamus in 'Betbel , *t factamus ibi 
altare. Ex. nódimeno il buon feruò di Dio hauea (olamentc 
bau uro ordine di erger vn altare à Dìo , intere a lo. utus eft 
Deus ad lacoby furge> & afeende Betbel> & b abita tbt; /ac- 
que altare Deo. Ordina Iddio N.S,che per riccuerc quefto 
pane celefte facciamo l'altare nel noftro cuoreK he lo rice- 
uiamo à quel modo,che S.Chiefa l'honora nelli tempij, & 
ne gl'ai tari,con tanti ornamcnti,con tanti drappi,con tan- 
te biaocherie,con tanto argento , con tanto oro/con tante 
gemme,con tante perle,con tanti profumi , te unti inccn- 
fìcri,con tante orationi,con tanti canti, con unte cerimo- 
nie: & pure non hà dubio, che maggior purità , te meglior 
apparecchio dall'anima , che dalle mura , dalli luoghi , te 
dalli metalli in cui fi confacrajddio S. N. debitamente ri- 
cercai che per cemmuniet iti bene,quin«!o da Dio fei fi- 

«curamele tutta la tua famiglia, 



tutti i fetui , & tutti i figliuoli , & procura che realmente 
qur fti fiano buoni, non haucr in cafa tua gei te, che r /fen- 
da Dio : conciofiacofa che fe quelli tali fono infedeli i 
Dio; non faranno certo fedeli a tè . Congrega poi la fami- 
glia de fentimenti tuoi, mira bene come parli , di che cofa 
tratti, che cofa pen fi, che cofa tieni fifla nella tua imagina- 
tionc: leua via gli idoierti de proprij crapicci, Se inutili di 
fegni mondani,* ingannatori: purificate pervna buona 
confeftónccomc fopra se iofegnato: mura le ? cftiroenta, 
%ecedant wtera, toglie via gi'habiti cattiui\adornati del- 
li virtuofi. Fa vna fola ri Elulione di andar falendo di bene 
in meglio . Fa pofeia yn alrarc nel tuo cuore a Dio , quiui 
offerendoti al Aio diuino beneplacito , & adornalo di tutti 
ò vero in parte di quefti fa™ apparecchi , che bora fono 
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per dire. I quali fono di due forti : i putrì ione icmcti, Jt> 
lontani, cioè molto tempo prima fatti di quel giorno» nel 
quale ti hai à ccrr ir unica re:i fecondi fono vicini, & prof- 

tìmida farfi la fera au ani io la ma teina ifleffa della con- 
mumooe. 

Capitolo Trino. 

Degli apparecchi remoti/) vero lontani^ da 
ftrnofi molto tempo prima del giorno 

della Commumone. 

■ 

OME per far buona orationc non 

badano gli apparecchi, che fi fanno 
vicino qucllhora , che fi ha da ora- 
re*ma è neceftario menar vita fpiri- 
tualc : cefi non bada poco prima di 
communicarfi aodarfi difponendo; 
ma bi fogna tutu la vita menarla ta 
le 5 ehe fi renda fenon degno, alme- 

10 non indegno di communicarfi.Et come fogliono mol- 
e perfone,chc fanno profeffione di effere fpirituahyfpeffo 
argentar fi , che fono diflrattc nei l'or a t iene , che non k n 
ono diuoriooe , ò (entimemi interni: cefi altre fi iamen 
ano,chenel cemmunicarfifi trouano ficdde,arfdé,& fen 
a gufto diuino.A noi coli aJIVne , ccmcalMtrc rifpon- 

11 amo,che queflonafee dal poco apparecchiai fi nel tra- 
corfo della vita lore,& di non bavere mai vr. a- fcrm a de* 
beratione di darfe in tutto à quefto fanro effercitiodell^ 
ratione , & al volerfi da vero accodare ti Santiffimo Sa- 
ra mento deli altare,come fi delie. Et per dar principici 
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gl'apparecchi di tuttala vita rerooti,& lonrsni da quei po 
to,chc fi hà da communkaj c ; ! ■ dfer di gradiamo gio- 
tiimento andar vincendo k fucpafSoni, & ferfi vna fanti 
violenza per domarle,*: fugecrtarlc.il che da Reperto Ab 
bateèauoertito,neI!a vittoria,ihe hebbe centra di quat- 
tro Reggi il Patriarcha Àbramo : & poi il gran facerdote 
Mclchifedech offerì pane A' vino ■ A pigliar da mano dei 
facerdote qucfto diuino pane con frutto è bene prima baJ 
u*r domate le quattro paffioni principali cofi dal poeta e-J 
fplicate,?//»* metuunt^cupiuntque^oUtit^gaudtntqut* Etj 
da ftoetio,G*udìa pelUypcllc timoTtmJtpemqut fugato^nec^ 
é/<7fortf^f/.Gaudio,timore,fperanza,dolore. Cioè il vano] 
gaudio di cole temporaIi;tiiTiore di tutto quello , che non 
è Dio;fperanza vana di cofeche paffano; dolore di perdi- 
ta di cola mondana. Quefto è direbbe la perfona ben mor 
tificataè quella,che participi bene di qucfto pane vitale. 

Appretto vna diligentia Angolare io fuggire i peccati 
vcniaii,almenodi non commetterli volontaria & delibe 
ratamentcdeili quali affai fi è detto nell'antecedente trart 
tato ai capitolo terzo. A quefti io reduco il fugir fei vitij 
manifcftati da Dio ad vn religiofo , i quali fogliono oelli 
feoi amici rcgnare.Pricno,che inogn'alcra cofa,che inDio 
cercano gufto ,e fi lamentauo con Rio nelle cofe auuerfe 
il quale ioio vuol effere la loro dclectauone.Secondo co- 
gregari infieme parlano di cofe vane,oe fanno vna breue 
mentione del fuo diuino nome. Terzo quando viene per 
empirli di ogni fuauttà,leritroua cofi di {tratti, intricati in 
facende,& cofi dipinti di vane knagini,che è forzato ritor 
naradietro.Qur.tto (otto i'habito di religiofo , difie Dio ì 
queft aniaia,troppo mollemente, fintamente, tepida mente 
mi feruono , che appena pochiffimi con buona in tentione 
ni feruono: ciafeuno oc c u I tamente cerca in me, jjW fuà 
funtfr cercano il loro, & no il mio honore.Quioto mi vo 
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gliono (ero ir e, ce n le fole fpefe loro di modo» che mi bi fo- 
gna ricattare i loro feroicij con Iume,fcieotia>& con fo iat io 
nc:& ceffando quelle cofe,ccfla la forza,* diligentia loro. 
Setto fono prefente fpcffo,& Tempre à cuori loro cercando 
che mi riceuano;ma cgn'vno cerca fe Ile fio, & le /uè ce (e, 
ma non già me.Facendo dunque il contrario di quelle tei 
cofe,6rai vn buoniffimo apparecchio per riccueie có frut- 
j-andiffimo quello pane celefte. 
Diece cefe gicu*no affai.Primo Jafciare in tutto & per 
tutto la volontà propria. Secondo non fi f cu far mai có ehi 
c'accufa, ma Jakiarfi difendere dalla verità. Terzo cercar 
Tempre la pouerrà di gufti terrenijlafciandoi foiaazi delle 
creaturc.Quarto fuggir tutti gl'honori^che ti foo fattore- 
dandoti nel tuo baflo,& vile. Quinto nó efltr mai daguai, 
& da dolori cefi oppreflb,che non a (petti traggior» s &di 
quelli ancora riputarli indcgno.Sefto no fi attaccar à lu- 
ce di Dio,neà duoni futijma fciaméteajnfteffobcnignif- 
fimo donatore. Settimo inclina» fi di códnuoallagra mae 
(là fua.Otrauo fe alcuno fà òdicc lótra la verirà>ammonir 
lo per pura correzione. None andar lempre inanzi fenza 
fermarlo ritornar indictro.Decimo eflercitarfi ncbilrrg- 
tcalumentcheroicamcnre ne gli atti di tutte le virtù (eco 
do ti fi porge loccafionc. Et fi tacitaméte dentro neH mu- 
oio del tuo cuore vdirai, che chiunque fa quelle coJe,è vn 
fanto>rifpondi,che hauendo à pigliare il U nro de fanti nel 
fecraméto,bifogoa.clfcr iixw.h%tc fanai,quonia ego sa 
Hus su. Ejote ergo y & voi perfetti, firn pater vejler <ale- 
ftis perfefìus ejì. Anzi flà molto attero à quefto,che fegue. 

Pregaua vngran Teologo per otto anni cótinoi à Dio 
N.S.che gli motìraflc a!cuao,che gi mfegnaffe la via della 
verità,* della falutcEt Parfrvp giorno có quello defide- 
io vehementiffiino,eccc vna ve ce, fcfci alia porta del tg. 
pi o>che quiuilo rktoucrai.T rouò vn pouciino tutto cen. 

X 
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ctófo>có li piedi brutti,&lnfingati,lccui vrftiméta appe- 
lla valeuanovo quartino. A cui il Teologojddio vi dia il 
bu6 gÌ3mo,& egli, no mi ricardo mai hauer hauuta mala 
mattina. Et il TeoIogo>Iddto ti facci fdicejChecofa è que 
fta>che tu dici?Rifpoic,Io n6 fai mai infelice.Etil Tcolo- 
go,Poffie(Ferprofpcrofo ) & fbrrunatà,che parole só que 
fte?Non fai mai dtfauenturaco diffr ilpoaerino.Etàlui il 
Teologojddio ti falui.-pirla più chi uà. Allhora diffe Tal 
tresnon hò mattina cattiua,perche fe hò fame, lodo Dio; 
fcfircddojfe neuc,fe altro difap,g o,lodo Dioifefònomifc 
ro>& difpreggiato,lodo D o. Non fono difauenturato,pcr 
the-giunco fa Iddio,lo giudico bonffimo 5 & i! dol*e,& a- 
maro pcrmelfo da Dio,lieco lo piglio.Non in£elice,pcrche 
ho determinato ftare nella fola velótà diurna: ciocheegli 
vuole,voglio io.Ripigliò ilTcoIogo,feDto teinabifsafle? 
L abbracciò,rifpofe 3 condue bracciajcon humi!cà>la diui- 
nitàjcon amore,rhumanirà:& più veiotieri fono nell'infer 
no con Dio; che nel cielo fenza lui. Donde vieni li di(Te il 
Teologo? Da Dio.Oue ritrouafti Dio?La doue lafciai tutte 
le creature.Doue bai lafciaro Dio? Ne'moodi di cuore,& 
ne gl'huomini di buona voIotà.Chi fei tu?Rè,Oue è il tuo 
regno?Neiraoìima:perche coG fo reggere tutti i miei fenfi 
internili efterai>che tutte r*ffettione,& forze dell'anima 
mia mi fono foggette.Che cofa ti hà fatto arriuare à que- 
fta perfettione?li mio filentio,le meditatiooi mie fublim i, 
f vnionc eoa Dio.Nó ho paffuto ripofare in cofa che fuf- 
ie manco di Dìo: Se già hò troua to il mio Dto,& in lui hò 
pace,& eterna quiete . ' 

Rifcrifcc Taulerio di vna perfona defiderofa di efler i 
(trutta del modo di edmunicarfi, che vdiffe quefto dal Si 
gnore.Chi no hà quel che è fuo,& difii quel che nò i fuo 
& à cui molto piace,q a aro da me è fitto;quefti mi può pi 
gUare quando vuolcjquefti no tfperti la fenfibile diuotio 
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ne,ma miri qoira fii li volótà ,qua to f amore,* quale 1 - 
i n tenr ione fda.n6 fi cori di quel che fe r e ,n a di quel che 
vuolc,& pretende.Habbi fi la coferéria netta da peccato: 
la volócl, l'affato, il defio fi voltino totalmere a Dio:non 
v gli altroché Dio,& la fuagratia»& rimiti j à qua co non 
oiacc à Dio.Coftui fe bene no hà diuotione.fi comunichi, 
poiché allhora ne hà affai p ù bifognoper fcntirla : & in 
quell'atto i'asiima,il corpo , & tutte le cofe di Chrifto fi 
fanno noftre . Il cuore nofìro, & il Aio fi fanno vna cofa,i 
fenfi,ì'amore,la volontà,. 'in tcnt ione 5 di modo che in tut- I 
te le potemie,& parti noftre fentiamo Chrifto • 1 
Gioua àquefto la comunione fpiritualc > fatta giornal- 1 
mente,& più fpeffo.-flare cofi apparecchiato tutta la vita, 
come ti haueffi à comunicare all'hora,fi come fi deue tal ] 
mente viuere,corae fe la morte all'hora ti rapiflfe. in figu- 
ra di qucfto difle il Profeta Samuele à Saul: A/cende ante 
me in excelsu,v$ comedas mecu bodie . Ad ogni fedele que- 
llo fi può dire da quel facerdote,di cui séte la Meda, che 
follcuato in fpir ito fi communi chi fpiritualmSte con lui . 
Coti è di grandiflima vtilità vdir Mcfla ogni giorno , & in 
quella offerire per le mano del Sacerdote Thoftia à Dio. 
Quando Temi il Mifereatur v<r/?ri, perdona di tutto cuore 
à chi t'hà offefo. Lodar Dio nell'introito : chieder miferi 
cordia nel Cbyrie e /f(/S«:raagnificarlo con gaudio nel Glo- 
ria in Excel/tsxttl Dominus vobìfcù> vnir f anima con Dio 
& cògli proflimi:farorationenciroratione>ò verocollet 
ra:neirepiftola imparar il difpreggio del módorfeguir Chri 
ito nelFEuagelio,& imaginarlo cofi prefente>come fe ali* 
bora prcdicaffe,& infegnaffe quella dottrina, che legge il 
ùcerdate. Attua li fede ne gli articoli del Credo.Su tutto 
raccolto,* di voto nelle fccrcti ò veroCanone.Nel prima 

1 Memento prega per li viui,per li morti nel Tecòado.Àd 1- 
r a Chrifto nell altare , offerendoti à dar il fangue>& laff 
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fi per «cuor fuo,& in particola! e per la fede di quel facri- 
ficio>& facramento « Communicati fpiritualmente col fa 
cerdote j & ringratia Dio di tutti i benefieij riceuuti ccn 
tutte quelle ccremonie>& orationi che fi fanno nelf viti - 
tno della MeflTa . 

Chi fi communica ogni otto giorni, pìgli tre giorni pri 
ma à trattenerli con le tre perfone della Sant fórra Trini 
rà , djr.do ?n giorno per vno à quelIe>chiedcdo à ciafeu 
na,gratia particolare di communicarfi bene.O vero in eia 
feuno giorno di quei trèconfiderareletrefoftantie,che.^ 
fono in Chrifto;ncI primo aflfettionarfi alla carne > & feri- 
te del Iqg diuino capo:nel fecondo all'anima beata con tré 
potcotie, memoria, ÌDteJIetto,& volontàri terzo alzarti 
alla diuiakà,& vile nò perfonc.Oucro ragioa&r conia Tri 
nità Tanta in terra, Giofeppe, Maria, Giefu, ricordandoti 
viuamcotc,cocne S.Gioleppe l'hauea nelle fue fante brac 
eia, li B. Vergine Io lattaua» de f ìfteflb Chri(to come fi pi 
gliò oell'vltimacena. Nelli tré giorni feguenti allacom 
munione trattener/c ncJl'ifteffo modo fpiritualmente. 

Rapitolo fecondo. 
De altri apparecchi altre fi remoti. 

Tener t'immaginationcnel Signorè,qua 
doti vorrai corotnunicare* gìoua l'ha 
ueria prima efferata ta in cofc fpirituali: 
& a quefio i libri deuoti fenodi partico 
lare aiuto» Onde che S.Thcmafo co tut- 
to ,che eia ia cr fc fpcculatiue occupati!*- 
] Amo , legeua ogni giorno le CoIIationi de Santi Padri di , 
jGiouan Caffi ano ce m pefie. Quc fi* lettionc h à da cflerel 

I ____ quefto \ 
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jucfto finedinzziu di afF-ttuare,& muouere la volontà; 
ioa per fapere , ma per far atti di deuotione , & di amore 
rerfo il proffimo,& verfo Diojdi dolore de Tuoi petcari;& 
ii ftabbilimcnto nel diuino feruitio.Hà da effer pian pia- 
io;non correndo,^ alla 5 fuggita, ma ruminando,penetra 
Jo,& logando nel cuore fpirituali concetti:& fermandofi 
quando la cofa gli da particolar fentimenro,& gutto.& ri 
cordaci di quel detto di S.IfidorojQuando fai oratione,tù * 0 dc 
parli con Dio; quando leggi Iddio parla con eflb ceco. A l 
quello particolare effetto lono vfeite in luce molti libri del j 
Saotiflfimo Sacramento per via di deuotione,ò vero di me j 
iitatione.A quefto giouarà parricalirmece ilnoftro trat- 
tato poiio di fbpra,clpIicado,L<att^ Sion SaluatorcmMù 
quale fono ventiquatto ftrofe appunto correfpondenti al- 
le viotiquawo hore del gtorno:& beato chi ne pigliar* v- 
na per ciafeuna bora, ricordandoli almeno di quel tanto, 
ebe iui fi dite di quefto auguftiflimo Sacramento. 

Chi non sà leggere, oda leggere ad altri:& vada quan- 
to più fpeflo potrà alle prcdiche,Iettioni,fermoni,& ragio 
namenti fpirituali, facenddfi beato comedilTe il Signore, 
&fin imobcati 9 qi4t audiunt Verbum Dei,& cujlodiunt il- 
J«i.Dopò vdito parlar cofe celefti,pianta nella memoria, 
& nel cuore vno,ò due puri pincipali, fe non tutti: che in 
quefto modo ogn'anno farai vn theforo di mille peofieri 
buoni.Cofi facea la gran madre di X>\o^Conferuabat em- 
ni a vcrbabxc conferens in corde fuo.Chc fe bene la diuotio 
ne à lei,quado hauea nelle fue puriffimè vifeere à Chrifto 
& quando Lo latt aua,gtoua granderoenternendìmeno do- 
pò hauer detto quella dona, Beatus veterani te fortamt^ 
& zfbftA qu* fuxiHi i loggionge il Signore quel che noi 
detto babbiamo, Quia ime beati^qui audiùt verbum Dtìy 
ir cufiodiunt /T/tfJ.fcntra il Verbo Incarnato nel cuore pri 
nna per lo verbo y Sc fua diurna parola predicata, & da poi 
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egl?rocdefimo vi entra più felicemente in perfcna. Vdì 1 a] 
B. Vergine prima il diuinc ragionamento del Gabriele» &! 
poi in lei prefc carne Iddio. A quello effetto il Redentcrel 
prima, & dopoi iliituito,prelo, & dato quello pane cciefìe 
à fur i Apoftnli,rigionòcon molto affetto cofealtiflime,& 
diuirse,e fra l'altre cofe diffe, Voi mùdt efiii propter firmo- 
ncm,quem audtHii*& la purità A nettezza del cuore li ri- 
ceua gràdeiuente nel riceuere quefto Sacraménti quale 
è cagionata in noi per la parola diuina • Onde che ad c f sé 
pio del Redétore,che ncll'vltima cena lauò i piedi à gl'A 
poftoli,li comunicò,*^ predicò ; fi vfa hoggidì nelle Chie 
fe diuote in luogo di Jauarc i piedi, il Sacramento della 
\ ccnfeffione.-fi dà la commùnione,& fi predica* 

L'oratione è molto auuiuita dalla predica, e dalla fpiri 
tùa!clettione,& fi fi con più attétione,& frutto:& fc que- 
lla virtù è neceffaria Tempre di modo, che non bifogna la 
feiatia mai , molto più s'hà d'orare per l'apparecchio alla 
coramun ione. Impercioche Te fià la fettimana,quado non 
ti communich ',ti eserciti bene in quellajti trouarai più di I 
fpofto à farla nella prelentia , & nell'entrata di Chnfto in! 
tè.Et è bene vfar quell'oi atione,che l'efpertétia ti ha aio-I 
Orato giouarc all'anima tua,qn riceui il Satiffimo Sacra I 
ic£to:& con ouella imaginatione, che la mattina della co 
munione hai fatta orationc intorno alla $ fona del Signo 
rc,có quella ti accofla à pigliarIo:come per gratia di elle 
P o,fe hai péfato alia Natiuità,pigliaIo dalle bracci di fu a 
benedetta madie coli bello babino,quale era qn Ia*taua:l( 
baj ir.ediraro la flagellatione ,ó croce fiffione,cofi flagella 
ro^r croci/iffo piglialo nel Sacrarne; o:fe gioriofo,nfufci 
tò, & foj n ofiffia o; in qfta guifa Immagina qn lo riceui.Et 
i O.T.C p magnar co più appetito,!} camina vn puoco,& fa 
t fiere iti o;c oli è bene adar co la memoria,& co l'affetto mei 
ài i Mdo la vita diC hrifio,accópagna dolo da ho rtoinhortoj 
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daU'hortoouefuprcfoairhorto, ouefu Icpeliito.Sono di 
rat» profitto leoratione dette giaculatorie, alcune parole 
ffltcuofe à Dio,prcfe dalla Scrittura facra , oucro formate 
da fpirito infiammato dall'amor diurno. Cor munium crea 
in me Dem.Deué cordi* mei^&pars me a Dem in aternum. 
in re Domine fpcraui non confundar in aternum , Deuc in' 
adiutorium meum intende. Deus meus ì & omnia, è taeto il 
ben eh afp.ctto , che ogni pena mi è diletto . £tuam fordet 
terra dum calum ajpicio. Et altre innuraerabili, che fi pof 
fono conforme alla diuotione comporre da fe fteflo,pigiiar 
da Santi, & dalla (aera Scrittura • Queftorationi fi forma- 
no , & infocano nella fornace deJraccefaoratione: èc poi 
gtouaoo fra'l giorno à tener la mente vnua , & farla molto 
difpofta per Toratione . Così il ferraro battuto ben bene 
accefo ferto nell'ine ude,qu andò cella da quei colpi forza- 
ti , vi mouendo (emprc fopra l'incude il martello , fi per 
f empito reftato nel braccio, cerne per ritrouarfi poi aggi- 
le per alzarlo,* ritornare à rimartellare • Non batta hauer 
ftretta familiarità col Prencipe,& à lungo ragionargli al- 
cuna volta; ma è bene /petto far fi à redere,riuerirlo , (aiu- 
tarlo i Se con breue parole moftrar l'affetto , che perpetua- 
mente di lui cooferua nel cuore: 8c quefto non per cerimo- 
nia^ per pura amoreuoIc*za,& defiderio di vederlo , di 
parlargli, di goderlo : Tutte quette urani coic» l'animi 
eoa Guitta S.N. quando fra fe fteflTa più Tolte nel giorno 
fe ne ricorda : 8c quando poi per la commuoione fi rnifcc 
i fua Diuuu macttà fente maggiori kg ai damoreuolezza 
ad petto. 

L'hiuer mifericordia al proSmo fi ch'Iddio l'habbia à 
noi. E fe S Martitio , & S. Catarina da Siena, per hauerno 
datele proprie vedi al piueroj la notte feguente Chrifto 
S.N.lim jftrò aliVno, óc all'altra rifibilmentevgloriandcfi 
di quell'ateo di carità de i ferui fu ai verfo del pou ere .-cer- 
to, 
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to , che chiunque farà opera di mifericordia ; quando rice- 
ueràilfantiflfirnoSacrarnenro,farà da Chnftj parricolar- 
mente conioiato : poiché egli ftcflb confelTa,che quel che 
fi fà al pouero,fi fà alla fua diuina perfona . Qutndtufect- 
Jiù vnì ex bù mimmi* mcù>mibi feci/ti . Quando fi manda 
vn bel pre lente à qualche per fon aggio > fe poi è da quello 
incontrato» gli è fatto vn vifo aIlegro,& è ringraciato • Al 
riceuere di|que(io Sacramento colui » che ha prefentaco 
Chrifto nel pouero , fentirà nel cuore con la prefenza del 
Signore diuina gioia,& allegrezza . Dai tù da magnar» & 
da bere al pouero ; Chrifto li dà la fua carne , & il fu o fa n - 
gue : cu vefti l'ignudo, & egli nel Sacramento ti vede di fe 
iteli) : tu alberghi il pellegrino , & egli ci alberga nel fuo 
collato aperto : tu ricatti gli fchiaui, & quiui ritroui il tuo 
Redentore, il quale fempre ri libera da cuoi peccati: tu fili- 
ti I'infermo,& carcerato ; & Chrifto rifilandoti perfonal- 
mente in quello Sacramentati fana da tuoi difetri»& (car- 
cera dalla (eruitù de gl'habiti cattiui : rù perdoni ai prodi- 
moTorTefei & Chrifto ti perdona iefuericeuute da tè : tu 
correggi>configIi,& ammónifei il proffimo;& nell'atto del- 
la communione,& tempo , che (là nell'anima tua Chrifto, 
ti da in fpirat ioni pentimenti, & luce diuina: confoli tù l'af- 
flitto , & empie Chrifto di confolationi fpiricuali l'anima 
tua : fopportafti a 1 predi mo per amor fuo , & egli fopporta 
tè pieno di mancamenti quando c accodi à lui ; preghi per 
loproffimo>& Chrifto legato nel tuo cuore prega per te 
all'eterno fuo padre. 

Per vltimo effondo Chrifto S.N. in quefto Sacramento 
per modo di foftantia,& dì fpirito , quanto più l'anima no- 
(Ira fi fepara dalla carne > & fuoi diletti ; tanto più l'vnifcc 
intimamente a Dio in quefto facro cibo. Hora fe per la ge- 
nerale communione di fedeli della Pafqua precede vn di- 
giuno di quaranta giorni nella Quarefima , certo che i af - 
f T - fli gere ' 
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tìigere il corpo , & il digiunare larà buomlsima diipoiit io- j 
ne ali'Euchariftia . Qudto digiuno,ò vero mortifìcatione 
fatta per amor di Dio , fa che egli ti dia i fuoi diuini dilet- 
ti:così ad afflitto , & piangente bambino Ja caranndre 
vtzz fa , & piena d'amore porge" le piene mammelle per 
racquietarlo,**^ vbera portabimini/uper genua bUndien- 
tur vobù: quomodo fi cui water blandtatur,ita ego con/ola- 
bor vos^& m lerufalem LOtijoUbtmtni . Videbttu , & gau- 
debtt cor vejlrum>& qfia vejira 7 quafi berba germinabunt. 
Tutte cofe communicatc à detr n in quefto Sacramento, 
gulh celefti , coofoiationi diuine , & interni (entimemi. 
Quefto digiuno,& mortificatione fc c il giorno auanti del- 
la commupione , è molto à propofito per far , che l'anima 
fia più iuegliata,* pronta alla diuotione. Onde che non fi 
può nifluno communicare fe non diggiuno ; per moftrare 
con quanta attentione, & diuotione fi debba ftare quando 
fifa queftoraarauigliofoatto, che maggiore non ne può 
fareiiChriftiano per la Angolare,* ftretta vnionc,che 
viene à fare col fuo Creatore. 

Capitolo TtrZjO. 

apparecchi per quando fei njtcmo a Corri- 

. munii arti. 

A prima cofa,cbe hai à fare quado già 
tidifpont per communicarti,e rettificar 
rintentione,.non per vtilità temporale, 
come chi non direbbe Mefla fe nófiiffe 
pagato : non forzato , come chi lo fa la 
w Pafqua lolamente per non efferefeom- 
municatOi& le la Pafqua tardaficciuealtrimefi^alirctanto 

tarda 
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tardarebbe egli : non forzati da chi hà cura di loro > & fc 
non fuffe quefta forza non Jo farebbono • Non per cenfue- 
tudinc* perche coli fanno gl'altri compagni; perche in 
quel luogo oue egli viue cefi fanno tutti . Non per cmula- 
tione,& gara ; perche il talc,& la tale fi coir municajcgli fi 
vuole ancora ccramunicarc. Non per lo (ole gu fto,& con- 
folatione,perche quelli fono fini finiftri.pcrte faifejadr r& 
mercenari) . Facciali dunque per amore , per condurre in 
cafa l'amato , & abbracciarlo , goderlo , raggionargli,ftar 
cefi amoro fa mente con efifo lui. Facciali perche cono feen- 
doti debbile,& infermo , brami di fanarti, & di fortificarti» 
Facciali per pagar i debiti de ooftri peccati , per fopportar 
le tribulationi,pcr vincerete tentatioDÌ,pcr a equi ftar qual- 
che g rat ii A mifer icore ia >à menar vita fpir ima le > per rio» 
granar Dio de benefici] :iccuuti,per falute di proffimi^per 
le publiche tribù Jaticn i, per li morti 3 per honor ar Dio,& li 
fuoi Santi.La fera dunque antecedè» al giorno* ò li mat 
tina fteffa della communione,pigia|^fdi 
più fecondo fifpira tiene diuina; & con que 
tione rifolutodifar quefla gran cofa,ficuro t'accoda al 
tuo Dio con viua fede* [Se foda fperanz* di ottener quel ti-, 
to>cheti hai propolhv T 

La r iucrenza,chc fi ricerca non è di andar galante, prò- 
ftfmato,acconciatc,colorito,& ce mpo (torcerne s andaffe à 
nozze carnali. Et in particolare io non sò con che diuotio- 
ne poffi quella donna pigliar queftaSacramento,hauendo 
la mattina fletta gittate via tre hore 3 & più in cont rifai fi il 
vifo in increfpare,inanellare,& ligarc i capelli. Però fi ve- 
de hoggidì io molte di quefìe donne pochiffimo ò nullo 
frutto nella frequenza di que fio Sacramento . Non così 
Madalcna,che da vero contrita noncuròne di vefli, ne dti 
odore,ne di belletr i,ne di galanterie,ne di capcllijma tutti, 
humilc > gittata à pie del fuo Signore piangeua > facende 
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atti amororififfimiverfodi Iucche pciò fere jartìSania; 
Fides tua ti faluam fetit. Ceno, che fck Signore de' 
noflri tempi in vna minimiffima particella imitaffero Ja_, 
Madalcna, anch'elle a ne a ria no almeno per la fi rada della 
fantità,& emenda rebbe no in par re/e ncnin tutto, il gra- 
iffimo macaméto, & grauiflìmo ecceiTo, che fanno mol- 
te di loro in quelli . Etfe Chriflo Signor Koflro nelle 
tauole ordinarie vuole humiltà tale , che fi feda nell'vlti- 
mo Iuogo;C«« inuitatus fueris ad nupùasjion dt/cumbas 
in primi loco :fed cum inuitatus fueris va de , & recumbe 
in nouijfmo loco . La vede da nozze non è la fera, il drap- 
po» l'argento , & oro, le perle > le gemme, & i recami, ma 
la giuftitia \ Sacerdotes tisi induantur iuftitiam : poiché 
à quelle nozze fono ebrama t i , & vi fedono ciechi , zop- 
> debbili, & poueri : i quali certo e che non hanno pre- 
tiofe velli del corpo ; mabelliflimi h abiti di fante virtù 
nell'anima • Similmente non ha buono apparecchio chi 
" biro entrato in chìefa, fi caccia nell'Altare della ccm- 
munione, & riceue cefi fpenferatamente , & ?lla balorda 
vn tanto gran (ignote : come chi (iato gran tempo ienza 
confettar fi , e non bauendo fatto prima di confeifar fi al- 
ti na preparatane per conwunicarfi , appena alzato dal 
ario,preftamente fi lancia con la bocca apeua 
à quello diuioo pane. Penfino Cenili perfone quanto gran 
tempo , 8c quanta fpefa , & quante gran cofe fi ricercano 
per vati pretiofi , biancherie , ad erger tempi , confacrar 
Altari per quello Sacramento i & elle cofi all'i mpen lata 
fe lo vogliono godere , Il tempio fatto è a qu efto 'fine , gli 
altari, l'ima gin i , li candii ieri , le biancherie , le vcfte be 
cedette, la croce, il calice, la patena, i purificatori, i cor- 
porali, la palla, il velo, la borza, i campanelli , i miniftri, 
al libro, la luce, l'acqua, il pane, il vino, tante orationi,& 
{tante ceremonie . La gran fatica , & diligenria per c flcr 
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Sacerdotc,Iette:e buone, vita (anca ,cofturoi vii tuofi,con- 
uerfatsone religiofa, pertica cetefte , fpirito di u ino , età 
marura,ve(li dccenti,prima rófura>quattro ordini minori, 
& tré facri,& licentia particolare di poter celekarc: E tù 
fenza confideratione,fpenferato, & alla balorda hai ardi- 
re di communi carri ? Almeno fe non VfTftra$»ò tu mefe 
prima ci penfafti,penfaci vn poco prima di far sì graad'at 
to quanto è di prender Dio. Qaando federis, vt eomedas 
1 cum Principe , diligcnter attende, qua pofitafunt ante fa- 
ciemtuim,& fi a tue cui (rum ingutture tuo, fi tamen ha- 
bes in potevate animam tuam : Quando fiedi alla tauc la 
del Prencipe de' Prencipi s oue egli fe fteflò fi dà in que- 
llo piatto del Sacramento ; apparecchiati bene, & fa di 
modo, come s'ali'hnra ha ueffi à morire,© per dir meglio, 
come fe quella fu He l'vltima tua communionc/oucro via- 
tico ; con quanra difpotione , & attentione lo pigliarefti? 
Tr.47. in S. Agoftino intende quelle parole in fenfo , che fi come 
l# * Chriflo mori per noi, noi fiacno così apparecchiati à mo- 
rir per amor fuo • Menfa potentis qua , fìt nojlis : vti e fi 
corpus y & /angui s Cbrijli : qui acce di t ad talem menfam, 
prapzret talia. Et quid cflpraparet talia/ Quo modo t 
pfe prò nobis animam fuam pofuit ;&nos debemus ad adi- 
ficjndam plebe m , ad afferendam fidem ; animas prò fra~\ 
tribus ponete. Come chi tiene il capo (otto la fpada per 
efler morto , coli chi fi communica penfi , che ftà in quel 
ponto, per mandar l'anima fuora, acciò lo hcci con qua- 
Tr. 84. in ra diuotìonie fia poffibile. Et altrouc. Nam qua menfa 
lo. efi potentis, nifi vnde fumi tur corpus, & fanguis eius, qui 
ammani fu imp furi prò nobis / Et quid e fi adeam fede» 
re, nifib'A>wliter accedere i Et quid efì conjiderare, & in- 
telligere,qu£ appmuntur t ibi, nifi digne tantum grati am 
cogitare / Et quid ejifis mietere mxnum , vt feias , quia 
talia oportet preparare : Perche egli legge così quc!,che 
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i leggiamo. It Jlatue culttum in guiture tuo^fitamen 
ha bes tnpotefiate antmcm tuam)nistqmd iamdixi;quia 
ài cui prò robistbrtftus animam fuarn pofutt , SHÒ 0 ros 
deb emù s ammetti ptt Jratrtbus ponete J Sic e ni m ai$ Apo- 
ftt lus Petrus ;C brtfius pra ntbis pajjus ejl&cbit relinquens 
ex e tnphm, vt fequ a mini vejigta etus. Hoc tji talia pra 
parare: hoc beati M artires ardenti dilettane fecerant; 
quorum si non inani ter memorias ctltbramus , atquc in 
on ut uto y quo & tpsi faturati funt ; admcnftm Lumini 
acciàimus; cportet , x/t quemadmodum tpsi> & nos tatto-, 
prdparemus. Magnamo dell'ifteffo cibo, che magnarono 
1 Martiri, i quali \ olerò la vira per Chrifto : & ooi feuon 
indarno celebriamo le fette loro , dobbiamo in quefto 
imitarli . Come farà pronto à morir per Chrifto , chi per 
riceuere non indegnamente quefto Sacramento , non la- 
idi alcune commodicà , & vanità per amor fuo ì Cerne 
darà la carne fua , & il fuo corpo per Chrifto ; chi canto 
f abbellire per dar diretto fenfuale à gl'occhi carnali? 
come fpargerà il fanguc per Chrifto , chi di reffo il vifo fi 
imbratta, & di vaghe, & ricchi vefti s'adorna? 

Quefto coltello , che ti bai da porre nella gola, è quel- 
lo, che pafsò l'anima di Maria; luam ipsius animam per- Lue 
transiuit gladius . La viua memoria della mdrte dei Si- , Ccr ' 1 * 
gnorf : Quotiefcunque enim manducabitis panem bunc, j 
& caltcem bibttis , mortem Lomtni annuntiabttis dvnec 
veniat. Coltello, ò Ipsda con la croce ,& con leUcquc* 
fta croce tipa flati cuore, qud o dolor di Chrifto. Etfe 
memoria, & imag nation di Chrifto Signcr Ni Aro è 
ctrpre vtile ; molto più lo farà nel volerlo pigliar in qte- 
o Sacramento , Qtiefto è l'Agnello arroflito in cuce, 
che fi cerne la ctoce fi (teche à C bride j "Beata cuius bra 
fhi/sjètlipependtt f return | CljG. Chrifto in quefia me- 
oria delia fua croce, & mot te > entri, òVfliinell anima 
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no(lra,qu3ndoct comunichiamo. A quefto effetto aprino 
il petto dopò morto , acciò quiui ripofaffimo riccuendo- 
lo per l'Euchariftia • Quefto è il boccone) che bifagnai 
intinger nell'aceto : il boccone del Santiffimo Sacramen -J 
coafìfuppato nelli dolori della patitone. Usuando bora^ 
Rum. 2. ^vefìcndifueritiVcni buc> & come de pani, & intinge bac- 
cella tuam in aceto . Sedie itaque ad mf/Joru latta . 11 late 
de Sàti metitori de M irriti, & d eletti è ii petto aperro di 
Chrifto: in quello per l'affetto fi ripofa ranima,& il boc 
cone del Sacramento intinge nell'acuto aceto dclli pene- 
tranti dolori dellamatoGiesù. Quetto in figura promife 
lol, | Giobbe ; Si comedi bucellam me api folus % Ò* non come- 
dit pupillus ex ea. Quefto boccone Dio fteflfo, che lo com j 
munica per la (aera communionc à ooi pupilli della pa- 1 
tria eterna heredi. xMelioreftbmceìlaficca^ rum gaudi»} 
quàm domus piena vidimi* cum iurgio . Secco d amore! 
nella paflìone,& arfo, che diffecca gl'humori cattiui del J 
la concupifeienria è quefto boccone Sacramentale , da 
più certo , che tutte le vittime pacifiche, & holocaufti 
Hebrei. Si che l'anima pura non folo potria dire con fidu - 
tia. La ua eius fub capite meo , & dextera illtus amplexa- 
hi tur me . Ofculetur me o/culo oris fui : quia meliora fune 
vberatua fuper v in um fragranti a vnguentis optimi. Par 
dopando il fuauiflìmo abbraccio dello fpofocelcfteildc- 
licariffimo petto pieno di diuini liquori, & il baggio dol-j 
affieno di Tua Diuina Maeftà . Anzi tiene l'irteli j bocco- 
ne nella bocca, nel petto, nelle medollr, nelle vifcere,nef 
centro del cuore, & nell'intimo dell'anima quando fi' 
communica . à fimili perfone dice Iddio per Geremia-*.' 
Sifeparaueris pretiofum à vili , quasi os meum eris . Per 1 
effer come la bocca , ò nella bocca del Signore : chi ma-, 
gna cibi regali , hi bacca regale; chi magna Dio hà boc- ( 
ca diuina. 
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AdefTer dunque bocca del Signor, Infogna fepararcii 
pretiofo dal vilcmcn fi auuilire à r. ifiuna forte di peccato, 
ma arricchirfi ,&farfi pretiofacon d'eroiche virtù* tanto 
più» che quello boccooe fecco disecca tutte le forti dc_s 
peccati, fino à fminujre gl'effetti de! peccato originale. 
T u dir upijl'i fonte S) & torrente ti tu ficca/li fluuìos Etban; 
Come al toccar del lembo della vclte di Chrifto fi rifta- ^ 
gno il fangue; così nel riceuerequefio Sacramento fi dif- 1 
ì lecca l'affetto, & rem pe l'effetto del peccato originale, 
i chiamato fonte, come fonte ,&caufa de gl'altri peccati: 
Vii tori ente del peccato mortale ;& Etban , cicèfotttzza, 
\ il peccato veniale , in cui piglia l'inimico forza per farci 
cadere nel mortale. Quefti cefi communicati fanno con- 
forme alla lettera fopra asportata di Geremia, conuertire 
malti peccatori à Dio. *parauerisfretiofum à vili : Va* 
iabloyprctiofosfUftos; whs ^improbo s. fidederìs ope ramavi 
cotiuertas clcBos . UChaldtO, Si reuocaueris impios^t 
fini iufìi . Qua/i os meufn eris ; voluntatcm vctb*rum~j \ 
iuorum impiebis. Ad effer nella bocca , ò come la boc- Apoc 
ca di Chrifto Signor NoAro, è neceffa ri 0 effer fer* 
uente , impercioche il tepido è vomitato da 
quella bocca : che però per fu ad e à pro- 
uederfi di oro infocato di quello 
fuoco, & amor d iu ino quan- 
do t'accorti al Sacra- 
mento. 



Rapitolo Quarto. 

Del modo tenuto da varij Santi nel comma- 
' nicarfi, & in particolare fi proponi 
per e f empio la B . Vergine . 

2, ■ .„ H I non hi veftc da nozze honoratc à po 
ìlÀ tcrc6parirc fra gl'altri inuiuti,fe le pro- 
Jo[ cura da qualche ricco , & nobile amico; 
X J & non hauendo da fc,fi aiuta con gli ami- 
ci. Noipouerelli chiamaci già à quella 
rf«tt& g rtn CCIU 9 procuriamo di fnire le nofire 
attioni, i cuori, gl'affetti con tuM coloro , chchoggi f i 

Al T\\rs • Rr ^ow sm»A'«*»/> ri in Arri fri 
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uodo in terra amici di Dio : & con queft'atto diuoto fra 
quelli , & con quelli attentamente accodarci, acciò co» 
quelli in alcun modo participiama meglio di tanto bene. 
Chi fapeffe gli apparecchi, e difpofirtoni di Santa Cateri- 
na da Siena, di Santa Gertruda, delli Apoftoli,della Bea- 
ta Vergine , dcU'iftcflò Redentore quando fi communicò 
ncHvltiraaCenaconli fuoi discepoli ; almeno hnaginar- 
fi quali fodero, e procurarli, & dimandarli à loro , che ce 
licommunichino, & impetrino, & diano largamente. 
Et come le atuoni riituofe offerte ncll'vnionc del Dhiino 
cuore di Gicsù, e pofte dentro di quell'infocato vafodi 
Amore piaccno affai più à Dio, che fcroplimcntc fatte, & 
offerte dà noi fono : cofi in quefta anione del prenderlo 
in qucfto Sacramento, farla, vnirla, & offerirla colo cuo- 
re di tutti i Sanri viui, & morti, e del Figlio! fuo diuino, fi 
compiace grandemente Sua Diuina Maeftà. Voglio po- 
nere vn folo di Sanra Gertruda. Auuenne, che andando 
Iella à pigliar il Sicramentodator delU vita, mentre fi 
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cantaua Sattftus , Sanftus , SattUus ; nel giorno , che fi 
cantauà , Gaude , & La tare : fi gettò à terra eoo humiltà 
di cuore > pregando il Signore , che fi degna fle apparec- 
chiarla, acciò che à laude di lui» & à prefitto delf vniucr- 
fità ella poteffe degnamente partecipare delle Celcfti vi- 
jande . A cui il Figliuol di Dio» come dolce amatore fu- 
bito inclinandoli , & imprimendo nell anima fua vn Aia- 
ta idi mo bacio cantandoti, San8us> diffe. Ecco con que- 
IBo bacio, e con qucfto San&us , che s'attribuifee alla mia 
Iperfona > io ti concedo ogni Santità , acciò eoo quefta ef 
Rendo affai degnaméte apparccchiata,ne véga à me.Nclla 
Seguente proffima Domenica , rendendo ella gra eie à Dio 
per-cagione del fopradetto dono , ecco il Figliuol di Dio 
((òpra delle migliaia'degli Angioli, di bellezza belliflìmo, 
Ila riccuè nelle fue braccia,quafi come fi gloriaffe di lei: e 
Ila prefencò à Dio Padre con grandifliraa giocondità di fc 
[(tetto nella per fettione della fua Santità, la quale egli ha- 
Lea donata. Laonde effo Iddio Padre per amor dett'voi» 
co Tuo Figliuolo fi venne a compiacer tanto nell'anima di 
coflei , che non potendoli quafi più contenere , egli pari- 
mente' accompagnato dallo Spirito Santo le donò il fuo 
Sanfìus à fine , che ella porcile ottenere la piena benedit- 
tione di tutta la Santità, rato della potenza , che può ogni 
cora, quanto ancora della fapienza, & della benignitade. 

Si è polio quefto, come per vn efsépio dell'afta tocche 
hà da procurare chi fi comunicale fe da fé (ledo non l'ha, 
lo fuegli con la n cereria de Santi, de quali alconi fiba- 
gnauano tutti di lacrime nel communicarfi;altri vfciuano 
da (e ftt (fi, altri fi (ìauano molte hcte vniti al Tuo Signore, 
altti per affetto di ce rrn unicarfi, & nóhauendo cemmo- 
dita, erano eia Dio Ntflro S gnore ctrorounicati. Sopra 
tutto ci da rari efiempi . & desumenti beJliffmi la Beata 
Vergine in tjuefto fatte Impe rocché qtiar.doriceuè nel - 
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le fue vifeerc il Verb'> in carne.Priraa,$i ritirò folitaria,& 
fcrrata,che però fi diceste l'Angelo entrò da lei. Secon- 
do ,Leggcua la Sacra Scrittura» & à propoli to,£ cce Virgo 
concipitt , & paria Filium. Quefta è la lettione di già 
detta di libri fpirituali , che Sano à propofito della com- 
munione. Terzo, Faceua oratione,& pariaua con l'Ange- 
lo: f oratione, & trattar con Santi, & i magginarfi quado 
fi vuol cemmunicare ritrouarfi fra tutti i Santi della Ter- 
ra,& del Paradifo, da Spiriti Cekfti attorniato • Quarto, 




imnustecvm . Setto, Hauer buona farca, eflcr fenzala-f 
menti, e querele della famiglia, de vicini, e de compagoi,j 
per la Santa vita , e di continuo menata } 'Benedici a tu ini 
mulieribus . Settimo, Ammirarti , & fpiritualmente fra fc] 
come turbarti di sì alta maeftà di Dio s che fi degni venir ! 
da noi \ Turbata efl in fermane eius* Ottauo, Hauere va 
teforo di concetti dioini, & di altiffimi penfieri \ Cogitai 
bat qualts efiet iftafalutatio . Nono , Scacciato ogni ti-| 
mor vano, & fredezza di non volerli communicare, & in- 
terna rfi con la gratia, & diurno amore; Ne timeas Maria 
itwen'tfli enim gratiam apud Dcum • Decimo, Penetrar 
bene quell'atto, che bai da fare d'inuifeerarti con Dio, & 
voiie il cuore, & l'aoima col cuore , & anima del Salua 
torc; Ecce concipies in 4 o/ero ) ò' paries Filium } ér vocabis 
nomen eius lefum. Decimo primo, Confederare le diuine 
condirai di quefto gran Sign. Hic erit magnus , & Fi- 
li** altiffimi vocabifur y & dabit ei Domimi fedem Oauid 
Patrisfut % & regnali t in domo Iacob in ttcrnuj») ér Re 
gni eius no erit finis. Dedmo fecódo, Farepr^pofiti refo- 
JutiflGmi di darti tuao à Dispogliando l'affetto di tu 
quello, che n:;& piace à fna Diuioa Maeftà ; Virum 
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cognofco . Decimoterzo , Chiedere , che venghi in te io 
Spirito Santo, come Foriero, che apparecchi degna ftan- 
à. tanto Hofpt te , Spirti us Sanctus fuperueniet in te> & 
Frltus alrijfimt obumbrahtt $ibi . Decimo quarto , Hauer 
Cocchio à molti deuoti > che fono flati confolati da Dio, 
che confolarà altrefi rè pouerino ; Ecce Elifabet cognata 
tua>&* ipja concepii Filiti in fentdute fua • Decimo quin- 
to , Gittarfi nelle mani di Dìo; r JS(on erti impojftbil^ 
pud Deumomneverbù* Decimo lefto, Sopra tutto gio- 
ia ia profondiiSmahumiltà cfplicata in quclJe parola, 
Do mine non fum dtgnus . Et la Beata Vergine diffe; Ecce 
%Ancilla "Domini. Decimo fettimo, All'vltimo accodarti 
ce n gran fede, magnanimità, & amore • Fiat mibifecun- 
um ut r bum tuum. Seguono poi tre gran cofe da imitare 
dopò ì'ctferfi comrounicatò. Primo , L'opera di miferi- 
cordia con vifitare Santa Elifabctta . Secondo, Procu- 
rar di aiutare à cóueitir chi ftàin peccato in quella guìfa, 
che San Gio: Battifta fù dalla Beata Vergine con la pre- 
lenza , & potenza del fuo Figlio dal peccato originale li- 
berato. Terzo , Lodare molto à lungo Dio Noliro S g ì. 
di tanto bentficio. Magnificat an.ma^Dominum . 

Etèbeilitfimo penfiero imaginarfi in qual maniera la 
Madre di Dio ella fi comraunicaffe , come dicemmo nel 
noftio libro della vita di Iei;Che GicrGerfone fcriue,che 
fi ccrcmunicaffe per mano di San Gio: & d ogn'alrro Sa- 
cerdote feruendefi deli opportunità del tempo, & della 
perfona, E che forfifìi la prima nell'vltima cenar e che 
fuffe dal fuo dilettiamo Figliuolo, quando ella pafsò di 
quefta vica,per viatico conimuoicata. 



CA- 



b.6. ci 8. 
5: 19. 

rr. 9. Ma- 
li i::c..c. 



Digitized by Google 




Capitolo Quinto . 

alcuni capi per farci qutfio fatto à prcpo * 
/ito oratione mentali. 

AotaGertruda,oue difopra, volendo fi 
communicare, ricordegole de benefici) 
diuini le venne à mente quel detto di 
Dauid ; Quii egofum, aut quxcjl 'vita 
pica, aut cognatio Patri s mei in Ifrael^ 
vi fiam gtner Hcgisi Et dopò s 'ìmagi- 
naua di effer come vna pianta piccolina » la quale per la 
vicinanza dei fuoco ineftinguibilc dclli diuini benefici;, 
che riceueua dal diuino cuore,tanto naturalmente s'info-j 
caua in fe ftefTa , che mancando per le Aie colpe , e negli-! 
genze,d'hora in bora ne diueniu* cenerò > & già quaO era 
códotta ad effer niente, trouandofi come vn picciolo car- 
bone fpcntOjfi riuoltaua al benegniffimo Giesu,chequal, 
ella fi fuffe, fi degnaffe offerirla riconciliata al Tuo Padre. 
All'hora pareua, che Tamantiffimo Giesù per il vapore 
dell'amor dei fuo ferito cuore la tiraffe à lui, e lauafle con 
vn'acqua, che quiui correoaj e dopò rammollaife nel sa- 
gù e vitale del fuo cuoi e : per il che le pareua così piccolo 
carbone crefeeffe nella verdezza dWalbcro,i cui rami 6 
diuideuano in tre parli à maniera di gigli, il quale piglia 
to dal Figlio di Dio, lofteriua à tutta la Santiffima Trini- 
tà:e pofe nella somità di quella tutti quei frutti,che quel 
l'anima haurebbe pctuto produrre: riceuuto il Sacramea 
to le pareua hauerc porta la radice nella piaga del coftato 
di Giesù Chrifto : Ja qual benedetta piaga penetiò perla 
medolla di quell'albero con la virtù della diuinità , & hu 

manici, 
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a ni tà * e fc ce efi lui vfeir fnora vn così nuovo fplcndore 5 
dtoc da chiaro criftallo piglia ri fplendcnte oro. 

Poco dopò il Signore le diede quella firailitudine , che 
Ì come in picciòl vafo racchiufo ti vengo à rincontrare! 
osi il rigore della mia giuftitia d'ogni intorno dalia ma- 1 
uetu dine della mia mifericordia è racchiufo, e con que- 1 
\o mi dono al genere hu roano al rjceucre, che fà di que- 
llo Sacramento. > £ 

Soggiunge, confiderà la minuta forma di quella fofla- 
na;nell#qu*lrk> v dò tutta la diuinità, e tutta la mia h u- 
002 nicà ; e fa comparatione di quella quantità à quella del 
Icorpo humano , & quindi poi potrà eftimare quanta fia 
Ila mia bemgnità,poiche tanto mi degno. Percioche fi co- 
lale il corpo : humano eccede nella quantità il corpo mio, 
Icioè nella quantità delle fpecie del panciotto di cui è il 
Imio corpo, cosi la mifericordia, & la carità mia mi tira in 
Iquefto Sacramento , ch'io mi contento di Jafciare quella 
J mi a amata anima preuaglia alquanto à me, di quella ma- 
lniera , che il corpo humano preuale nella quantità al mio 
(corpo. 

I Dice di piò , fc alcuno non eonferua la becca Aia mcn - 
Ida dalle parole vane, fitlfe» brutte, & infamatorie, & ah re 
jficnili cofe,& fenz'hauerne il debito pentimento ne va poi 
la Ha cornmunionc; ne viene di tal maniera à riceuer Chri 
Ifto quale farebbe vno, che adunando di molte pietre fo« 
Ipra la porta, che venendo l'amico à cafa, che alloggia co 
effo lui i & quiui giungendogli le riuerfafle tutte adoflb: 
louero con vna dura mazza di legno gli fpezzaiTe il capo. 
(Chiunque legerà queftt cofe dourebbe vedere benc,qui~ 
Ito fi conuenga vna tal beBialità ver fc di vna benignità ta- 
to grande,efièndo sì crudelmente perfequitato,chi da noi 
così amorcuolroente dcfccndc . 
Le apparfe il Signore riguardandola co n vno fguar do 
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di compatitane , anzi di~ amore* & per dilponcrla degna- 
mente le mandò in cóntro la Aia innocenti*, di cui egli la 
vefii in vece di camifeia bianca, & delicata : l'humiltà con 
vette di color di viole, con la quale fi degna di accompa- 
gnar noi : la verde vcfte della fperanza, con cui egli tanto 
fi rifcalda nell'abbracciamento dell'anima* La copri con 
vn manto di color doro del fuo amore : Vna colana guar • 
nita di gioie per l^Iegrezza fpirituale: La calze pofeia 
con la confidanza , con la quale fi accortale à chi faà per 
delitie lettere con il Figliuolo dell'huoqpo , acciò fa que 
(la maniera dinanzi à lui ne fuffe prefentata. 

Vn'altra volra inuitata à quefto Conuita dal Signore, 
coma fe ella già fu fle nel Paiaggio Celefte per (edere à 
canto di Dio Padre nel Regno della fua gl uia, & haucr à 
magnar con efTo lui nella fua tauoIa,parendole molto ira- 
prouiftaà quefto effetto, procurando ritiratfi , glififcce 
Giesù incontro,& per meglio difporla parea la conducef 
fe in luoghi fegreti , & con la remiffione de peccati lauar 
lei le mani , e darle la mundatione della fua paffione : ap 
preffo feiogliendo da fe la colana»! pendentif i anella,di 
quali egli pareua ornato , diede tutto à lei , aucrtendola, 
che andaffe con quelle gioie accortamente fenza naia 
gratia,non hauendo vfanza di portar firn ìli abbigliamen- 
ti» dando caggione di ridere, acquattando in luogo di ho 
norc, molto difpreggio; lignificando > che fi fermile bene 
di quelli benefìci j dm ini. 

Ritirandoli vn altro giorno cucca dentro di fe con più 
Ibi leciti maniera, che ella no era vfata di fare, volendoli 
ccmonunicare, pregò il Signore in vecedilcifi degnafle 
pigliar la San ri filma Hoftia nella per fona fua incorpori 
dola io fe fieflb , & poi con nobile fpirarc drlfuauiffimo 
halitofuo àciafcun'horatantonefpirafleinlci , quanto 
egli con of ce (Te cITcr efpcdiente alla fua pouertà : Se cAca- 

doli 
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ldofi alquanto ripofata nel fcno del Signore , come (otto 
lairombra delle Tue braccia di modo > che il fuo lato fini- 
iftroaflòmigliaiia dieffer cógionto al benedetto ritto del 
lSignorc,& poco dopò alzata conobbe dall'amorofilTima 
ìptaga del fantiffimo cattato del Sign. effer fiata imprefsa 
Inel fuo finiftro lato quafi vna cicatrice rolla . Andata à 
lriceuereil Santiffi.no Sacramento pareua , che'l fuo Si- 
Jgnore co la fua diuina bocca la pigliafle , & patfando per 
Ile Tue più interne parti egli viciua poi dalla fiorirà ferita 
idei fuo facro Tanto coflato , qui ni fermando fi à guifa di 
yn odorofiffimo empiaftro : E diflelc Chrifto Signor No* | 
litro; Io voglio , che i'Hoftia mia fi congionga df quefta 
iTianiera , che da vna parte copra la tua cicatrice, & dal- 
l'altra la mia ferita,feru?ndo ella ad ambe dua per vn me- 
1 iefroo empiaftro,il quale giornalmente) quali mutando- 
Ilo, mu tara i con d ino rione replicando quell'hinno ; Ie/u j 
Y.oTtraredemptio. E fi compiacque il Signore, che (empre i 
jmoltiplicaflfe quefta deuotione , che chi il primo giorno 
Idiceffe vna volta quefto hinno , il fecondo giorno due , il 
' terzo tré vulte>fempre crefeendo final giorno della com- 
munionc Q jefto benedetto hinno è molto eccellente al 
riceuere il Sacramento , che però nel fine di quefto trat- 
tato fefponerem x I 
Tutta la vita d ri Sicure* & in particolare la fua Sa- 1 
tiffiana padane % & dolorofa morte fono per meditare al I 
1 apparecchiarli per riceuerlo nel Sacramento : le quali ! 
cofeionon dico per e/Terno fiati oultiffimi autori, che I 
l'hanno b:n trattato . Dirò fola nsnce, che fei chiamato I 
ad vn co laico reale, a! quale fi và coneffercitio corpora- ! 
, le,e itomico voto • Eflercicaci,e camini di Jung 3 per h I 
\ vita del Sigi ne , vuoca il cuore d ogo'altro affetto', che l 
e non è Dio . Confiderà i tré diuini attributi la potenza in 1 
cateanrauiglie da n3i,e di fopra neH'hintu; Ltui* Sion \ 
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Saìuxtorem à lungo narrata . Lafapienza di rrcuar fimil 
inuemiotii per innamorarci , c tirarci a sè . L'Amore» che 
per altro non fi diede in quefto Sacramento . Habbr 
conditioni del Santo Sepolcro. Sindone bianca diporti 
(ima cofeienza. Vngucnridi dolore per la morte del Si 
gnure. Mirra, & Aloe cento libi c , affair!) ma corr paffìonc. 
Pietra feda , fermo propofi to • Saffo grande, grande co- 
ftanza nel perfeuerare . Sugel'o di tenerlo caro , con e fi 
tengono le co fé care fólto (ugello . 1 foldati in guardia, i 
remed i j di non perderlo dopò cu m municato • 

Capitolo St(to. 

Alcune Orationi vocali appropriate per que- 
llo diurno apparecchio. 

ERCHE fopra tutte l'Orationi vo 
cati i'Hinno; Veni Creator bptritusi 
gioua nei difporre l'anima à dcuoiio 
ne prima del coroni unicar fi : e l'altro» 
^Jjtfu noflra redemptìo , per quando già 
fei comunicato, nel fine di tutta l'ope- 
ra ponero lcipofitione à lungo dell'vno, & dell'altro. Per 
hora affegnarò folamente alcuni Salmi , che fi deueno co 
artentione, e riflc ffione à quefto diuino Sacramento reci- 
tare • Miferere mei Deus • Conferita me Domine > quonia 
fperaui in te. Dominai regit me^tr ntbtl mibi dttrit.Que 
admodum defiderat ceruus ad /un tei aquarum .ludica me 
Deus 9 & difieme caufam meam • Eruclautt cor meum^,. 
'Deus Deus meus ad te de luce vigilo . Quam bonus l frati 
Deus . Quam dilefìa tabernacula tua Domine • Tenedic 
anima mca.Cwfitebor ubi Domine in foto corde mco.Cre- 

i di di 
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di di propter quod lozutus fum . Benediffus Dominar "Deus 
yjracl* *JAd agnificat anima me a Dominum • Alcuni di 
[quefì* ferueno , come per poti di mediracioobe tato lun- 
Igo tempo fi poffono dire, & meditare, che fi facci la me 
Imor i a vd tei oro ricchiffimo di fanti penficri , e fi rendei 

l'anima prò ntiffimaà cornmunkarG con mirabil frutto. 

Woglio aggiungere alcune Orationi cauateda Ludouico 

f Blo fio , le quali dette prima di communictrfi infiammano 

I gran de mente all'amor diuino. 

ODu lciffime > fuauiffime > & pretioffime fan&arum 
aoimarum fponfe Iefu, accende quarfo cor me ù 
I veheroenter in amorem tui , vt diligam te ex peni - 
I tUfimis medullis animae me* > quia fontemfuauita- 
I 1 i s i u x vebementer expetunt intima mca. 

1 O Domine mi Icfu, ò ignis, qui du lei ter ardes > fecrete 
I luccs, fuauiterque cdoras, occupa totam regionem 
j mentis me* .Tranfige amabilis Icfu medulias anim § 
I me*, fuauiffimo d i Ic&ionis telo» perfode cor me u m 
ignea ebaritate, vt prorfus langueat anima mea,to- 
ta amore refoluatur, liquefiate tota in te tranfeat. 

Da vt dulcedine amoris tui plenus , totus flammea^ 
% ebaritatetua fuccenfus diligam te ex intimis me- 

dullis prxcordiorum meorum . Scribeclementiffi 
me Iefu in tabula cordis mei dulef memoriam tur 
nulla vnquam obliuione delendam , & fluuio cha- 
i ritatis tu* peoitus abforbear» & in pelago sa&ae di- 

le&ionis tu; totus itpmergar > & in fuperrluenti abif- 
| fo diuinitatis cu* deleóter > Sl in eà totus abfcrbcar, 

dctraafmuter. 
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Veni dileàe mi , veni miliics exoptate, vt te incus poi 
fideam ,& vlnis animarne* cafliffime completar 
& fenoam amenitaté tuorum ampiexuum infimo 
rum v & te brachijs fpiritualibus ardentiffime,& ar 
Aliarne conftringam; & cibi intime vniar, arq; mu 
tuo deiicicmur,mequc tibi intime vnias.atque me 
ro diumar cantatistu* pcnitus inebriar. 



Saucia Domine Iefu interioris hominis arcana, iaculo 
tui arooris,& in meduJIas frigid* , tepentifq; anime 
flammam faiutarem immitte, vtego inextinguibilis 
cantati! atdore fuccenfus,indicìbiliq; fuauitate fpi- 
ritus tui pcnetratus prorfos à me transferas in te. 

Recipe me , ò floride fponfe Iefu inrer amoris tui fua 
uiffimos amplexu s.quibus conftriaus fpiritus meus 
geiidus, totuj incalefcat. Aperi benigne Iefo, aper 
puifanti , & orfanam animam io dileétionis tu* có 
ciaue admittc, tibiqj cam mifericorditer copula, fr 
fic me tibi coglutina.vc nunquà à te feparari poffim. 

Tantam qu*fo amoris tui flammam in penetralibus 
cotdis mei excita , vt deinceps nihil eligam, nihil 
pr*ter te concupifeam , vt amoris tui adipe impin- 
guata & omni cartate foporau , in te placidilfime 
conquiefeam. 

• * 

Confige dilcaé mi , & tranfuerberacor acutif 
fimo dilcflionis tclo,vt ego amore tui falubritcr la 
gucam • Imprime vulnera tua cordi meo intime, & 
profiindiffimo iaculo amoris tui vulnera cor meu, 
meque tibi tenaciffime agglutinato,* effice me ho- 
minem fccundum cor tuum , & confirma me facrjc 

huma- 



* 

Digitized by 



CONFESSARSI BENE. * jiy 



hu mani tati euae,vt séper dulcilsimisdiuinitatjs ti a 
i nfluxibus nutriatur* 

Tu folos bone Icfu palaco ccrdis ad fipics, vnjas ire L 
timè cordi tao > (blos t era interiora me* pt ffidcas , 
cdìs perfetìiffimis dclicijs fa t ier , ce arftuaotiffimo 
amore diligam , tibique foli infcperabilitcr adb* 
ream,& perperuò te intcr omnia intima oca fuauif- 
fimè completar. 

Infigc qua? fo cordi meo iugem pafsionis tuff memoriam, 
vu mera me caritatis tu* aculei*, punge miferatio- 
num cuarum rtimulis , da ve te folum diligam > cibi 
foli intendami adhaeream • estende , & dilata cor 
rocum perfe&a tuidilcàione,illud perfode,tibique 
affige dulciffimoamoris cui clauo , vt omni affefiu, 
ardeotique amore interior homo meus ex c ip i a t, ac- 
que lambat beati corporis tui vitale* gu 1 1 a s> v t ver è 
guftet quàtp fuauis fu fpiritus tuu s. 

Sauria interiora anime noe? memoria vulnerato tuo rum, 
infcribe, arque imprime illa cordi meo, & mentem 
meam tuo fanguine prorfus inebria , ? c cibi foli in 
cendam , ce folum quat rara , & inueniam, ce ceneam, 
tepoffideam. 

* • ^ i a 

» ♦ • J. * • » • 

i cor meóm lance* amorfa cui profundifsimè fau- 
cies>illudq; facratiffimo cordistui vnias>ica ve aliud 
pon pcafii velie, quia cu vii. Introduc Domine» 
incroduc anitram meam per vulnus lateriMuiad 
arcanum caritatis tue , ibiq; commorer ; te ciclite- 
fcam, & ibi amor tuus diuinusocenpet interiora^ 
mea affluenti* copiofifcima. ^ 

2 Mellì- 
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fvieflM^^ mear^ulcif- 
fimo amoris cui celo , perfode omnia intef iòta enea | 
tua ignea caricate» cranfuerbera fpirituro meQ acu- • 
M ; ti fsicvs.ftgiccis amoris cui, ve vulneratusà te felici- ' 
t t j ter |4Pg«caoab*in ce reluti deSmm , ti&qi iocimè 
. * vniar j&arura incitila vifcetumtoeormn fl igraacif- 
: , {knèconftrtaganl* : •.» . ?:i ts Uh ■ito ù 

Vulnera Domine,ru!nera praecordftt mefciaculis feruen- 
tifsimi amoris, re felicicer à ce percuffus in ce velu- 
ti expirem, Se in iocundifsimu abyffum inaèftirxubi 
li u m voi uptacura abripias,& abforbeas fpicicQ meu . 
. - % ...... ì >* * ■ '™ 

Recipe me quxfo>ò dukis Iefu, in amoris tuifil tu ifsimo s 
amplexus,quibus cóitr ictus fpiri r u s meu s frigidus, 
ac corpens,cotus incalefcac . Aperi Domine, aperi 
pulfanci,& orpharia animam meam in d ti ica tum dU 
uinica;istu*condauumadmitte. Incroduc me in 
ce,& ingredere vicifsim tu in me, ve ego Xu hi firn ,& 
cu meus io «ternum pcrmaneas. 

Recode me òxarorum omnium carifi ime, re co n de me in 
' fplendldam ameenam , ac fu a u io lente rn latCris cui 
j c a ut rna m , v t ibi fcl i c iter abdorm i fccns fapor e mel- 
liflua caricacis refoci ller : Sic me (ibi conglutina, ve 
nunquam à ce feparari pofsim . 

Vunara mi hi vilifsimo > indignifsimoq > peccatori aperire 
_ dignerisdulcedinisciiaecubiculu,* /uausfsim» cor- 
: ]';idÌMUÌ : Sacrar 19 w rcibi enim per efficace™ amore co- 
p\Àixt vehemeceteiiopcac anima mcfUmgsifae cibi 

r • . vicioms ò foj 1 una :i s:mr,;t ad calore afpeàus cui 
fi jres fan vt 5 cariutis prbgerminet terra cardis mei. 
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Miicfuvcftiioc adiami porpura pretiòfl fanguHm^i', 
5 cinge mefolgcoti corona veneranda? mortis tniat, & 
recipe me ki thalamum flagratis arcoris tui: Com- 
pietele «acuitati? zuxbi&sdiiM affrfdge duiini- 
tatis ri x finis, vt per virtutem ardenti* dile&ionis 
anima mea tota liquefata effluat io abyflum cacle- 
S^^rjlUtiro-dcliciarum. • 5 Smi?^ rf ut r io *;;»rk'* 
O ve rnans,* Serena dies Deus roeus, ce fitto, re fufpiro, 
amore rutlangnco, anioni lui flamam in penetrali- 
in ) bus cord 15 mei ex cica. Da mihi dormire in Gnu amo 
jkJ r;$ rui:applica me diuiao coitfi tuo 5 & in fru itionem 
diuinitatis immerge. Aperi cataraAas abyffi sterrar 
diledionis tua: > prorfipat in me fluftus amor is tu i, 
j u demergeme in vini aroonstui difuuium, abforbeat 
' me beat* caritatis cuac prefundum. J 1 

Mi Icfu ita qua?fo percette raentem mea fua uiflìma vio- 

; . . J^iajoiae difeftìoais^w cai iMtauVf^cdyilis ìtnimae 
mei re diliga m, & fan&o feruore , ftuporeq; virtus 
<: felicita ttanfcam in te, ^ v- f • !• 
Qamor d u lei ter ftnngcs,& iigans. O amor fu au iter inti- 
ma penetratisi vulnerai». O amor miràbilitèr lan ■ 
f Attorci» induceD^defedrfiqs efficiens.O Deus'meus 
IcfuChnfte vem>nc tarda tjeri*,quia millics exepto 
te>& alcis.profundifq; fu ipin j s anhelo ad te. 

O Deus roeus , & omnia nih'i I qe*fo pfatter te requirat 
r anima mea,& fe Jibenter deferat propter te:te de : fi ■ 
derec,amcre r u i affinar, vt fanào Cruore e^ctra fe_*> 
*a$ta , atq; aby ffo dmkiarum gloria r tua^ abforpta, 
fentien*non fenriat;& imelligefts,nS kìteiligat: fed 
O'in te fcliciter fcporaw,& obdottóiét , tibique nuda 
. : carità te vniatur. 



•« 

«1 « 
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Pota aie bone Iefu , & inebria dulcidim j corrente rolu^ 
ptat i s tu*: & ego te fpófum anima* me* fuauifsimè 
compleftanofculabor, & laudabo cum fanókis tois; 
& cu in perfefta voiooc io perpetualo in cui fr u i t io - 
ne immerge me. y. ^ ^ 

Vulnera cor meum intimè,& prorfus emollias: meqot-*> 
inebria melliflua cantate , vt totus ardeam > totus 
igncfcam,* liquefiaro igne amori $ tui: mime lefu 
amor meus tibi intime, & cotum transforma , atqtie 
immuta in tc,vc ego in te,& tu in me delicias habe 
re pofsimus. 

Aperi mihi pulfanti, & introduc me in tmoenifsimum la- 
tus tuum,ibiq* concrema me fiamma vini incendi j, 
&penetracum efficaci fuauicate tua totumelique- 
f ac ias. Rape, a bfeonde, vni me cordi tuo, meq; tecfi 
vnQ fpiritum efficc,& tibi infeparabiii ter agglutina , 

. . .» K » , H • ' 

Viinamdulcis Iefu digniffima vulnera tua cordi meo in 
(cribas,vtina per illa me cotum purifices,tuiq; a^o - 
re prorfus accendas, & inebrics. Vtinam mihi con 
cedas, vt in ijfdem vulneribus fantìc commorer , & 

ab infidi js inimici femper fecurus firn. 

■ • \ ■ • , 

O etfe mi a effentue anima; mes,fc iucunda requies fpiri- 
tus mei,ò optata co afolacio mea> & fyncerum gau - 
dium meuoijò refuigens conclaue meum, & verna» 
■ tifsima paradifus mea . O amabile principium meu, 
& fumma fu ftìcienci a mea Deus meus . Quid volo 
prjeter ce? cu es verum , Se aeternum bonum meum. 
Eia trahe me poli ce,vc alacriter,purè,& perfeueran 
t crcurram inodorem viuificatium odorum tuoru* 

Da 



Digitized by Gc 




ESSARSt BENE. 311 



Dai mibi te dil-gere, amori* viccm reddere , ardente t 
te requtrcrc > ttbi ioli viucte • Amor lefu dulciffi - 
mus,& vere fuaoiffirous, dulcedo ineffabili* , totus 
defidcrabilis. O amor miffus caci itus 5 haere mihi me- 
dullttu5,mcntS incende pcnicus,meuov conforta fpi ■ 
rimiri. O beatucn incendium, o ardens defideriuro , 
ò dulcertfrigerium , amare Dei fiiium . HictOWi 
arder dulciter , dulcefcit mirabilker , (apit deleft 1 
biitrer > & dele&at feliciterà Iefus cum fic diiig.tur > 
dile&oaon perdimi , non tepelcit • non moritu., 
plus crelcit , & accenditur . Bonum mihi lefum di- 
ligere,& nthil vltra qu*ierc, mihi prorfus dcficf£« 
vt ilh queam viuere . lefu fumma benignità*, mica 
cordisiucunditas > incomprehenfa bomras,& com- 
municata caritas; Da amplexust & ofcuIa,quar viti 
cunr mellis pccula , & fic betta copula io (empiter 
uà lutila. Amen. 



Capitolo Settimo. 




Modi di tenere nettano di Communicar/t. 

Vele S. Bafilio, che non fipeffioffer- 
uar precetto nifluno verfo Iddìo, ne 
verfo il pre(fimo,fe la mente, do fi tie- 
ne vnita , & non fi lafcia andar libera 
ladoue più s'inclina: Però è ncceffario 
fermar ben bene f imagtnatione , fenza 
nto diftraerla, che miri quel che fai attentamente^: 
Così nel principio de facrificij de Gentili fi gridaua, Hoc 
age . Non far altra cefa di quella, che già et romei à fare: 
t esi S. Be rnar do entrandole! cheto dìceua à tuoi pcn • 
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fieri, c fuoi negocij; Afpettate fuori fin ch'io ritorni» Mo- 
sèlafciò il popolo III* falde dei monte, quado (ali à Dio: 
Et Abramo falendo à facrificar ii figlio, dille, Bxpelìate 
btc cumaffino^donecreuertamurJtx it bene quelto Sacra- 
mento fà 1 effetto Tuo, c6 turco» ebe la mente ft<a diflrat- 
ta; non fà pei ò fentire la fua forza, & £ imo ■ p riruale,col 
quale l'anima fi ricrea, c fi rinf >rza. Q<4od fapit^ nutrii. 
\ Tutto quel che dà gu(to,nudri(ce il corpo : & dà il ciba 
magnato co gufto non so che di fpirita, vita,& allegrez- 
za. hdinzzifì pclcia fi stelletto, e l'imentione à quel ia- 
to,che Ch iPo Signor noflro volfc in quefta communio 
ne, che fa vnir i cuori, e l'anime à le Odio. Qui manduX 
cat meam carnem, & bibit meum fangumem, in me ma\ 
net, & ego in ilio : & qui manducai me*> & ipfe vtuitpro I 
pter me. Acciò dichi có i*Apoftolo,F/«0 ego, iam non ego] 
viuit vero in me ibriflw. Facci vna icfleflione ferma,lo-i 
da, chiara , e penetranre , che quefto , che piglia è Iddio,! 
che ti hà creato, & morto per rè , & ti vuol dar'il Paradi-| 
fo . Ex uh a, & lauda babitatio Sion y quia magnus in me A 
dio fui Sanfius Ijrael. La volontà brami all' bora vna pu- 
rirà Angelica , dica » ò facci atri di vchementillimo amo-I 
te, & vnifea l'anima fua con tutti gii Angeli, & anime del I 
Cielo, có tutti i Sari fedeli, che fi cibano in terra di que- 1 
fio diuino pane • Afpiri ad funere vn cuore puriffimo di I 
Maria,& ne lo chiedi ìmpretto, brami di hauer quell'ani- 1 
ma infocata , che hebbe l'iftelfo Chnfto Signor Noftroj 
quando egli fi commUnicò . Qui me inuenerit , inuenietì 
vita,&baurtet fzlutem à Domino . Lo pigli dal petto di I 
lei , & nel petto di iti lo ritorni à porre, voendo (pirico ài 
fpiritó, & cuore à cuore. Ricordili quiui la memoria del-] 
la palli one, & morte del fuo amato; Anzi alla .«fugita di- 
scorrendo tutta la vita di loi li fi ftaropi dall'i ileflo Chri-l 
ilo nel cuore . Ricordili che , Hit peccatore* recipit , & 

man- 
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manduca* cu ilits. Virtus de ilio cxibat,&fanaiat omnes % 
& mantftftantur opera Dei in corde tuo: Sappia bcnpro- 
ederfi nel biiogoo , & arricchiifi di pietre j e gioie: che 
e bene il Rè fecnofeiuto viene da lungi in vna capatina, 
egli è Rè, & ha (eco moire prctiofe pietre , & ti può fare 
;ratie , & piiuileggi grandiflfimi : Et hora, che feco ti ri- 
roui à folo à (olo , tappilo ben trattare; è libcraliffimo, 
Ntgarefeip/umnonpoteji. 

Potrai proferir parole col cuore , e con la bocca, che ri 
foggirifee l'affitto, Se diraifosì. Signor mio io mi vnifeo 
à te di modo, che (e vedeflìff urto il mondo labiali, e no 
credere più in te, io non vi lakiaria mai, e più ftrettamé 
e, & amorofamente con te mi vnirei. lmagina, che l'ani- 
a tua fi vnifea à Chrifto come vna goccia d acqua à tot - 
o il mare , & quefto fuffe generofiffimo, & faportffimo 
vino . Come fi vnifce il Jeuito con la pafta , come cera 
iquefatta con vn'altra cera altrefi liquefatta . E' molto 
propofuo con quella imaginatione riceuerlo nel Sa- 
ramento , con la quale prima nell'oraticnc te l'hai iraa- 
jinato. Et bauendo già fatte le confiderationi Copra det- 
te nell'vdir la meffa, quando fi dice il Confiteor dal »Chie- 
;ico per con municai fi, & tu dillo ancora con effolui.-pa* 
art di veiir voa voce , che dica , Eccejponfus vemt y exite 
obutam et , & all' hora fa l'anima tua ccm'voa lapada per 
vlcirli incontro :Lo ftóppino, l'anima pùra; l'acqua , le 
acrime; l'olio, la gratia^ il fuoco, 1 amore . Lampada 
ius lampa Jcs igntiy atqua flammatù : come quelle furo - 
nette del fuoco di quefta lampaoa, faliilli il cuore per 
v nirfi à Dio. Sta all'anima il fuoco attaccato, ma brama 
Tempre di andar via sù fcmpreinalto al fuc S gn. Quan 
do fenti dire, Ecce lAgnus Dei, imagina nelle braccia di 
Sin Giofcflfe , ò vero nel parto di Malia Vergine eflerc il 
tuo Signore. O pure imaginarlo gloriole beila come lU 
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in Cielo, quiui calato per amor tuo; ò pure in Croce pia- 
giaco. Nel p imo, Domine non fum dignus , Imagina le 
gloriofe piaghe nel fuo gloriofo corpo: nel fecondo pafTa 
à dentro aili'anima , alle tré porenricdi memoria, incci-/ 
letto , e volontà : e come nel primo bramar deui di ftam-1 
parti Chrifto col le fue ferite nel cuore; così nel feconda] 
di vnir amena ad anima , memoria à memoria , intelletto 
ad intelletto, volontà à volontà : nel terzo penetrando al ■ 
la diurni tà ftringiti có la perlòna del verbo nel cenno del 
tuo cuore, abbraccia con vn braccio il padre , & eoo l'al- 
tra lo Spirito Santo, che inquefta guifa il desiderio del 
Signore la à adempito >T{ogo pater, vtfint vnum.fìcuu 
& nos vnum fumusy ego in eu,& tu in me % vt fiut confum- 
mati in vnom . Sicut mifit me viuens Pater, & ego viuo 
propter Patrem;& qui manducai me* & ipfe viutt propter 
me . AU'vdire , Corpus Domini Nofiri lefu Cbriìli , apri 
modeftamentc le labbra,difcoftando dal palato la lingua, 
riceui fopra di quella il tuo bene, e quiui al quanto tener * 
Io,e bramando di vnirlo al centro del tuo cu ore, cai a foa- 
uemente per la gola allo ftomaco il tuo Dio bramando di 
lodarlo nell'imo fondo dell'anima, chiamàdolo Dio tuo, 
ben tuo, cor tuo, fratello tuo , fpofo tuo , madre tua,e co 
tutti quei nomi, che lo fpirito inferuorato fuggerirà : & 
come dice eccellentemente la B. Madre Tereia di Gie- 
sù>r>ó ti voltare all'hora à ne/luna imagine,perche è buo- 
na Immagine, quando fautore è adente, ma quado è pre- 
fente farebbe ingiuria mirare Pimagine di lui: ma godi! 
del ben prefente , & chiedi da lui , che ti dia la Tua bene-I 
dittione,che ti conceda quelle virtù, che ntceffane ti fo-l 
nr>, Lui ndo quiui teco l'autore di tutte le virtù, e per ef-1 
Tempio , Se per efficiente , e per potcotia di Ramparlo io] 
dcleb traente nel tuo petto. I 
Gioua faper bene à mente tutte , ò par te di quelle ora-1 
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cioni infiammatorie p jftc nel capitolo precederne,^ qui 
ui dirle affettuofamente. E' m<>lto à propofito quell'ora- 
ticene, Anima Qbrttti vinifica me, Corpus Cbriflafanttt 
fica me, Sanguis Qbrifti inebria me, %Aqua lateris Cbrifti 
l*ua me y 0 bone lefu ex a udì me, intra vulnera tua ab/lo* 
ie me, ne permittas me feparari a te, ab botte maligno de 
fende me, in bora mortis me* vaca me , vt cu fanclis tuis 
iaudem te in fecula fcculorum. Amen. E con S. Agoftino 
Quis mibi dabit acquie/cere in te i Quis mibi dabit, vt 
venta* in cor m<u,& inebries illuJ.Deus lume cordi s mei, 
&panis oris intuì anims me*,à* virtus maritans mente 
meam > & finus cogitationis mentis me*; & altroue Scribc 
Domine lefu vulnera tua in corde meo pretto/o Sangui- 
ne tuo , vt legam in eis tuum amo^em , & tuttm dolor em; 
tuum amorem ad contemnendum omnem alium amor e m 
pr dierte ; Tuum dolorem ,ad fubeundum omnem alium 
dolorem propter te. E con S. Francefco . Abforbeat me^ 
fuafo Domine ignita, & melliflua vis amori s tui, vtamo 
re amorts tui moriar $ qui amore amor %$ mei dignatus es 
mori . E con S. Bonauentura , Domini lefu Chrijlc cor 
meum tuis vulnertbus faucia, & mentem meam tuo San 
guine inebriato <> vt quocunque me vertam, tefemperpaf 
fum,& crwifixum afptciam j vt quicquid ajpexero mibi 
appareat tuo Sanguine rubricatum , vtfictotus in te ten- 
dente nibilprater te valeam inuenire : ntbtl prdter vul- 
nera tua intueru Hac mibifit confUtio,tecum mi Domi 
me crucifigt: & mihifit intima afflitti* abfque te ali quid 
{meditar t; a qua no requiefeat cor meum, donec te inueniat 
ÌDeumfuum, vbi cubet, vbi fuum ter mi net appetti tum^, 
JEt altri deuoti , 0 amanti (firn* le ju vttnam dignusw- 
\ueniar , vt anima mea tuo dulctffimo jruatur amptexu ; 
limò, vt tu in ea , & tpfa tnte vicario recreetur amplexu. 
\vtficeius tepiditas ab tmmevfo tui amoris incendio va- 
nter incalejcat . 0 vita vité me** te totum de/ìdero* me 



3 i6 MOT) O D f 

totum offero totum Mi , & unicum vnico . O vtinam i 
pleatur in me illud oraculum tuum , Rogo Pater * xjt/gnt 
<vnum,Jìcut , ir nos unum fumns ; ego in eis , & tu in me 9 ] 
vt finì confummatt in unum . Amplexu me aiìringe tucn 
pUcidiJJimè lefu. Vlnis>vulneribus peftorejorde tuo. 
neribus me immerge tua dulcifftme Chrifle . Precipue la A 
ter it vulnere conde tuo • Si cut fponfa trabitfponfi de x/ot-i 
nere vulnus* Sic tua cor noflrum vulnera Cbrtjle trabanti 
Ldua eius/ub capite meo, & de x ter a illius amplex abituri 
me . Ofculetur me o/culo orts fui , quia meliorafunt <ubcrav 
tua fuper vinum fragrantia vnguentis optimi t . E con ia 
Spofa andar penetrando la bellezza di quefto amato già 
riceuuto, & vniro al tao cuore . Dilctìus meus candidus* 
& rubicunduty eleftus ex millibus y caput eius aurum opti- 
muffii coma eius fi: ut elata palmarum nigrd quafi coruus; 
Ocuti eius ficus columbd defuper riuulos aquaru , qud la- 
dies ut lotd,fr refident fuper fiucta pieni firn a. Gena illius 
I fieut areold aromatu cofitd a pygmentartjsilabia eius hit a 
\diBillantia mirrbam primam. Manus illius tornatile s 
aure* plend iacynthis : Ventereius eburnciu vefiitutfa- 
pb:rù,Crura iltiuo columnd marmorea , qua fundatafunt 
fuper bafes aureas; Jpecies eiuo vt libani elettus > vt cedri. 
G ut tur illtuo fiuauiffimum^iàr totus defider abili s* Talts ejl 
dilefìuà me uà, & ipfe e/i amtcuo meus fitta Hierufalem. 

Era Giesù , dice Niceforo » di vn egreggio > & vino a- 
fpetco di fette palmi lungo*, vna capillarur* hebbe alquà 
to bionda» non molto folta, la quale dolcemente verfo ii 
crelpo andaua : le ciglia negre non molto inarcate : vici- 
na dagli occhi come di color giallo, vna fingulariffima^ 
gratia 3 erano viuacii,& il nafo profilato, & lungo, la bar- 
ba bionda , nè molto lunga là doue i capelli erano affai 
lunghi , non t (Tendo mài rati* c lo amt ruc nella fanciul 
lezza dalla madre toccati :iJ collo con piaccuolczza in 
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linato di modo, c he non era la difpofitione del corpo id- 
rata, & aita : la faccia non ritonda , ne acuta, ma di colo- 
re di frumento . Era però inchinata al baffo , & vn poco 
rofletta: Era piaceuole , e graue da fdf gno lontaniamo. 

Ditte vna velta à S. Matilde il Redentore, Rifguarda 
n mè , lodami pet li leniamenti delle mebra del mio cor- 
; . Loda il capo mio,cicè la mia diuimtà,fi come è ferir 
c yCuput Chrijlt) Deus . Lauda la mia fronte, cioè la mia 
impertubabile pace, e tranquillità. Impaciò che egli ap 
pai e nella fronte, quando l'huomoèdi mente tuibaco. 
Lauda gli occhi miei , ciré la chiarezza , & prouidenz 
della mia diuimtà,c6 !a quale prouedo à tutto il mondo, 
Lauda lcmieorecche, cu è lamia mifericord a> la quale 
io tante volre inclino à prieghi,& alle miferie degli huo- 
mini, che rè pur vn ft>l gemito può pafitare , che '1 non (u 
vd;to. h dirittezza del nafo mio loda il rigore della 
mia giuftitia . Per le mani mie lauda l'amenità della mia 
delcttatione: impererò cheniunvifo rende tanto odore 
all'anima amante , ficome la fuauità del mio ame re • Per 
la bocca mia lauda la mia fapienza , con la quale hò tut • 
te le cefe bene, e fcauemente ordinata. Per lo mento mio 
lauda l'humilrà mia per la quale io m abballai dall'alto 
Cielo nel ventre della Vergine . Per lo o lio mio lauda 
la liberalità della mia patientia, con la quale fopportai il 
pefo de peccatori , non telo di coloro , che erano di quel 
X 1 p ) , ma ancora di tutti quelli , ch'tller doueano fino 
al fìoJLde tutti i fecoli. Per le fpalle mie lodami perche io 
porteria mia Croce. Per la febena mia lodami per quello 
acerbo dolore, ch'io (ottenni effendo flagellato «Per lo 
cuor mio lauda l'amore , e fedeltà mia , la quale io (otti- 
mamente dimoftrai airhuomo . Per le mani mie , e per le 
braccia lodami per Topere,e fatiche delia mia he marma 
le q jdlifopportai,& oprai per la (alutedelfhuomini. Pei 
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li miei lati laudami per l'incredibile dolute , che io hebbi 
in quelli,che furono dcrLi maggiori .quando per rè fui (te- 
lo io croce. Per li miei gì noi chi loda la deuorione delhu 
mia oratile. Per li piedi lauda i miei defiderij, ne quali 
rutti i giorni della mia via mi affaticai per la fallite deg! 
hu mini, & enrfi nella fere di loro. 

Da que(ie cole ìo\ r idette fi caua primo quanto fami 
liare con I anime pui e fi facci Iddio:e come dall'esempi 
di quelle ci dobbiamo ben difporre à r iceuerne ancor no 
dalla fua libera liifima m iteri cord ia . E poi che non tu 
queftecefe fi hanno à fare ciafeuna volta,che fi cottimi 
nics, ma fi pone que(ta tauola copiofa , acciò eia (cu no fi 
appigli à quel ranco, che più li farà g r no. Si pofforio ve 
dere multe cofe à propofito di quetto fatto odia vita d 
noi feruta della B. Vergine nel quinto, & feteiroo libro. 

Capìtolo Ottano. 
Quel che fi debbia fan dopo communica o. 





?c€tÙ?P VESTO Santo cfTercitio,meditatiq 
i.)|^l^v ni , ò conte m piati oni dopò communi 
é^T^^'®7 cato fi accenna nella Meda, quando'. 
5^|;| \%4 prima di confacrare fi fà f o memen-1 
2w co se dopò confettato, l'altro: perche! 
prima , e dopò communicatodeui far 
quieta oratione. Dormi prima Elia fot' 
co Hgenebro, fagliato dall' Angelo,c da lui prefo il cibo, 
ritornò à dormite. La croce, pafsione, e morte del Reden- 
tore fiano ralbero,alf ombra di cui ti deui ritirare p ora * 
tiene prima di pigliar dal Sacerdote queflo diuino f ané: 
< dop o riccuutolo , ritornar vn altra volta à far cratione.^ 



Così 



Digtìized by Googl 



CONFESSARSI *BE7^E. 



_____ 3*9 

Cofi il Signore dopò fatto quefto Sacramento dice il re- 
do, Hymno ditto , fatta oratione dal qual luogo cauano 
douerfi far'oratiooe dopò communicato S. Chrifoflomo 
Theofilatto , & Origene. A quefto forfè mirò il Signore , I 
quando parlando di quefto Sacramento ditte: Operamini 
non ctbum.qut perù \fed qui per mane t in uttam a le man?, 
quem filtm bomtnis dabit vobii , dopò riceuuto quefto 
pane venir'all opra di mifericórdia verfo il proffimo , co- 
me di fopra fi è detto, opere di vita atti ua>& contempla- 
tiua, andar in alto per la contemplatone, e per aiuto del 
proffimo eflcrcitarfi nell'attiua • E' neceffario ftar molto 
attento à non darti in preda à diletti mondani etiamdio 
ncceffjri i j per viuere,e menar la vita fana,noo fi far dalla 
fenfualità rrafporrare ; ricordando/i, che Guftatofpìritu* 
deficit omnù caro , Guftato quanto fia dolce il Signore, 
non fi dar troppo al fenfo. Delicata e fi confolatio diuina y 
qua non da tur admttttntibm ahenam. Anzi per ritornar 
eoo più fapotofo guftodiuino, mortificare taluolta nelle 
cole neceffarie per amor di co!ui,iI qual per amor tuo , & 
perdaifiin quefto Sacramento fi Jafciò crucifigerc, & 
ammazzare: & non ti auuenga,come ben nota Nicolò di 
Lira, à primi Parenti auuenne, che appena vfeiti dal Pa- 
radifo terreff rei di loro fi dice,v4dam vero cognomi vxo~ 
rem/uam Eu*m , concepita & peperit . Eietti de delie ijs 
Paradi/f veniunt ad delirio* carnò. 

Onde che no fi può fopponare la mala creanza di co- 
loro , che à pena corcmunicati fi voltano à facende efte- 
riori , che diftolgono l'anima dalli fìrettiffimi abbraccia- 
menti con Chrifto Signor Noftro, allhora quando do. 
urebbe ciafeuno tutto voltarli, & vnirfi ai fuo Creatore, 
fuo Redenrorcfuo fpofo, voltargli le fpalle,& dar vdien- 
za etiamdio à gli Angioli,non è ben fatto.Ti raggiona,c 
tiene per la mano il Papa,c ti vuole con cedere gratie fin- 
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go!ari,etu ti volti à fudditi,che feti voltaffi à^&id fruii* 
ò Prencipi,ò Re; farebbe malfatto. Buon pez2 ^v.i ttóiopo 
(là dentro dite nei petto,nclJanima ruttò Iddio,é*tù non 
ne fai conto. Certo che madri di non crederemo di amar 
molto pcco il tuo fattore. Ricordati chcS. Giouanni ri- 
pesò nel petto del Aio Signore :ma Giuda pr.efo vn boc- 
cone datoli dal fuo ma cirro fe ne vici fbora y Cum e*go 
acccpijjetillc buccellam^xiuit continuo ì (rat autem nox . 
In figura di coloro, che pigliano il dolci (fimo boccone 
del iamiffimo Sacramento,? fubbito fi diftrahoncE non 
è gran cofa poiché, tta % autem ncx . Non co nofeono fi* 
miliperfoneyche cola fiaccn->ffiunicai(ì.Nenpd/rryrè$ò 
debitamente effaggerare vna tanta ingrarirudme dei 
Chriftiano>cLe faccia fi poca fi ima della ps£za , & v mo- 
ne diChrifìo Giesù neiranilna,che non le ne curi niente 
pofponendolo ad cgn a Itra cofa per grandiffima ch'ella 
fi a . Non credo io , che chi hà fatto vna fpefa fi grotta de 
era t ioni,e Unti apparecchile fia cefi trafeurato, che no 
veglia il frutto : ma sì credo Acoro di coloro , che fenza 
neffu na,ò pochiffima preparatone fi cemmunicano. Co- 
mida e eh a compagnia difecha. Finito il magnare , finita 
la compagnia par tir fi (ubito da compito fonruafo fatto 
per tc>& andar via jafeiando Tinuicato , è vna delle peg- 
giori creanze,chc vfar pofla per fona villana,& ingrata^. 
K i condati , che fei attorniato da Angioli , fi come il Rè 
icaualcain vn vilaggio,fcauakano con e fio lui i gran Si- 
gnori ,chc l'accompagnano, è calato Iddio Signor noftro 
dal Cielo fino al cuor tuo ; molte fchicre de beati Ipirti 
fono con Iui,e con effo teco. Mentre fi dice la Mcffa , & 
in particolare dopò la confecratione , cflendoui Chrifto 
prefenre^quanti lumi>quante cerimonie, quanto filentio 
^ ferba in Chiefa per farti partecipe di tanto bene» & in- 
fo gnarti quel tantoché hai da far dopòcomm u nicato . 

Sarcb- 
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Sarebbe cofe da ridere, fé h ChieCa fuffe ben parata , gii 
altari riccamente C'uerti, profumi per tutto, e moltitudi- 
ne di candele ; e Cubito ch'il Sacerdote hà confecraco fi 
fpreparaflero gli altari,& le mura , e fi fmorzaffero tutti i » 
j iwmi 4 & tutto il popolo te n'andafie via , lafciando folo il 
Sacerdote nell'altare. AfTai peggio fa certo quel Cbri- 
(Han ) feiocco , che Cubito communicato dopò tante uri- 
tiont > confeifiboe,& apparccchi,voIta le /palle dell'anima 
al Saluatore.Vna delle principali raggioni,pcrche fi fao- 
eia cofi. poco frutto con tata Sequenza di quefto Sacra- 
mento , e che dopò communicato fi vfa notabiliffima ne- 
gligenza à focchiarc del fonte viuo d'ogni bene , gratia> 
virtù, doni, perfezione. Eie è vero , che l'ingratitudine 
Cecca la fontana della diuina mifericordia , che maggior 
ingratitudine,che ftringendafi Glesùncl motuorcru lo 
ributti da tè : però> che marauiglia che fiaoao cofi tepidi, 
negligenti,e peccatori ? Hai teco il verone potente medi- 
co a lanarri Cubito ; dimandali dunque rimedio per le tue 
febre,e piagh^e fatti Canai del tuttQidicendo : Sana me 
Dominerà •Janabor* Hai l'onnfpotente inùifcerato in te, 
e impetra tutto il biCogno : Hai il Saluatore,fatti Caluare: . 
eie col venir da tè cofi fecretamente fà tanti miracoli 
neirHoftia,e nel fuo diuino corpo,farà con l'anima tua_> , 
cofe mirabili; Implebit Jplcndoribuó animam tuamM edt Ef. 5S. 
pur bene nell'i (tefla perlona di Chrilto quel che ci piace, 
e dimandalo efficacemenre>che,/ IU fidelù permanete ne- k.Tta.s. 
gare fttpfum non potefl ; Q'jt etiamp opria fiiiù fuo non 
pepcrctt yfedpro notti ommbuà tradtdtt tllum^ quo modo 
Cum ilio non omnia nobió donauit ■ Sic Deuó dtlexit mrvi Ioan.j. 
dumjvt filtum fuum vnigenitum daret y vt omnii^qui cre- 
dit in illum,non pereatjid habeat vitam &ternam • Sa- 
cramento di fede, fede viu* in quefto atto della commu- 
nione procurando di acquiftarti la vita eterna* 

L7 — 
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Capitolo Nono. 
Frutti della Qommunionc btn fatta. 

CORGESI il graa flutto di quello 
Sacramenro nella ptimtnua Chieia, al- 
l'hora quando haueaao cucci vn'anima, 
& vn cu orc,c cosi vaiti faceuano final- 
li morte à Tiranni gagliard-tòma refi- 
ftenza ; quando Civili > tntraua nel 
mezzo de] petto de f.deli s'impatroniua di mo io del- 
le potcncie , e corpi loro, che fentiuano fenfibilmen{c_- > 
vn gaudio in efpKcabile * b*p:r$mnia bxc (hauea cflbr- colof j. 
rat ) adetfer lanci» mifericordiefi, bum ili, rroJefti > pi- 
rienti, perdonando fvo l'altro facilmére) Cantate™ ha- 
bete^quoiefl vinculum perfefttonis> etpt/e Cbrifti erut- 
ta in cordibut vejlrìsjn qua,& vocali tilt* in vttocor- 
pore .parche quello corpo, al qua! fiamo chiamatila il 
corpo fanritò no di Chnlro Sig. Noftro nel Sacrari crn. 
S. Chrifoftomó volta Palmam ftrat in luogo diexuhtt 'hooi. j. 
flfaflpÌTmickc Chritto per la fua fama pace s'imparo 
mica de noftri cuori , che non ci luciamo vincere dalie 
paiTtc/ni , ma che quello Signore fia il padrone affuiuco 
del noftro cuore: & io vere, che quefto lo fa egli, quan- 
do entrain noi, fe noi ce ne vogliamo auudere. b./ra Te 
quello Sacramento » fe bene opera < flette tìnico, nondi- 
meno contiene in (c T Ancor della vita,e della gracia,hà 
leco il mare dclìi menti della paffionefin,!! pelago del- 
liduoni diurni, l'abifio di ogni bene , & entra con amor 
infinito: coire dunque fono i fedeli, che fi cemmuuica 
io così dif morati ? Acqua viua, che mondi ogni di- 



\ 
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imo, 



l *etco,CGme fon? tempre aelii^TUic^roMU 1 irò? Agnel- 
lo puriffian, c piaceuolidimo, & elfi incora impacienti, 
c brutti ? Benedittione Jafciata femprc da Chrifto, e fo- 
no co ne (e mai haueflern b^efe è, Cibofojia^ fr/eniprc 
fiacchi néìió fpirito? Buono sì grande,* elfi come fenza 
cofa che vaglia? Effitl catione del cuore, &e(Bmefti? 
Fuoco, & effi freddi? (ìratia tutta, ft divariati ri> tutte 
feattioni? Humi1tà,chè humilmeotedoriuerfe con loro, 
&«(fi fuperbi ? Iddio fteffb nctt'anidfra, ft regna l'amor 
|n?oprio? Luce, e tenebrofe? Medicina; efficace, e fempre 
infcnm?Mobilràdiuina,& fono tanto» fcreanzati? Odo- 
re 'petfctfiflimo, e tempre puzzano? Pace vera,e fempre 
ih guerra ? Pane cekttc, & morti di fao)e ? Quletediur- 
nr r e non mai dormono ntUcno della comteraplatio- 
ne & Ri c che zza cclefley e tempre pòueri ? Sapiebia infi- 
nita, e feropre ignoranti? Tefofoafcolonel cifoié,e fera- 
ptt in bi legno ? \ftta tota e fanno opcratio&r di oiortc. 
Efcrifpoitìifamjo,che rbuomomagna fetopre da fan- 
ciullezza , e venuto a certa erade non crefee più > & il 
fuoco coni olio nella lampada fi mantiene , e tutta via 
ooo crefee* Rifpondo , che fc bene fi dà cèrto termine 
nelle cofe della natura > netto fpirito, e nella gratia fecn 
preti può crei et r e, & cneceffariodrr con JLTomafo, 
che la carità no» crefee con atri freddi , à tepidi . N on 
augelli* cèaritas afttt remiflo. La tepiderza,e ncgligen 
za non foto fa , che non cFcfciamo , ma che effendo 
in bocca, anz* nello* ftomaco del Signore, egli ci vomi- 
ti, gaia tepide» es % tnctptamtetuomtrc ex #* WKOMè 
fimi te negligenza fi dannò Giudi , come dicemmo nel 
modo di ben confefiarfi * La pietra Diacicre hà gran 
virtù , ma polla in cadane ro perde k forze . Quid UB 
quod dilettar mem ite dama mea fecit federa midta-> * 
HHm<iMd nmu fanti* aufere nt à te maltiias tu*s • £ 
i — g 
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fi verifica quello dell'Apodo lo • Ideo mter%^ multi 
infirmi y & imbecille*, & dormiunt multi. Perche non fi 
conHaunicauano a t tenta m c n te , cadeu ano,& erano pcc- F 
catori, & da Dio puniti. E più di (opra ditte moltiri no- ,.como 
ftro propofico . Omnee eamdemtfcamfpiritualem man- 
duciuerunt y /eJ non in pi un bus corum beneplacitum tlì 
"Dea . Nafcono da quattro buone madri quattro catti ue 
/fglie. Pro/peritae, Superbi* ; Securttas , Periculum\ Ve- 
ntasyOdtumi Familiarità* JContewptum parti. La ttep- 
pa fi cth Ilarità ferirà burnì Irà , e rifpato non i à, c he a c- 
cattandoti Ipeflo a quefto gran Sacramento, chefioc» 
quel frutto, che in molti buoni Chriflisni fi vede. Vfd ; 
de Daniele l'Angelo cimo nelle reni ; ma S. G ouami c. ro. 
alle (parrnmelle di cinta d'oro , atrefo* .che f Em ngelio Ap. u 
voglia non telo la carne; ma il petto, & i] cuete purifi- 
cato, ffeam deditiimenttbms fe; mifericwdia àusi prò 
genie in progenie/ timtntibui fi, Fà qufc fio finto timore, 
che diligentemente vediamo ogni piccolo difetto del* 
l'anima per far quel frutto , che vorebbe in ooi iprar 
rmfinrtó bene; Lectalqtic'Vergini pazze f no cannate, 
f h mente perche no erano prepara te; la d «e, Qu* pa 
ratét rran i intrauerunt eum eq ad tifptias. 11 k pò f c t la 
gran fame empie lo ito m a co di tetra : e veduta la ca rne» 
prima von ira quella, e poi magna la carnei A ri eiicre 
quefta diurna caroe gettiamo da noi ogni terrena rofaJ 
7{^n decetfub capite /pénofi, diceS. Bernardo, nten.bra 
effe delicata. Delicata efi confolaii* diuina y ^pa non da- 
tur admittenttòtis aUenam. La medicina, lenire ca il 
corpo firoppato, e di (polio , il fina \ L idoje per ordi- 
nario fenia quefto apparecchio s'aaimiZM « Quftncfe» fi 
vnifeono due contrari) infieme, perde il p?ù fiacc< ; «nt 
dofi con Dio l'anima ooftra la perderà 'di cettoacco 
ftandt iudcglnairciire; Ikfandcsù l'hethcbcn*' anadi. 

A a a tate 
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ette il Sole le riuingnra ; la doue <e non fono bene arra 
Jicate le fecca , gioaa a U h erba viiia l'acqua, ma fe ùoti 
i viiia la ourcifce» Siche per riceuere quei frutti, de Hi 
q ialià lung i neHHnn?. Lxtèd* Sion fi è ragi >natoj 
è ne cellario difponer fi bene : & per altro io non ho far 
co il preferite capitolale non per difp n l'animi à fati ufi 
di quefti diuini frutti, eflendo il fine noftro, che l'anima 
fi comrounichi diurnamente .OfTeruò bene Origene nel 
rairacc 1 j de cinque pini , che prima di cibir le turbe il 
S'gnotecon quel gran miracolo, fanò gi'infjtmi>& egli 
medefna ) ncllVlcimi ce u primididar q lefta c b \ Ji- 
uò i piedi a gli Apoftolij à moftrar, cfce dobbiamo la- 
uarci d'ogni minima difdt > . Qji lotut eft> nonindìget> 
nifisvt ftdet Uuh. Chi è netto da peccati mortati* non 
hà bi fogno , fe non lauarfi da veniali : e lauarfi di vero 
con fermo propofito d'emendar fi : e la negligenza vfata 
in quefto particolare di farne poca ftima % e gran cauta, 
che'i Santiffimo Sacramento, non opri gran cofe nel- 
l'anima, che fpeffo lo riceue, - 
- A quefto gioua affai l'andar difeortendo , che ouu n - 
que Chr i fio Signor Noftro entraua faceua marauigliofi 
effetti. Entra nelle v ifeere drfua benedetta M idre,s'vni- 
Ice à fc nell'anima, e nel corpo . Appena entrato inca- 
fa di Elifabetta , lena dal pecca to originale Gituanni, 
fa che profetino il Padre , & la Madre « 'Della fialla^ 
nafeendo fece vn Paradifo^ Entra in E gittoy atterra 
gl'IJoli . Fra Dottori infegna à mcrauiglia. Quan 
dotoccaua l'infermi li fanaua. Mignaua con pecca * 
tori, e li conuertiua; toccando, e parlando rifufeira- 
uai morti . Tutti queftì effetti meditandoli la pcilo- 
na commuAicata , chieda à GiesùChrifto Signor No 
(ho, che li facci nell'anima fua fptrituakaeote , che 
Tvnifca à ve , leui ogni peccato \ di brutta Aanza , 

, " &dc 
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& de animali , la facci eclefte ; che (cui da le tutti i dele- 
gni , e capricci non boni , laoi la debolezza , & infirmiti 
fua i lo rifuiciti in vita nuoua • Pongali nel cuore il Aio 
Redentore tutto (angue nell'horto, piglilo dalla colon- 
na tutto impiegato, da m*no de mi ni (tri fchernito, e (pi- 
nato, dalla croce fanguinofo , & morto : & in particola- 
re procuri di ftamparfi nel cuore le cinque Aie benedette 
piaghe i & particulariffimamenre la gran ferita di amore 
del luolanriffimo petto s Iouolgalo nell anima con odo* 
rofa mirrha, & aloe di contritione . Prendalo cefi n: or- |lib.j.eap 
co per fc dal fanto fepe! chi o>& in femma fi voifea al Ajo 78# 
bene gloricfo , & belio come hoggi regna in Paridi fo ; 
acciò viuendo ccn quelli fanti penfieri > non folo quan- 
do fi cocnmunica , ma per tutta la vita lo vegga pofei 
fucatamente, e fi c u r a m ente in Cielo • 

DtgnfSione intorno alla frequenza del San- 
ttfitmo Sacramento > i come fi pojfa co* 
nofetre chi fi* coim che ci raggio* 
na nel cuori. 



GRAN frutti , che dallo fpeìtb 
municarfi riceue Santa Chicfa » e 
cialcunofedele,battarcbboooà fpin 
gere ogni ben crudo cuore ad a ce o 
fiat fi più fpeflbà quello gran Sacra 
mento ; è f cfler'ccrto , cnc attione 

più nobile nè più hcroica può fare 

vn anima . Onde che numerofa fchicra de S. Dottori à 
quello ci effortane. E piacemi dar feliciffimo comincia* I 
ncntc da Gere mia Profeta,!! quale cefi dice, S tati fuptr jCap. $. 

A a * visi 
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vidi veflrat y & interrogate defemitit antiquityà* am- 
bulate in eisy ettbenè vobit erit . Effcndo che la primiti- 
u a Chiefa vfaua prenderlo giornalmente , come fi feof- 
ge nel fecondo capitolo de gli atti Apoftolici . Noli di- 
ligere fomnum, dice II Sauio,»* te egeftat opprimati aperi 
oculos tms* & faturare panibut. Comandi Anacleto Pa- 
pa, Per affa confeerationeomnes communicentyquinolut- 
rint ccclefiafìicis carere limintbus : fic enim Apftolifta- 
tuer unti & fanffa Romana tenet Eccle/ìa . EÌTcr fiatai 
queftavfaoza, loriferifce Giuftino Martire. Lodalo S. 
l^natio, Qui* ignitdfagittd Dxmonii retunduntur.Szn 
Cipriano, Quotidiè fumé , quia quotidiè peccai. S. Augu- 
ftino , 1 fte panit quotidianus eft> accipe qurtidic>vt quo- 
tidiè tibi pro/ìt : Sic viue> vt quotidiè merearit accipere . 
S. Ambrofio , Si quòtiefeunque effunditur fanguit Cbri- 
fii , in remijponem peccatorum effunditur , debeo femper 
accipere : quifemperpeCco , debeo femper babere medicina. 
S. Tomafo. Vtile eft quotidiè ipfum/umere, vt homo quo - 
tidièeiuifrulìum pefeipiat. Si aliquii quotidiè ad boe 
fe paratìtm umemat ^laudabile efl, quo d quotidiè fumat . 
Quia quotidiè bom&indigftfalutiffr a Cbrijii virtute^ , 
quotidiè poteft laudabiliter boe Sacramentum fufeipere . 
Sicut cibut corporalii quotidiè fumitur ; ita & hoc Sacra- 
mentu, quotidiè fumere laudabile eft . Vnde Dominut do- 
cet p et ere , Panem noftrum quotidianum da nobitbodiè , 
in cuiut expofitione iiuguftinut diritti quotidiè accipit 
quotidiè ttbi efì bodiè , tibi quotidiè Chriìiut refurgiu E 
con tutto che come fi è detto Papa Anacleto Thabbia^ 
comandato , e dopò Fabiano Papa lo comandi tre 
volte l'anno ; & ali vi timo Innocenrio Terzo vna volta.» 
l'anno; nondimeno Tvltimo concilio» che fu quel di 
Trento dice in quello modo, Optar et quidifantta Syno- 
duty vt finguli fi dile t fingulit mifftt adii anta non folum 

Spirituali 
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fpirttuali affetti* , /ed facramcntali edam Eucbarifìt* | 
partici f attorte communicaret, quoad eos fanflijjìmi buius 
facrificijfru&us vberior proueniret. Siche fe bene il pre- 
cetto forza (otto pena di e (Ter dal numero de fedeli (cac- 
ciato; fi vede chiaramente , che la volontà de Pontefici , 
e de Concilij fù>che fi frequemaffe,& in particolare Tvl- 
timo di tutti efforta à ftrlo ogni giornoj poiché vorrebbe 
inciafeuna meffaciafeunofi communicaffe. 

A quefto propofito voglio porre vna vifione,ò riuela- 
tione fatta à S. Gertruda . Vna perfona, che (moffa pe- \ 
róda zelo delia giù ft iti a) alcuna volta fi moftra li 1 molto 
contraria verfo d'alcuni, che appretto di fegiudicaua, 
foffero male apparecchiati, e con poca dcuotione : e non 
dimeno fpefle volte fi communicauano . e di quefto ri- 
prendendo loro alcuna volta pubicamente; auuenne, 
che per cag ; one delle fu e parole alcuni diuentauano 
più timidi , & più di rado andauano à comrounicarfi : la 
onde per lui facendo vna volta oratione quefla noftia_ 
Vergine pregò il Signore, che fi dignafTe dirle quello 
che ei fentiua di quefto affare: à cui egli rifpofe . Eden 
do i miei piaceri cagionati dal ricrearmi con li figliuoli 
degli'huomini^e cotefto Sacrameto effendo cofa, che con 
grandi affetti fi tratta a mia memoria, e ch'io hò Jafcia- 
to nel mondo à pigliar fi con molta diligenza, e che io 
mi fia cbligàcò col mezo fuo di reftar vnitocon li fede- 
li fin 3 alla cenfumaticnc. di quefto leccio. Chiunque 
vieterà ad alcuno ( che non fia però in peccato morrale ) 
con parole , ò con perfuationi di non aodar'à pigliarlo ; 
egli, quafi tutti i miei piaceri j che in detto Sacramento 
poffo riccutre 5 m'impedilce ,e m'intcrrofTpe di quella 
maniera, che farebbe vft (euerc gouernatoi e d'alcuno fi 
gliuolo di Rè , il quale afpramente il reprjendcfle, & il ri- 
tiraffe dall'amidi, e dal ragiona te ccn gli al tri manco 
_____ a - ^ nobili 
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nobili di lui, quantunque tufferò dell'era fua,co i qual ' j j 
figliuolo del Rè molto fi dclettauare ciò faceffe giudican 
do conuenirfi più à lui lofferuanza dell' hooor reggìo , 
che andar coi la palla 9 ò con altre limili cofe à giocar 
nella piazza . Ella ail'hora diffe , Signore fé qnefta per 
fona facefle buono proponimento di guardarli per fau- 
uenire da qucfti effetti » non li perdonare fti tu almeno 
tutto l'crrorpaffato, che per tal cagione haueffecom- 
mefll,? Egli le rifpofe, non folamente io li perdonare! co* 
tefto, che tu dici, ma di tal maniera accettarci anco que 
(l'effetto da lei, quale farebbe il figliuol del Rè dal fuo 
gouernatore, fé egli con fronte (erena ne menaffe tutti, 
quelli fanciulli della fua età à lui cari à giocar con effolui 
i quali poco inanzi con Teucra afprezxa hauea cacciati. 

Io non hò mai vd irò biafmare quella frcquenzi,quan 
do fi fa bene. Dico biafmare da chi co l'autorità fua può 
far tanto , che redi vituperato chi lo frequenta, quali fo- 
no le perfune buone, fpirituali, giuditiole • Vò bene,che 
per ordinario la perfora vitupera quel chf à lei non pia- 
ce , come fono in q uefto fatto perfone temerarie, fenlua 
li ,vitiofe, e carnali, le quali mifurano la vita ahruidal- 
la propria.E come elfi per l'habìto fatto nel male, no fan 

10 ne vogliono fare , nè poflfono far bene ; penfano , che 
gli altri ancora fiano cocne eflSre pure è cer co,che finfer- 
no non giudica bene de fapori,come ne' cieco de eduri. 
La diffrrcmia fra quei 1 i, che io frequerano bene, e quel 

11 che fe n'a]loruano,molto bene fi feorge da chi con roc- 
chio fpirituale la confiderà • La virtù * l'effempio, la vi- 
ta fanta , li col turni ce J citi , il tratto fpi rituale , l'orario • 
ne frequente, all'opere di mifericordia pomi à prediche, 
& à raggionaméti più per ordinario ptefeoti, có libri de- 
uoti in mano : le città ftefle fanno vita molto differente 
da quelle,ndle quali quefto Sicramen co no c cofi fpeifo 
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frequentato . Il mormorare di fimil cofa è figurata nel- 
li mormoratori ckila manna à quali era venuto in naufca; 
ma non à chi la magnati a con buona confcienza. Di que- 
lla maniera mormorauano i Cafarnaiti di que ito pane ce* 
lette alla prefcnza di Chrifto Signor noftro . Simili bia- 
fraaroti non vituperano i giochi prohibiti , le comedi e 
prcfa ne , le fpefe troppo grotte, ne'i piaceri mondani > ne 
fi dolgono delli peccarì pubi 10 fatti contro fut Diuina_, 
Maertà libera mente. Adunque è chiaro Tegno, cheta- 
no moffi da Satanaffo* atcelo che fe il commuoicarfi 
fpeflb fuflfe cattiua cofa , chiuderebbe loro gli occhi il 
Demonio, e loro ofeurarebbe il cuore, cometa negli al* 
tri peccati . e fc piaceffe à lui quello gran bene non tra- 
lignerebbe i communicami di fcrupoli di memoria de 
peccati paiTati con brutti penfieri,non di poca fede.Noa 
tenta egli il Turco» il sentile, i! Giudeo, & hereti co, che 
la loro legge cattiua fia, perche fono fotto del fuo domi- 
Dio ; ma tenta bene il Chriftiano, fapeado % che la fua.» 
legge fia buona , e Tanta. 

Ho a fe dirai , che fei indegno: quefto ti fi degno di- 
cendo ; Iniignum (dice Origene parlando del Centurio- 
ne) prdjlttit dignum , non wcuius panerei , fed in cuius 
cor Cb'tfius intrarei : che però Santa Chieia fi ferue del- 
le parole di quefto deuoto faldato, quando ti porge il 
Sacramento con dire, Domine non i/km dignut. Ma fe di- 
chiarando quella tua indegnità dici , che i peccati della 
fe te ima □ a p a (Tata ti fanno indegno, tanto più fe farai con 
li peccati d'vo mefe, di tre, di otto , di vn'aano • e perciò 
procurai! Demonio di priuarti di quefto Sacramento, 
acciò non lo facci mai bene, aggiungendo ogni mefe, 8c 
anno peccato à peccato. Si che fe l'amor li ipioge àpi- j 
girarlo, & ti ritrahe il timore à lafciarloifati guidar dal- J 
J amore , dalla virtù , cone cofe più nobili , & cofe che 

piac- 

■ 
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Piacciano più à Dio eh ci timore feuùle,effendo l'amore 
non (olo, ma dalla fede,dalla fperar>2a.dairhumiltà, dal- 
religione accompagnato 5 facendoti centra deirifteffo 
inimico ternbiIe,come lo diffe San Chrifoftcme.E quan- 
do Chrifto Signor noftro voleffe da noi vna cofa malage- 
u -le, la dpuerebbe il Cbriftiano fare, come d. fiero à 
Naamao Croi feruidori; ma vuole da noi cofa faaile , 
fuauc, Éanta, giufta, meritoria, honeOa, virtuofa, amore- 
uoJc; magnarlo, abbracciarlo, & voltarci in fc Beffo . E 
tanto più , che à quefto effetto fi Iafciò nel Sacramento,, 
acciò haueffimo oue ricorrere ne'noftri bifogni. non gio- 
ua 1* medieina,quandoftà in fpetiaria, ma quando la pi- 
gli: n& diletta il vino,quado è nella botte , ma quando fi 
heuemè fcaldail fuoco, fe no ti accolli; & in fomma cofa 
neffuna ti gioua/fenza JappIicatione.E fe forfi dirai, che 
la comunione fpirituale ti bafta facendo Hfteffo effetto, 
rifpondo, chp molto più lo farà il Sacramento fteffo , & 
la communione (pirituale tanto è valcuole, quanto il de- 
fio è maggiore , ò minore di realmente communicarti . 
Adunque quando puoi, piglialo: altrimente quella , che 
tu dici non. fu communione fpirituale. Venite* & co> 
medite panem meum, dice il Sauio, & bibite vinum quod 
mi/cui vobis. Accipite f dice il Signore , & comedi te, hoc 
efi 1 corpus nteum , & fe fpeffo dobbiamo ricordarci della 
(uapafliooe, (peffo communicamoci; poiché egli diffe, 
Hocjacite in meam commemorationem . &f Apoftolo, 
Quotiefcunque manducato tis panem bum , & calice m bi- 
betis y mortem Domini annunciatoti* idonee veniat . An- 
zi il Signoreschi non lo pigjia minaccia la morte , 
fi manducaueritts carnem filij borni nis , & toberitis eius 
fatiguinem , non babebitts vttam in vobis . Et alla fine ; 
Aruit cor meum^quia oblitus Jum comedere panem meum. 
fc Vn alcr ° fi fcufarà dicendo , che non feniegufto, & io 

li dico 



Digitized by Google 



CONFESSARS l g£7^£T JjL 

li dico che quefto nafcc dapalaco infetto , e perche non 
mai s'emenda da Tuoi peccati 2. nafce che non fi l'appa- 
recchi da noi in gran numero di fopra narrati. 3. Sei trop- 
pa di : tratto. 4. gufti fouerchiamence di cofe mondane, e 
la diuiua con(o!atione è (I nobile , che non può (lare con 
diletto carnale . 5. fai alla libera molti peccaci veniali,& 
imperfetti jni fenzi deliberarti rifolutamente di lafciar- 
le. 6. taf bora IJJiodifponecoS per humiliarti , e farti 
toccar co nuno,cbe la confolanone no è da te, ma da Tua 
Diuina Mjcftà. 7. efferata la tua fede, acciò pofeia lo 
gufti più in Paradifo. 8. ti proua, fe Io ferui per amore, ò 
per li gufti fpirituali. 9.fuol eflcredal Demonio per far- 
ri venir in tedio, & in faftidio quefto pane celefte. 1 o. ef- 
fe n. lo quefti fentimenti fpirituali può effere , che l'anima 
goda, & il cuor noti Tenta: in quella guifa , che effendo 
Chrifto Signor noftro beato nell'anima fuperiore 5 pati- 
ua nella potentia fenfitiua 

Dirà altri che fente gran dubij nella fcde:à quefto'gio - 
ua il frequentarlo» perche con l'ifteffa fede defende la fe- 
de^ l'autor della fede ti difende, e giouarà a quefto Ieg* 
ì gere quel tanto, che fi è detto nella 4-St rofa nell'vl timo 
; verfetto, ^Jj^atumnon ambigttur , & nella 12. Animo/a^» 
; firmat fida . E fe ci fenti freddo , accoltati al fuoco: non 
perche fenti freddo, ti dilontani da quello, anzi più pre- 
do, e più vicino ci accorti : Se dici che fei tributato , dun* 
• que perche fei ammalato , non pigliar medicina • fpar la- 
ranno contro di mèi dunque perche i cani abbaiano,non 
vfcirdicafa. S'impedifce il rendere il debito del matri- 
monio , dunque nella primitiua Chiefa quefto debito no 
fi rendeua » Io non voglio obligarmi à viuére ritirato, e 
perdere le mie recreationi,dunque il viuere fenza pecca • J 
to mortale, chef< lo bada per communicarfi fpcfl ; c vi- I 
uere trauagliofo ? Equalm.iggior quiete, e più ricrea 
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don (incera, che U pur ea della cofeienza. In fomma fe 
fmafcher Sdori dirti alia feouerta , che'! peccato Tentila- 
le cofa molto contraria à quello pur iflìmo cibo t'iropc- 
difee, che fpcffo lo pigli; rifondo più chiaro io , A dun- 
que tu vuoi dannarti , e fei affatto delia tua falute difpe- 
rato : e così altro dir 9 io non pollo , Te non che miri bene 
qual cofa è più dolorofa, e trauaglk fa : Ardere in ani 
ma, & io corpo eternaroécc nell'inferno fenza fpirar mai 
va minimo ponto di fpirarc » ouero farti gagliarda refi- 
ftenza, e vincere quelli Itimeli carnali ; E ricorrere al ri- 
medio proprio contrario à quello vir io, pckhe • Gufta- 
tofpiftu y dtfipii omnis caro . Ti darà in vn memento 
, G ìcsù diletto vero , gloriofo, Se diuino, ponendoti altro 
cuore , che ti farà d'ogni diletto fenfuale dimenticare.E 
lefpcrienza infegna, che molti vitfu n fcnlualmente , ac- 
corta tifi à quello pane, fe ne fono di modo bordati , co 
me fe mai gli hauelfero guflati.Quefto è quel pane di cut 
difle il Profeta, Frumentum ch£iorum>& vinum germi* 
mani virgina. Onde, che molte donne viffute nelle bt lie- 
tezze del mondo , conucrtice , e frequentato quefto Sa- 
cramento, fono puriffimamente,e fantiffimamente viflu - \ 
ce . Trahfcio S , Maria M ad a lena , che à pena toccati i 
piedi di Chrifto , diuenne cada • Quem cum amata- 
to y di (le S. Agneffa, Caftafum% cum acccpero 
manda Jum , cum tttigtro virgo fum. Ciò 
fi vede in Santa Z a » Santa Ih ai da, 
Santa Afra » Santa Pel a già. 
Santa Maria Egittiaca, 
& altri • 
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SECONDA PARTE. 

- I 4 

O N O alcunùche fanno qualche eccef. 
fo in quefta frequenza di communicar- 
fi , & per Io gufto , che vi feotono , 
per lo fi ut to , che odono dire,che fe ne { 
caaa • Altri per emù Iati ori delJi com- * 
pagni,perche facendo qucfti lo voglio- 
no fare ancor'effi , per elfer ftimati,tenuti in concetto, 8c 
almeno per non manco dt gltaltri.il fegno,che à queflo 
fine lo faccino» è quando fi conturbano , Se inquietano, 
fi è loro da cor federi negato. E' dunque quanto à (eco- 
lari ncceflario ebedire à Confeflbri, i quali non hanno 
da mirare il gufto de penitenti , ouero ingegnarti di far* 
feti denoti , & accreditarti con tutti quelli ; ma cerchi 
la fola gloria diuina. * la falute dì quell'anime» & il pe- 
nitente non hà da etier'importuno , con procurare di ti- 
rarlo alla fua volontà; ma lafci il fuo Padre fpirituale , 
e guida dell'anima fua > che comandi alla libera » «& ha- 
uer grandiffimo piacere , & quefto moftrarlo , che fia^ 
così liberamente gcuernato. Guarditi molto bene di 
non andar cercando confettare , cheli vada à gufto, co- 
me coloro, che vanno odorando tutti i conftflori per ri* 
rrouarne vno à gufto \ ò per dir meglio à capriccio fuo; 
cquel,che peggio quando fhinnoritrouato lo metto- 
no Jcpra i Cicli , vituperan Jo gli altri • Meritano que - 
(ti rah di errar' la ftrada , & capitar male * poiché non I a 
diuina , ma li propria volontà vanno ceicando . Facci* 
dunque quella grand opra della communione, che di 
maggior importanza far' non ti può>cìò è pigliar l'iftetfj 
Dio i con matura confulta del fuo Ccnft flore, e ciò fa- 
uio parere dì perfona diuota ,e dotta. S. Pietro Cele- 

' " 11 m *7T- 

Rino, 
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(lino, che cfiendr Papa rinumiò il papato , riputandoli 
indegno di celebrare ,ò di ce rorxunicarfi , ricerfe per 
confeglioal fuQ coofeflòre, dal quale animato di lafciar 
quello timore, e di communicarfi , fatta qrefta obe- 
dienza gli apparfe f iftcflb Cimilo S. N. confirmando 
quanto quello gli tiauea cófultaco . Di S. Caffi > Veico- 
uodi Natni,dice S.Grcgorio, che celi biado ogni gior- 
no , per vn Sacerdòte gli mandò à dire il S ignor e , t 
fa a a bene , e che di ciò ne farebbe rin: onerato • 

Ne perche no fema gufto nel ccoan v n Ica rfi deue la- 
friarMa corocmHiiooe il fedel feruodi Dk>;n£ perche-* 
babbi moki negati) , nè per fentu fi , ni ITaruma grsue 
n ente travagliato : ma lafcifi infiorili cafi governare 
tlalConfeifore, & vadi ficuro * e eoo fi vogli di canto 
bcoe priua ne. Di fe fleflfa (crine Ja B, Carcrina da Polo- 
gr.a p che hauendo defotitic ni,d i Igult i,t età rioni di fede 
del faeramemo ; od mai fe ni priuo,& qutfto per alcuni 
arrìi. Alia quale apparendo Cfariflo S.N. dt(Te,che qua 
lunque fi (ommumea Terza guftOjtna eoo buona cokié 
za >riceue (agraria del facrarrento,e communicandofi 
con finnili travagli, aliai più merita,che (e bau effe gran 
•d.ffimi fentin enti fpirituali.il non comomnicarfi poten- 
do è grand /(lima tenta tic re <xrn pericolo di farfi preda 
dell'allertar io . così fece Hclcferoe, che à prender Be- 
lili: I ia icuò via i condotti dell'acqua • Nella vita di San 
Mac bario , rifer ifce Palladio % ebe voa Dorma* la qua le 
fpeffo (e corrtmmicaua , f ù à orale u 1 lecitala , & per 
via d'incanti parrua vtia caualia ,& nmara da queflo 
Santo, fip con 1 ac qua (anta 1 berara, ci n ordinarle , (he 
fioniafciaiTe più la conmunionce Jedi(Tc,cbc quefto 
l'era auucnuto per batter lafciato il lacraaieoto cinque 
(ceriraai<<L^>. 

Ofleru* il ConfefTore nel concedere la cotmr.uniooc 

. . . . 
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alcune regole date da Santi. Dicono Gio: Gerfonc, e p %dec(f 
S. Tfromafo , che quando ii penircote hà purirà d'ani- [gn.p. ?i. 
rno, e vera contritione>& che quanro più fi communica, .j'^u"" 
più crefee in quefta purità, il feruorc,deuotione,pati€n- 1 u ' 7 ' 
2a, carità i& in ogni virtù , facendo manco peccari ve- 
rtiaif i liberamente fi cemn unithi fpeflo . Ma quando 
f! feorge in lui il contrario, che viua, e Tira , le [ affiont 
fueglratc y h fupcibia m piedi , la Hngoa feioka , facil- 
mente cadendo iù peccati veniali ; in neffun conto fi 
communichi tanto fpeflo . Santo Bonauemura dice, J4|»^*4 
che nella primi ciua Chfcfa era gran pi;t icà ,& gran fer- ** 
acre,& i fedeli perciò fi communicauano giornalmente: 
e chi vice io quefta guifa , faccialo anch egli conia be- 
ned irrione di Dio : ma chi negligente , & lepidamente 
viu e, non Io facci in conta veruno • Chi va per vn me- 
ro, che non è tanto tepido, nè così feruorofo, coi» era- 
no quelli della primitiua Chiefa ; ma va facendo p ro- 
fr co nelle ccfefpiriruali ; vada per ilmezo ancora nella 
communiene, conferuando con l'amore la riuerenza,di 
roodò >the córautricandofi fpeffo nell'amor diuino s'in- 
fiammi , & attenendoli alcuni giorni impari riferirle. 
Vuole S. Thoroafo,' the fi facci ogni otto giorni, con* 
forme i S. A goftino,& al Canone, Quotidìe. Ma Soto c.V?.de 
vuole , che fole quelle perfone, che lonodi eccellerne ,1^' 

» vV /r 4 . * . ^ . de Con*. 

virta fi commomcnino ogni otto giorni. Con tutto ciò jdift.z. 

4(1. n.'q. 
i^ttr. io-. 
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quel fi , che da douero fono rrfuluti di viucre fa nr amen. 
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caci moitaii , pefle no feguir la Sentenza di Thocrafc, 
e di S. Agofìino * A f cilene raccolte, e cht Anno fr lit- 
ro fetìfibile rn frequentarlo confefnandofi in purità di 
vita , due volte la fettimana , & in qualche neceffità , ò 
gran fame 9 ò defiderio ; fi può dare più voi re, vn altro 
giomodipiù; . Et à queflo il€ec&fl#ft fimuouaco 



J«sL 



1 



Digitizéd by Googl 



a* 



348 



MODO DI 



legitima caufa,* non per fola confola tiene dei peniten- 
te é A chi non fà fiutto,& non fi mortifica, rè mena me 
glior vita ,c viue negligentemente ;c ben farro ad ogni 
modo leuarlì qualche cemmunicne «acciò fi (proni ad 
bumilii: fi 1 & hauer maggior riuerenza al Sacramento, 
& s appi recebi c6 diligenza maggiore . B qucfto fi fac- 
ci particolarmente con quelli s che la vogliono per gio- 
liti ia, e fi lamentano , che gli fia colta . Con Jófiache 
quitta gran prcfunuonemanifeftementedimoftra ,che 
fono molto lonrani dalla vefa, Scfoda viuù «e partico- 
larmente dall'humiieà tanto in qucfto Sacramento ne - 
Ccdaria «e botanici mi dalla vera cognitiooe di le iteli, 
tt.it. e deila propria indegnità. Così vogliono » chcfi£acci 
*'2 /; A } S. B nauentura, & Soto.eS.Bjnauentura aggamge, 
i.ar. t. che qualunque fi vede indeuoto,& poco puro ,d fiferi 
b'4u«.^ ^ * a co ^niunione fin che fi feota più puro , e più de 
c.8 in Ft- uoto ; e và parlando de perfone coofeflate già» e che fo- 
idcuhrio^ no j 0 buono (tato > con tutto, che per ordinario fi a me- 
gli o inouerfi per amore, che per ri more : actefo che cofi 
e lodato della riuerenza il Centurione , comi Z kc he > 
della prontezza nel rkeuer Chrifto SignDr N jltro: e tu 
cooferua in te» & Tvn, & Taltro affato, che ni per trop- 
po timor lo lafcù nè per troppo ardire perdi la riuercn 
za . E fe bene al timor fi deue preferire l'amore* in alcun 
cafo, & in alcuna per fo ia ,& alle vo 1 te gioua il timore. 
E fi dirai, chefei prmao dt quel frutto noi coumuni- 
cando^tinfpondojchemagg or frutto liriceucin vna 
co nimmione ben fitu,che .in molcc facce eoa negligen- 
za, &pOco apparecchio; • ' ' 1 

Qjanta dunque effer debbia la virtù di chi fi con- 
ro unica giornalmente molto chiaramente Gkorgc, ri- 
cercandoli caldo d'amor grandiflìmò ,purira d animo 
lingo! anlfima , & quella carità della primittua Chiela, 
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quando erano in amore cosi miti , che fi era de fedeli i 
fatravnapirv, & vn cqore . Et effSdo già comune con- 
cerco fra Chriftiani, che fia da Vero Santo chi fa fimilc 
artione ;bifogna, che fia da vero humile, e ben fua- 
dftb nel vero ,e fododifpreggio 'delt'honore , 8c laude 
popolare; le quali fe bene non fono cercate j quando 
però fono da fe nate, & offerte, è malageuole il rigi- 
rarle 1 8c non compiacerfi in quelle) come notano San- 
to Anfélóiio,& S. Agéftincutffe<>ra,rhi con molta fa- 
tica hà fatto qualche prèfitto nelka virtù* con vn poco 
Sì vanagloria hà perfd ihtutto^onwr^difcotré Chrt- [ Ep * 6 *' 
foftomo. E Tiftcffi confcffori per il troppo lodar i pc 



In i.tef.2. 



(la communtone di ogni giorno , come anche S. Ago- 
(Vino , come di (opra, non hà ardire di condennarla , ò , 
vituperarla : ma fi bene dico, che tale anima è necefta- 1 
rio fia ben fondata & prouata in foda, e vera humiltà, 1 
cflercitata con ingiurie, difpreggi, villanie, tentationi , 
& v i ir upera r i ni, come vna S. Caterina da Siena, & vna 
S. Chiara , le quali fotto il pefodi firoili trauagli non 
caderono: fi conofea la chiara differenza fra Iei,& l'ai 
tre;& non cflendocosì coromunc il communkarfi gior- 
nalmente 1 come nella primitiua Chiefa , è pericolo di 
vanagloria/però efiendo pochiffimc,à pochiffime 
fi dia. e fe Iddio Signor noftro faceffe gra- 
fia tale,qualera nella primitiua Chic* 
U à moltc,à molte fi dia . e per- 
che qu erto è difficile idi. 
fremere, di quefto 
feguiamo à 
dire 



Ho. 3.. Io 
& Hom, 
17. Rom. 
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A difcretione , ò tao il faper difccmere 
! li fpiriti così chiamata Di/credo fpiri- 
tuum 

èfapcrelecoledel 
cuore conforme à S. Tho(nzlo,Dj/ire* 
fio fpirituum efìfcire occulta cor diurna 

fecondo S. Chrifoflomo,^»/ fio qui*- 

natn fit fpiritualis, quii non. La Chiofa interlineare \Vt 
dif cerna t, quod audit.quo fpiritu bono an mah ducatvr, 
quia>& Dtaboìus bona fedu&ortè 4ffJt»TQOk S.Beroar- 
do ch'i penficri noftri; fiano ò di Dio , ò dall'Angelo , 
ò dal Demonio, ò dalla carne, ò dal Mondo , e dice co- 
sì, lam vero non facile arbitror pojji di/cerni ncc faci- 
le e/t, quhloquatur, di/cernere ;nec ignorare pcriculofum> 
Ec altroue, T^ec facile quii dtfcernit,quid intuì panai 
corfuum. E chi farà fi diligente, che i*ppi difeernerc, 
Inter morbum mentis y & morfumfir pentii / Ego nuli t 
hoc mortaliumpo foile puto , nifi qui illuminata a Spi- 
rita fanRo fpeaale accipit donum, chiamato , Difcrcti* 
fpirituum Sia pur colui, che , Omni cuftodtajeruat cor 
JuumSZhz no potrà,^/wfi in fi dignofeere difeernerc 
ueab inuicem maluminnmtum^é'malùfeminàtum.Ego 
nopi.ffum tradere vobis,quod nonacceptiNon autem ac- 
cephfateor, vndè affignem eertsm nottonem inter par- 
tum corda, & fiminatum boflis. Et à procedere diftio 
tamenre è da allenire la diffe réza frà ifpiratione,& reue- 
larione,come notò rAbulcnle^ifpkationc rououc la to- 
lucrala rcueJationeiUuminanntclletto,clav»fioDepar 

rna cofa irtefla eoo la reuclatione , fe non che la reucla- 
tione propriamente è feoza imagioatione edema,* in- 
terna* ttaa dirc,ò rcuclare cofa terre na òdi alcuna co , 

fa,ò 
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fa,ò l'hai ncirintcllettorc qucfta rifione,c rcuclarionc cai 
bora ci fpira , de inicgna quel che hai da dire, ò da fare. 
Hora io folamcote tratto quando ti feori parlare dentro 
del cuore, * mouere à fare alcuna cofa, come ? o v ehe- 
mente defio di communicarti . per fapere fc quefta fia 
buona infpiratione, non hà dubio , che 'I confcflòre hà 
da efferc il Giudice: ma per iftruire il conferire , e fare 
in qual che modo, che i'huomo da fe fi poffi rWblucre 
io quello,* in ogo'altraifpirationc non hauendocon 
chi configliarfi, dico le cote fequenti . Primieramente 
rifpiratione è eccitare la mente à fare alcuna cofa me- 
ritoria, ò demeritoria , ò ind (ferente : di modo che tre 
fono le ifpirationi, buone,trifte,& indiffcrcfhti. Le buone 
fono da Dio dall'Angelo , & alle volte da noi: le fritte 
fona dal Demonio,ò dalla malitia noIlra:Le indifferen- 
ti fono da noi, da humori , da pafsioni, da difpofitioni 
di ftellc,o di fpetie animali per molto tempo adunate io 
Geme ; fe bene quefte fole poffooo fpingere à male * à 
bene il cuore. A faper I'huomo da chi lia modo è mol- 
to di(ficile,chc però diffe S.Gio. Nolite cmni fpiritui 
credere. /ed probaie ffiritus an ex Detfini.Lt buone fo- |* lo 
no da Dio,e dall'Angelo,* da noi,e primo da noi quan- 
do fi è la carità cagionando uiui pender dell'amor di 
Dio, fi come l'amor naturale di penfieri altrefi di quel 
che fi atna.L' Angelo rououe con raezo la nottra volon- 
tà, illuminando di cofe buone, come fcrioe l'Arccpa- 
gita, & accendendo ad'effcquirlc,habilitando,& alleg- 
gerendojeuando gl'impedimenti. Iddio immediata me, 
te, come dice Allelaodro di Alca manda i buoni penfie- 
ri, & accende,* immuta la voluntà humaoa : Spìritus i 
vbi vult fptrae.Spirttus tuus bonus deduca me tri tcrram 
retiamole ut dìufimes aquarum , ita cor Regis in ma* 
nu D omini y quoc unque voiuertt inclin abit tllùd. A que- » 
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(ti diuini lumi (opra cucci fono difpofti i malinconici, 
come vuole S. Bcrardino da Siena, cractando di quefta 
materia. Ec Ariftotilc vuole, che tutti gli huomini d'in- 
gegno fono malinconici. Omnes qui ingenio claruerunt, 
vel iiiftudijs PbilofopbU, vel in Republica admìmflran- 
da, vel in Carmine pangendo , vel in viri bus exercetidir 
malcnconicos omnes fuijfe videmus. Sono qucfti per la 
compleflSone follcuati da tumulri , & gu(h mondani,* 
ienfuali. Credo io, che fi a vn'gran diletto che hanno 
in fienili opere di grand'eccellcnza. Lecattiueifpira- 
tioni fono da Demoni, mutando i (enfi , imbrattando 
gli affetti, turbando in veglia, & inquietando in fonno. 
I pender i li facciamo noi, ma egli accende al male eoo 
imagi™ dipinte nel cuore parlarlo, & ggercndo^p- 
plicando le fleffo. cerne brutto,& puzzolente i : pira co- 
fe biùtté, & pmzi lenti: come quando tratti con vno 
che hà il fiato, & anhelito fetido, & infetto: & alle vol- 
te apparendo io forma efterna; come Alenfe S. Ci- 
priano, Terni liano, erS. Gremente prefuppongono, che 
i colori ncili vifi delle Donne irti piatitati con tanta dili- 
gerla fi faccino per qutfta malrfuggcflionedel Demo- 
nio. Hora qucfto maligno perfuade il male fotto fpe- 
ciedi bene: dir bugia à confcruaie il tuo honorc , ò del 
prc (fimo: fper giurare ali Vftcffo fine, & à coler u aria rob 
ba,e vita tua 5 ò del proflSmo . Perfuade il bcoeper ma* 
le, all'in cooflante, che faccia voto, e fi facci religiofo 
per aperta rare . DifToad* il bene forco colore cheti 
fi a pcrn i ciò fo> come ad Wbuono difTuade,chc non fi 
facci Religiofo , fotto colore , che non potrà perfe- 
uerare. Che non facci limofina,nè orationc uè ti 
communichi ; oè di chi al Padre cuo fpi rituale il 
male , & il bene , per che te ne verrà vanagloria . 
DifTuade il male per indur à peggio, in iodifereta 

tftincn- 
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attinenza incibo,&fonaaper farci lafciar in turco la vi 
tafpiriruale. Sono ancor* da propria maliti a le cattiue 
tnfpiractoiH , come la n*ue talfhora affonda dal propri ; 
pefo , non da terapefta > così Vh uomo da fe inclinato al 
male , Se daii'habito , & propria malitia , & taf tara da 
Demoni s come il mare alle folce è roaff» da venti , & 
tal'hora da sè fteflfo per lo Buffo , & riflyflb tempeftato . 
Cor imptj quafimareferuent, quod f uh fiere non potè fi. 
Sono poi ifpirationi naturali da sè fteffe indifferenti- ca» | 
di nel fango, penfi fubiro v (ci r ne : hai faroe,& fe te; peri - 
fi di mangiare, & bere : fenti freddo > peni! di fcaldarti. 
Così ancora veifo d'altri : la midre penfa d'allattare il 
figlio , il paftore di pafeere le pecore. Sono in fornata 
le ifpirationi di convenienza humana, & morale: come 
penfardi rifalutatc,chi vi faluca, rispondere alle di- 
mande, pigliar il cappello fe pìoue. 

Hora di quefte ifpirationi alcune tnuouono à diletto, 
altre à difgu fi 0,2 Itre all'vno, & all'altro in fieme, & que 
fto con vitto, ò con virtù : alcune intorno al corpo,* al* 
tre intorno all'anima» & alcuna intorno al corpo, & al- 
l'anima inficine. Ci fono dunque ifpirationi, che di Ice 
tano l'animo con virici, dilettano 1 anima con virtù. 3. 
dilettano il corpo con vitio . 4. dilettano il corpo con 
vitio, 5. dilettano l'anima, & il corpo con vitio. ^dilet- 
tano l'anima il corpo con virtù, 7. cruciano l'anima 
con vitio, 8. cruciano l'anima con virtù • 9. cruciano il 
corpo co vitio. ìo.cruciano il corpo có vitcù.i 1. crucia- 
no il corpo, Se l'anima có vitio. 1 2, cruciano il corpo, & 
l'anima con virtù. 1 3. dilettano l'anima, ma cruciano il 
corpo con vitio. 14. cruciano il corpo , dilettano l'ani- 
ma con virtù. 1 5. dilettano il corpo > crociano l'anima 
eoo vitto. 16. dilettano il corpo, & cruciano l'anima 
con virtù 

3 Sog- 



Efl. f7. 



Bb 



Digitized by Google 



354 



MODO 'DI 



Mar. \6. 



• > 



a Cor. 6. 



l£q. Jm, 



Rom.. il 



. Soggiunge S. Berardino da Sica* dodeci regole à 
gouernarfi bene , & noti errare in fimili ifpiratboi . La 
prima , fegui Tifpiratione , quando muoueà fatica , & 
croce fenza mirar difgufto , ò vtile temporale m fe Bef- 
fo , o in altri naturalmente, ò vitiofamenre amati, come 
lodiffeil Saluatore; Siquis vult venire poji me , quetta 
è Tifpiratione; %Abneget femetipfum ; fondamento del 
Tifpiratione cótro l'amor proprio. Tollat Crucemfuam , 
quefta è la fatica , & la Croce > Sequatur me , bauendo 
l'occhio àCbrifto per imitarlo , non à parenti, amici, 
danari, robbe, bollori, de quali fi dice,^™, & /angui*, 
non reuelatììt ubi. m 

La feconda RegoIa,confenrià quella ifpkatione,che 
fpinge à Croce portabile , & difcrcta; poiché, effendo il 
rorpo (eruidore, fi ha da mantenere , & nenvecidere, 
Qua fi morientesy & ecce viuimus ; vt cafiigati , & non 
mortificati , ò vero occilo dice S. Bernardo , Debemus 
carne m rejlringere> non extinguere ; reprimere , non op- 
primere; regere y non occidere ; vtferuiat , non la/ciuiat 
J n etile tur > non dominetur .. 

La terza, fc la virtù dell'anima può portarla cofà 
ifpirata, facciali: perche, come al corpo non fi hà da_, 
imporre pefo importabile , cofi nè all'anima ; poiché 
danno in terra le forze fpirituali , & fi tenta Dio j inge- 
rendoti prefentuofamente in opra da più del fuo fpirito. 
I Romiti che vogliono fare di proprio capo fanno con- 
tro quefta regola, prefa dal canone, Si Clericatus prefa 
da S. Geronimo, Primumq; traftandum ejl vtrum fo- 
lus, an cum alys in monàfterio vìuere debeamus. mibi 
placet^ vt babeas fanttorum canturbenium, nec ipji $c~> 
doceas, & abfque dolore ingridiaris vtam> quam nun- 
quam ingrejlus et. 

portifi la c roce corporale , efpiritua le 
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lcrabile , & ragioneuole , Obfecro vos per mìfcricvrdiZ 
Dehvt exbibeatis corpora <vc(lra boflia viuam 
Deoplacentem y rationabile obfeqwum veHrum . 

La quinta , le l'opra Spirata hi minor diletto na- 
turale, che fpirituale, faccrafi : perche Tuole nelle ctfe 
fpirituali predominare il dilecro fpirituale , con tutto , 
che iui concorra il naturale; nè perche vi fia diletto na- 
tutale, fi ha da rifiutare, come quando , perche digiu- 
ni , fenti gufto ne' cibi quarefimali , con quella 6 può 
dire , Cor meum>& caro mea exultauerunt in Deum vi- 
uu w,corae quando Iddio empie il cuore per la confide* 
ratione fpirituale , e ne rìfulta gufto al corpo . 

La feda, quando nell'opera ifpirataci è purefpiri- 
tual diletto, facciali . Quefto è quando l'anima fi dilet- 
ta in Dio (opranaturalmente . Qua autemde furfum 
e/i fapicntia primum quidem pudica efì y deinde pacifi- 
ca^ mode/ta,ft4adtbilis, ò vero trattabilis> piena mi/eri- 
cordi*) & frufttbus bonis non iudicans sfitte fimulatio- 
ne. Quando vi è il contrario di quelle fante cond i t io- 
ni , nella fuauità fpirituale, fuggali dice S. Berardiao , 
come da Demonio incarnato. 

La fettima , fe con quefto diletto fpirituale l'anima^ 
più s'humilia , l'i fpi rat ione è fanra ; elTendo quefla vir- 
tù al Demonio molto contraria, che fe quel gufto fufle 
dal Demonio , l'anima farebbe (uperba. Auertifcafi 
pcrò,che non fi humilij per hauer quelli diletti: nè fop- 
porti nclloratione gufto, che ti fpinga ad ambinone^, 
ma sì quello,che ti fproni alla*propria cognitione, & ad 
vn ha riuerenza di Dio con gran defiderjo della fua, 
non della tua gloria* 

L'ottaua, buona ifpirationeè quella, quando con 
gufto ti lenti nella virtù; & viua fede più illuminato , & 
«abilito , non potendo cofi bueno effetto non effe;*— >, 
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fc non da buoni caufa vfcito. 

La nona,fe'] gufto ò croce è fenza fcandalo del prcl- 
fimo, fenfuale ,ò fpirituale, che fia 9 è buona ifpiratio- 
ne ; ma è neceffario , che il pn. filmo babbi qualche lu- 
me diuino, poiché fpeffe volte gli inefperti di cofe fpi- 
rituali , come fono i feculari communemcnte,6 fcanda- 
1 1 'zana di cofe > che danno gufto etiandio fenza peccati 
veniali -, fi reftaao edificati di cofe penali fatte fenza di- 
(crctiene , di quali fi può dire ; Animali* homo nonper- 
Cor.i. j c ip tt €a q Ua f unt D e i % fìulttna enim ejt tilt • 

La decimale seza peccato mortale e minore il gufto 
naturale con vitio, che la pena di croce vir tuofa>è buo- 
na ifpirationc, come per gratia di esempio , chi digiu- 
na» con più gufto mangia , che quando non digiuna , e 
forfi con qualche peccato veniale,non perciò non ha da 
digiunare. Apporta come di {opra S. Berardino la_. 
ragione , perche non fi hi da iafeiar vna gran operai 
di vtrtù per vna colpa piccola,* he quiui concorra» ftao- 
dotal vitio inficine con la carità :& allega il Salmo: 
Piai, ijc. 1 / mfetft Bum meum wdtrunt oca/i fui , & in libro tuo 
\cmnes fettbentur jCicè tul'approuis e fono meritorie 
I nctate in libro de conti per pagarli di gloria eterna • Et 
quell'altro , Pluuiam voluntariam fegregabis Deus ha 
feditati tu* : la carità à tuoi eletti, e pure infirmata efl 
per vna colpa veniale , tu vero perjecifli c*m> tu gli hai 
dato , il pefo » la bontà, & la pei fanone. 

La vndecima » quando fi propone ai minore il mag- 
gior bene lafciandofi quello ,& fequendo queftojlafaa 
la prelatura fe in quella non viui bene: feci è fcandalo 
in aromaeftrar doone, non lo fare : così per contrario fi 
permetta il peccato veniale à sfuggire il mortale ; co- 
me ad cui tare il maggior male, fi permetti il minore • 
La duadecima $ k voler fare la diuioa volontà in co- 
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fé difficili, prima configliaci, fi ora rione , 3. afpct- 1 
la . Del primo, fili fine ionfiliombil focias y & poft fa* I 
Rum fìonpetnitebii\& ; Confilium femper à faptentt^ .Eoe!. ;t. 
perquirc.Sìz tale qucào configlio , quale noi bibbia- | Ioa# 
mo moftrtto ,che debba e/Ter e il buon'eoo fi flore nel 
trattato di confettar fi bene. Del fecondo, ch e fare , , 
c rationc,C«*f igncremusiquidageridebcammjtocfilum £?pVr. 10. 
rtfidm babemms,v$ oculos nojttos dirigamus ad tu 
Ma quando nè ccn ora tu re ne con configli 
ci rifolui ; afpetta qualche tempo, che 
fecondo Eilofofo dille . La ve- 
rità eflcr'figliuola del tem- . 
po . Et à queflo prò* 
poficofi fuolc* 
cemmune- 
men- 
te. 

, Dia diti eruttai 
bum % l\n giorno in 
fegna 1 altro • 
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E S PO S 1 T I O N E 

, D E LL'HINNO 

DELL'ASCENTION E. 

Ufu no/ira redemptio. 



: t 



If^ff^ N O delti principali , & fórfi il princi- 
flS^ pale effetto del Santìflirao Sacramen- 
to è innamorarfi delle cofe imitàbili, 
dell'eterna felicità , di Chrifto S. N. 
Che però S. Chiefa quando celebra.^ 
di quefto diuino Sacramento dice, Vt 
dumvifibilìttr Deù cognofeimus , per hunc in inuifib'i- 
lium amore m rapiamur* A S. Gertruda fò da Chrifto 
tl$x. i-g.J Signor N. infegnato, che quando fi voleuaapparec- 
' chiare per lafacracommunionc rcplicaflc quefto de- 
uotiflìmo Hinno, come dicemmo noi nel cap.v. nel pre- 
cedente trattato , & perche, come vedremo è vna di 
manda molto chiara à quefto effetto , Tu etto nojlrum 
gaudium > qui es juturus premium : ho voluto ad ogni 
modo in quefto luego dichiararlo , contenerlo alrrcfi 
. in breue Tincarnatione, vita, p^ffione, morte, vittoria-, 
J del Signore . 

I , Contiene dunque quefla carzore, lrde,ò vere Un- 
no cinque cefe d applicaifi ciafeuna alle cirqie (aera- 
nllime piaghe ce mmunicate in quefto Sacramento à 
l'anime di lui innamorate. Ititeli honorati , gli effetti, 
& heroichi fatti oprati da lui, la vittoria >& tnófottegli 
auuerfarij riportata. Vna dimanda che tolga ogni tra- 
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le, & c ffcrifca ogni bene : & vo' mezzo particolare per 
mirar all'vltimo noftro fine. Il primo* cioè gli honora- 
ti titoli , Iefunofira^redemptio y Amor , defìderium y 
Deus creator omnium , H omo in fine temporum , 2. i fat- 
ti Heroichi ; Qutte vicit clememia e, vt ferrei no lira-, 
crimini^ Crude lem mortem patiens , Vt nos à morte toU 
leres . 3 - La vittoria, & trionfo , Inferni- claufirapene- 
traniytuos captiuos redimens viftor triumpho nobili Ad 
de K tram Patnsrefidens . 4. Chiedo , che tolto tutto il 
male dia ogni bene, Ipfa te cogat pietas y vt mala noflra 
fuperes Farcendo , & voti compotes , Nos tuo vultu fa- 
tte*. 5. L'efficace mezzo per ottenere il noftro vltimo 
fine, Tu e/lo nofìrum gaudium,£)ut esfuturur premium 
Sii noflra in te gloria , Per cunfta femper fault) . 

lefu noflra redemptw 
,uirnQr y & de/iderium' 

Deus creator omnium* 

Homo in fine temporum\ 
Iefu. Vole quefto Giesù, che le noftre dimande peY 
eflfcre efaudit^fi facci ano fotto l'ombre del fuo Santif- 
fimo nome. Amen amen dico vobisfi quid petieritis Pa- 
tremin nomine meo r dabit vobis: & in quefto foio nome 
è tutta la noftra falute.. Necenimaliud nomeneft(<\\{~ 
fe S. Pietro) Sub cdlodatum bominibus^ in quo oporteat 
nos faluos fieri. Quefta fola gran cofa bifogna doaian^ 
dargli, ognaltra non ordinata à quefto è niente. Qjefta 
voce, /<?/&, contiene quanto fi dice in tutto rHmnojim 
percioche come falute v e redenti on e, hà tutti i riroli, 
che quiui fi pongono : Oprò tutti i marauigliofi effetti, 
come noftra falute: come vinfc, & trinfò,lcuò ogni ma- 
le 3 & diede ogni bene : & è noftro mezzo , Se noftro fi- 
ne. Et in particolare contiene quanto ètiella prima- 
Str ofa. Brama fi, & amafi la (alme, & q uefta come no- 
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fìra rcdcnrionc , è oprata da fole Gicsù ; arte (o che non 
huomo -o O; rè iole- Dio fu ; otti a falute ;ma Iddio >& 
huomo iofiecne, Deus creator omnium , Homo in finc^ 
temporum : quel Dio» che ci crearti ci hai ancora reden 
ti: che però diffe Etaia Profeta , Deus ipfe venie? , & 
faluabitnos . Quanta vna pei frna è pm nobile , ranco 
più merita, facendo vna qualche virtuofa attfone . Gic- 
sù, e Dio, & figli uo 1 di Dio diletto j dunque meritò in- 
finitamente» & fé più dir fi può,è perche in lui fi com- 
piacque l'Eterno Padre , Hiceftfilius meus diledus , in 
quomibt beni compi acuì ; dimanda pur quanto vuoi , 
che tutto ti può dare, fe hauc flfì tutti i peccati del mon- 
do, fubito>che ri coauerti, ti dà qoefto merito lìusquc- 
(la fua gratia : fi come fubito che peccarti , potea man- 
darti all'inferno: Quando Tei offri o , & perdoni all'ami- 
co che ti fece fc ffda, refta don $ò che di ombra, ma Id- 
dio dice, Iniquitatum eius non recordabor ampltus. Pe- 
^ rò fi dice Ufi noftra redempth , noftro redentore, * no- 
; Rro amere. Anzi feda vero ti volti ì 5c abbracci con 
j Gicsù, ti darà fi multiplicatamente il bene, che per lo 
I peccato perderti, che fi multiplicarà affai. Si reuerfus 
fuetti ad omnipotentem-> *dificaberis y & longè facies ini- 
qua atem à tabernaculo tuo» In tantum, vt fi priora tua 
fuerint parua> & nouiffima tua multiplicentur mmis. Et 
querto perche da queif huomo Giesù , e da tuoi copio- 
fittimi fonti delle diu ine piaghe ne lutcbiara t licore fua 
uiffimo. Haurittis aquas in gaudio de fontAus balua- 
toris. Adunque Giesù ri dà ogni bene , & leu a di ogni 
male,rcftitu&do il per fu bene, che pctòà maggior chia- 
rezza feguc. 

Hojlra Redemptio , Redimere è dopò perduta la co* 
fa ricuperarli feoza prezzo à modo dello fchiauo , che 
p erduto già in guerra, con viua forza fi libera : perciò 

che 
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che dare prezz3 per co fa, che fu tempre altrui , qacflo 
: propriamente comprare: Giesù dunquc,che p-nea re* 
iimerci fenza prezzo , voi/e con prezzj ricattarci : 
l quel , che potea coi poco fangirv volfe co ì abbon- 
danza 1 & Copiif* spu l eum rtdemptio* jjjjft/ potuti 
\utt*ìvoliiit*ufid*'< SeVrta gioii vale mille feudi , Se 
u per hàoerla dii parola di dattiedìfccmilas non ina- 
lerai fenzi i diecemiU ben'pagiti. Poco valeuamo 
toi pouerelli,ma Chrift^ Signor noftro volle dar feftef- 
0 ; però, è .1 jft:* rfcdeotionc copiufo? f*i7ìt4uit ì & f*. 
itrcdsmptioncm plebi* fu<$ 4 AricGrHraeambiar G c 
ù dobbiamo non io\o contentarci dei l'opere ordinarie; 
nà farra Oropm JdI\;bIigaarnarqùanrofipuò inquel 
oodo, che egli ci amò, E come ehi non ama Giesùè 
cemmunicato \ <fc Sparato da Dio , Si 4Uii non' amai I 
ì-ìminà f e/ùity 4ni$tbemàsit ì u\iàr<m*tbù y ctù è Domi 
ìus Vdfk9 vèhiét. Nel giorno def g»udirl >» quando fa* 
àU vtraffcommìinica fignificatainquctta delia prefen 
e vita con eterna feparatfcné da Dio : Co*ì ehi J^ami 
la vtiSi fr inirà eternamente cotf lui, the però fegue. 

A m<M Attóre rcftrt!uerfafc 5 ta<genA!!tó & ili afttttto, I 
ffo'ua.meneté tutto àmofe;* fiorì fl-dfcé 'iifrior dotóiffll 

o, vtiÌiffiino,'ò àltr* : pèrche cogrùtiofa di quello, & 
iolto più. Sfauilla ét amore. Se dimandi, che fece G c- 1 
ù fubito incarnate ? Amò. Nato? Amò; Che fece tntJ 
a Derrà? Nob fece'a^tfo, eheartrare: Équeflo amo-I 
e autHrinltoto^tt^ Cfoce lo 

r afiffè 1 tutto di Arbore: di mtiefo > ette amò docile ìf ri 
ure, quelle ponturc di fpine, quelle piaghe, & impar- 

ce lare Ja più bella del petto,non griclano,fe non amo- 
Che fece rifu fatarle? Aiuore. CHffi hoggi? Ami. 
uttò attore tutto impaffatò,* aftuf>pAio d'amore 1 , Im- 
itiate, per dir ecs j» Jgj pane,»: affusato nèt Vfrttf del 
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Sacramento. Amore. Amor Dio mìo, Amor del cuor 
mio, Amore di amoroGAmo amato, che amorofifBroa» 
mente ama i Cuoi amanti. Amore del centro dei cuor 
mio, Amore fuifeeratiffirao. Ama amorem illtus^m* 
amore amorii tui difeendit in vtetum Virginu ; & ibi 
Amorem fuum Amori tuo coptdauit.%4more sterno ,C*- 
ritate perpetua Dilexil*. Amore patienriffimo, che 
ama tutti, amato da tutti, che durò fino alia morte , & 
dopò morte, che però fi fece aprire il coftato dopò mot 
te, te ferua le Tue amorofiffime ferite per amarci,* efle- 
re amato. Amore che innamora tutti gli inamor iti 
d'Amore. Amor di fcdcliffimo amico, che non hi la- 
feiato di amarci, con tuttoché noi fiamo infide li dì 
amarlo • Amor di Madre à figli, che fe bene li fiamo di£- 

fubidi enti, pure ci ama» efe taf hura Madre fi (corda 
del figlio, quefto amore non ci feorda di amarci Mum 
quid obli uff ci poteft multe r infantem fuum » ve non mi 
fereatur /ilio vteris fui i Et fi Ma oblitajue rit , ego non 
obliuifear tui : Ecce enim in mani bus meis defcripfi te. 
Amor 'di fpolo cordialissimo, che fe bene l'anima (pofa 
l'ha tradito , pure l'ama & ? uolc per carifsiraa f pofa. 
Veggafi di quefto Amore la ooftra digrefsionc nel li- 
bro quarto della B. Vergine. Amore tale , che ha i fuoi 
gufti, le piaceri in trattar con eflonoi ; Delicis me* effe 
eum filisbominum. Amore che non odia cofaneffuoa, 
& il tutto ama. Diligi* enim omnia qua fune , ét nibil 
odilii eorum quafectjìi. Porci* autem omnibus y quo ni a m 
tua funt "Domine ^qui ama* anima*. Diteffu* meu* mtbi, 
& ego tilt. Quefto chiede da tioì.Pone me xttfignaculun 
fupercortmum. Non amar altro, che lui, ponce i il fu 
gello, che lo io quefto ami il tuo cuore . Mira TApo 
fto/oà quefte reti, Redentione y Amore > Quieripmit mt 
de p ot e fiate tenebrar um ^ & tranftulìt inregnum JSl 

dilt&ìo— 
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dilezioni* fudiin quo babemus redemptionti&remijffio» 
nem peccatorum. Amore differente dal noftro , come 
vuole S. Thomafo: attefo che il noftro è vn affetto del 

cuore, che aJlc volte non £1 può ce ■ l'opre moftrare: 
Quel di Dio è cflfetto,non affctto,è l'iftclfo beneficio,* 
opera: di modo che vna iftefla cofa infieme è amarene 
farci bene • Onde che ruolc S. Agoftiao , che fia più T ra. 1 
l'efle t'amato da Dio che amarlo noi. che però hebbe 
S. Gio. quel nobii jflfimo nome, le famefiffimo, Diletto; 
&ncn S. Pierro conciò fia che quefli amaua Gicsù, 
amato : così le donne di/Ter 0 di Lazaro , Ecce quem 
amaj infirmatur. Non di Acro, ecco chi ti ama , perche 
dall'amare! Dio Tiene ogni bene à noi; E quello amo 
re ce l'ha raoftrato in crearci > incarnarti , & morir per 
noi, Deus creator omnium homo infine temp$rum . Qus 
te vicit clementia , vt ferrei noftra crimina , crudeìem 
morttm pattern, vt nos i morte follerei. E perche è gran 
mezzo per arri uar e à quefto amor diuino defiderarlo 
con gran'vehcmenza, peròfegue. 

Et dtfidtrxum* Come che conofecndo in gran'partc 
quefto fedelifiimo , & infinito amor e, ci nalca fubito de- 
fio di ricontracambiarloddl'ilUffo amore fegue quella 
carena della particella , Et , come congiontiÉmo con 
l'amore il defiderio di amarlo. Jmperciò che il defide- 
rio è vn moto dell'appetito ver fo quello, che fi ama , & 
cominciamento di amore. Motus appetitus in amabile^ 
& in eboatio amoris . Et mentre fi ama in quefta vita 
fioche poftediamo quefto vero benr,quefto diuino amo 
re, gioua desiderarlo; poiché il defiderio è del bene non 
hauuto ; & l'amore è del bene aflblu tamen te, à quefto 
defiderio di defiderar'Gicsù ci efiorta S. Agoftino, 
Et quia modo videre non potc fiis \officimn veftrum inde- 
fidcriofit. Tota vita Cbrifìiani boni y Sanflum defide • 
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riunì e fi. Quid autem defideras nondum vides: Sed 
defi deràdo capjx efficcris^vt cu m veneri* quod videas, 
impicci s . Quitto detìdti io fà che ci facciamo più et- 
pari di Dio,acciò quando pofcirIouederema,ci empia- 
mo da nero: come quando vorrefti empirti il feno,fe jtt- 
diebe le cofe fon glandi, più (tendili fcno. per riceun 
le, es'è ftrcùo conio (tendere, Io fai più capace. Onde 
che il Signor differendo di darci, fà c he slarghiamo più 
il feno, c ci facciamo più capaci , cesi lo-faceua f Af-o 

ftolo, Non quod 1 am acceperini> aut iarn perfettus firn: 
fequor auttm fi ' quemo . 0 coniprehendam iti, quo \ & com 
prebenfus fum in Cbriftolefu . Fratrts ego me non arbi- 
tror comprebendijft) Che cu (a fai dunque, inquefta vita 
le (in bora non hai prefo & comprefot autcm qu* 
quidtm retror/um obliuifttris^d Afluvwv, qud fum priora 
extcndevs me ipfwn y ad defiinatum ptrfequor brauium 
fupcrns kiacatioms Dei inCbrifio lefu. Sivàftendcn 
do,4r amplialo il fcno per riceuer'più Dio, Se da Dio. Et 
rato più crefee queftasàco defidcrio,quato più ttóchia- 
mo i ddidcri del fecolo. Se vuo i erto pir il vi fo di miele, 
& è pieno di aceto do jc porrai il và\t\tìfundendumeff 
qua^ portai vas>mundandu efltpfum uas. E ocllc paro- 
le del filmo } Beatus homo, qui impleuit de/tderium fuum 
ex //yf/.Quefti è che no ama il iecol >\Qur defiderio fe cu- 
li plenus eftfio efi quo intret y quod iBipradicauerunt^fui 
dai quod por tas , & capa h fits ad id quod non babet. JDi 
qualunque cola mondana, che brami non empi il de 
fio, fia puc honore, diletto, faniià; Non ex eh impUbii 
defiderium tuum . Ma (e defiderarai à modo di cerne 
Dio folo, all' bona empirà ì 1 tuo eie fiderio • Quemad 
moda m defide rat ceruus adfontes cquarum , ita de fi 
derat anima me a ad te Deus, Sitiuit anima me a ad De 
um forttm viuum , qu ando wmam & af f ardo ani 
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facicmLomim\t$tupifcit % & deficit anima mea in airia 
Domini. Deficit defider^ vebementia .dichiara Gene- 
brardo , expetit fummo defide rio y v/que ad animi defe * 
elione* coficitur,defiderio animi deiiquium patitur pré 
eupiditate. HàGiesù fuegliato queflo defiderio con 





■ 







per boi , c laici andò le (acre Tue piaghe nel Tuo diuino 
corpo, & particolarmente falendoalcicksalzaido le 
mani, & moftrando li piedi quefte uiagini fiero fame ; 
Se così alzandofi , fi venne à f coprir quel fonte di tutto 
amore, il colta to aperto . Si può referire à Chrifto fi e f- 
fo quella voce Defiderium. Si cerne è tutto amore, co- 
sì è tutto defiderio , che brama i! noftro fcfcìie : che pc- 
rò Gauuicina , come te rmino dcli'vn iene della falute : 
che quanto , hà fatte ,ha fatto per noi,& defidera , che 
noi l'acqui Riamo. Batti dunque ancora à noi rifteflb 
Gicsù . òvfficis tu Deo, diffe fan Cipriano >fufficiat ttbi 
Deus. E come egli ci hà creati, così per ricrearci^ fe- 
ce huoraojche però fegue • 

Deus Creator omnium. Egli ci hi creati, fr cerca ri- 
pofo in fcioi j S^ftì tftìiltiè mltf equi cut t in tabernacuio 
meo: imperocché le l'anima non bà ripofo, fe non in 
folo Dio,Iddio lubito fi ripofa in lei : non brama altro, 
che Dio & Iddio empie il Aio defio. In omnthm requie 
qud fiutai non la r rouando, fi ripofa in Dio, tn b*r edi- 
tate Domini morabor. tarsine* Dominus. Deus cordis 
mèi* & P* r * mea Dem in éternum . all'ilota Iddio par- 
la all'amba di modo,che à fe fvnilce , 7W précepit* 
ér d xit mtbi creator omniu, & qui creauit n e requie- 
uit in tabernacuio meo^tx via del fantitfimo facran eco 
bibita nell'anima da lui bramofa.Quefto beneficio del- 
la creati ne è molto ì propofito perla comrounione* 
che ficeme egli ci hà creato, cosi egli ci paicedi fe«f 
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detto i che per farli cibo noftro , & fece hu om^che 1 
però fegue . 

Homo infine temporum .Nella fefta età del mondo, 
nella vecchiaia altrove detta , hora oowffima. Per far' 
noi Dei fi fà huomo,&queftohiiomo falcai Cielo Al- 
meno con defiderio,coTie nè fà oratione (anta Ghiefa, 
Ipfi quoque mente in cdlcjlibus babitemue* A quello mi- j 
ra tutta Japrcfente ftrofa, che Giesù già al Ciel falito 
hà il noftro amore y& il aoltco defiderio^chè folamen- 
te à lui penBamo .'Quefto effetto fà il facramento , la- 
rdando WaffettO;, & affetto, vn inclinatane ad effer 
fcmpreconti'iélIo,il quale è (lato così vnitamentecoo 
noi . Onde,che fan Leone così dice* l'anime gencrofe, 
& fedeli aliate con raffilo ,& viua fede , iui fono 
co'i dcfidcrio,oue con la prefentia effer non paffòno , 
tMagnarum htc vigor tfìmentiu valdefideliunt* 
he lumen ^nimarum^munSianterxrederey gué corpo- 
re* non videniur intuHu ,<& tbifigere defiderium >yuo 
nequeas in/erre confpe&um . E come i fanti Apoftoli al 
faiv-dcl le»; maeftro al ctfloftauanó miranda* fuor di 
(e ftclB.non in loro , main Chrittoe(Tendo a il quale fe*: 
ri f andaua alCiélo: Co4r«i©a 5 paffaw quel poco ti -| 
paché'i Signor è Aatocon Ilei pet le (petieifacramen-j 
tàl j, quando fe lo Tenie come maocar nel cuore* re 
(la £ ome afforta , & folleuata al Cicloiche non fi (ente 
in fe fieffi.- fi fcoteTitrar gli occhi, rapirli petta,irmo- 
laril cuore, tùbbar ranimaifofpendcr la raemoria>trat- 
tener Fintélletto,a ffcrrar l'affetto « & vnirfi al meglio * 
che ipuò «con la dolce prefenza di<Giesù:ricordeu61e 
della piaceuòlcconuerfationc,dcU' infiammate jparòlc, 
del belIifsra?o^ifQ,deglioc<!ht amorofi, delie diuine^ 
piaghe nel glortófo corpo Smaltare. Gran zigote , & 
^ ran lume tettatomeli anima iiqpó ila gommuman efì 
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quefti marauigliofi effetti, Magnarum bic vtgor c!ì 
mlntiunvn & valde fideUum hoc lumen animarum. 
QjeWo è: Trahe me pojl et y curremùs in odoremvn. 
guentorumtuorum-Surfumcorda . Ibinoftra fixa fint 
cor da pibt vera fune gaudia. E cornei* nuuula il col- 
te da gli occlùde gii A portoli , da gli occhi dico , non 
certo dal cuoi* : così,fe bene rwnrcftapìùChriftonel- 
i'animayconfumate ie fpetie » retti nel cuore per l'amo- 
re mirando , invaginando (empre la nòuolerra benedet- 
ta delle'fpetie facramenraiirfcan quellfc ftr l'amore * & 
commumcatfi (pefiflfimo ipirituaJmente 9 & refti que- 
fio amc rimprcffo nel cuore , come rertarno nel men- 
te, onde (ali al cielo imprefie le lue fante pedate . Felice 
A ce (ione, felice chi la vidde, felice chi la crede, felice 
chi con Cbrifto defidcra afeendere; ma via più felice 
chi coiiXJirifto afeeie , & chi hoggi dì almeno con 
l'anima Iciolta da] corpo fe he vola àChrifto» Al- 
meno fiama beati, & felici col mirarla nel facramen- 
td con defiderio,cbe à noi auuenga,come àfanto Vgo- 
he , quando fi corn m u mcò per viatico, che hauendolo 
io bocca diffe r Afctndat filma ad Patrem > & fptritus 
ad Deum r, qm Jectt tUum . Congionta con Giesùl'a-, 
nima le ne vola all'alto della fan uffima Trinità in Pa- 
radiso t dicendo con 1 altro binno di quefla fantiffima_» 
fcfta , ti corda furfum fubleua , ad te fuferna gratta . 
* ? v * Qut tevtctt clementta , . , \ 

ifsfe^ Vi ferrei vofìra crtmina il- : r;,: ; 

Lruielem mortempatien: , 
i -*VV% ? Vinosa morte ulleres *vW^ 0\ ij 
La demenza è propria virtù de foperiore verfo de D.Tho.i 
fubdui>come la manturtudmt è de \ a tieu 1 ari vaio de 157> *• 
particolari, & bà per proprio egetto moderar i catti- I 
ghi ♦ Moderatiti affitt a in pants infligendisftiundum J 
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<Vg** communem ex dui :c dine affetta* . A quefta grap 
virtù fi oppone la crudelcà,punire più di quel, che me- 
rita il delinquente . Hora in che diuino non che hcroi 
co grado fu quefta clemenza in Chrrfto Sig.N* non fo 
lo perdonando f ingiurie,* offjfe ficee alla perfona di 
uina : ma patirle egli , & l'eftrema,& maggior di cucce, 
la morte , Se la morte di Croce, quiui chiamata crude 
le , & quefta morte patirla per leuar da noi la morte • 
Se'l fuddtco qua li vede, che il Padrone potendo afdi 
gerlo,& caftigarlo,glt perdona, retta legato co catena 
d'amore:che catena d'inefplicabtle carità tiene ad >(T> 
ilChriftiaoo co quefta altiffima clemenza vfata dal gra 
Signore verfo di lui ? Portauano i trionfanti cacenati 
di ferro i nemici dietro il carro ; £c in q-ielo» trionfo 
nobile dell' A feenfione tutti gli eletti varo cpn cate- 
ne di oro incatenati , d Veemente cantando , gus re-» 
vicit dementiate. Ne fi ferma quà l'infinita clemen» 
m fua ; ma molandoti clemente con noi , fi ro >ftrò 
gtufto,feuero,rigorofo verfo fc fteffo. Gran giuftitia_ 
era mandar tutti noi alf inferno per li peccati nodri: 
ma dar quelcaftigo, che diede al fuo figliuolo inno- 
centiffi.no, per liberar 001, auanzò ogni virtù morale , 
heroica,diuina . M i/ira tiones eiusfuper omnia opera 
jcius.H uà fé refta il fuddito legato,con catene di am j 
re ver i 1 fu o padrone, quando fe vede perdonare la-# 
meritata pena, che Iacci,che foni, che amorofe catene 
faranno annodate, & ftrette entro i cuori de fedeli per 
tanta clemenza del Saluatore ♦ 

Vt ferra nojlra crimin* . Po futi Dominm in eo hi- 
qwtates omnium noftrum. Propttr fielus populimei 
percuffi eum. Et iniquitates eorum ipft portabiti Et ipfi 
peccata muhorum tuli e. Portò le pene,non le colpe: e fe 
in quefto luogo dice Crimina , che lignificano colpe: 
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s'i mendiche prcfe la pena vecinidiasa cofa alla colpa • 
L eiser tentato di far peccato è la cofa più vicina alla^, 
cotp*,& quefta la prcfe fopra di fe,quado fu da Satana 
nel deferto tentato . Morir per Temenza di tutte le cor- 
ti fecolari , & fpirituali,moftra caufa molto colpeuole, 
' Se vicini Ama à colpa , e quefta fopportò morendo ero* 
ccfitfj • 

Noiira cnmìna . Non de gli Angeli cattiu?,poiche, 
Nufquam Angclos apprebtndtt yfedfemen Abrabd ap- 
prebendit . Adunque, quando fecretamente dentro nel 
cuore parli con Giesù rìceuuto nel Sacramento, ammi- 
rato ditanta graua>cbehabbi patito ,e ila morto per 
te > ingranale di tutto cuore : affiorandoti , che però 
viene agl'anima, per mondarla d ogni peccato : E coti 
procura emendane ne ,c forza da lui di emendarti di 
cofa sì brutta , che gli diede crudcl morte_*> . 

Crude lem mortem patiens . E proprio penderò nel 
comir unica 1 fi ricordarti di tal morte > e di quanto per 
te patì , accio più l'ami, e Aringa nel cuore minuta- 
raente,penfando à gli afpri tormenti da lui fopportati. 
Crudel morte per la tenerezza della compleffione , 8c 
giouenrù. Crudele per le cofe antecedenti di flagelli, di 
corona di fpine,di chiodi, di aceto,di fele,di alsinthio, 
diburle,di biaftcme,d'inuidia,d'ingiuftitia: Crudelo 
per trauagli dateli da fuoi nemicissimi huomini,da gé- 
te fua,& per gli adira tifsimi Demoni j centra lui * Cru 
deh , per che patiua per tutti i peccati fatti, che fi facea* 
no,& baueano a far nel mondo tutto. Crudele, per che 
l'alpettodi Chiilìo patiente haurtbbe nuflo i falsi à 
a epa fsione, cerne in fatto li mede , quando nella Aia 
morte fi fpezzorno per dolore • 

Vi nos à morte totleres .Pigliò la morte egli per dar- 
ci la vita,ouerc per vecider la mene , che non tatuo a 
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noceffc , £>ui morum nofttam mcirhndodeftruxit.Ds- 
ucfi il foldato efporfi a morte per liberar il Capitano , 
cornea Tatuar il capo fi efpone la mano, e per fatar il 
corpo tutto , fi tronca vn membto : Ma egli capo, e 
Capitano noftro per fanar, e faluar noi raembn,fi efpo- 
kfdc prefe la morte. A leuarci la morte del corpo, la-» 
morte dell'anima dandoci 5 & acquiftandoci lagratia^ 
promettendo l'eterna vita con liberarci dalla raott<^ 
dell'Inferno, che però fegu e . 

Infimi claujtra penetr ani 1 *\ 

i Tuoscapttuos re dimeni » " ■ •»»•■■• 

* Viììor triumpho nobili * -e s 

Ad dextram Potrà refi dens. i 
Se dopò morte calò al Limbo cauaoionei farut Pa- 
dri,& trionfando, & afeendendo al cielo (Fede alla pa- 
terna de(Ua> tu tco lignifica , che per qtfcfto facramen 
to , in cui è la viua memoria della Tua mortcipenetran- 
do nelle più intime parti dell'anima communicata, può 
liberare l'incatenate paffioni noftre dall'amor proprio » 
e farci con etto lui Victor ioli, e col cuore logarcì nel eie- t 

, lo . <Si confurrexifiit cum Cbrifh y qu* furfum f*nt qua 
tite , vbiCbrifinse/i in dextera Dsifedens\qu*furfum 
funifaptt*. Que'fto è, TS(emo afeendit in cmlum , nifi 
quidefeendit de calo, film bominis, qui eji incelo . 
Vfciucoaqweftofacramcntoà Chrifto, afcendiaoio 

i ai cieto, di dome fecondo San Thomaffo beatificò l'a- 
nima de Saar* Wadn con la fua prefenza , & gli dille. 
t<>> Ief«neJlr* redempiÌQ amor , ór dèfiderìum > Oèm 
creator omnium , bomo in fine temparum 5 Jfaa te vicit 
dementisi ferrei nofìra crimma , Grudclem mortem 
pattern Vt noi à morte follerei . Ec nel ft crafen ^en- 
trando nell'anima infernale,chc maJamcatefl comma* 
n ica vii peccato mortale fa più gran cof ataluolta fti- 

mulan- 
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mutandoli à conuertirfi: & taf bora auuienc,cbc fi có- j 
u erti no à Di.o Gmili federati , {k diuentino ferui iuoi. ' 
Il c he non fece penetrando Kinferno^come dice S. Ago- Rp. ?» 

(tino, il quale deputando conclude,che non ardi/ce af- 
firmare, che Chri/to Signor noftro libera/Te netfuno 
dannato • E San Gregario vuuoIe,che fia herefia arr- 
enare , che iiberaffe al cp no dall'inferno . 

Tuos capi tuo s redimens • Nouit Domiti ut , fui fant 
cim. Gran'ppera di mifericordia è vifinrei poueri car- 
cerati:& à quefto effetto andò per li Tuoi non per li dan- 
nati 1 e però ?gi: ua fa r fi da vero dalla parte di Chrifto, 
effer delli fui i > bauer l'occhio alla diuina gloria. e que- 
lla dimanda fi deue fare al Signore, quando ti commu 
aie hi, à loloi (oio gli raggioni > Come fa il Sacerdote, 
qumdó porta la mano fopra'l calice poco prima di co- 
fa,Cfare,dice 4 Dìe/q; nvjitos i?ipAce dtf}unoó^atq; nos ab 
dterna dimnaiione eriptaó,fr in elefiorum tuorum iu- 
beas grege numerati • Di quello parlò S. Pietro,/» yoo, 
& qm %n carcere erant Jpìrifibuó veniens praticatiti: 
qui increduli fuerant tilt quando , quando iXpettabant 
Dei patientiam in dubp* Noa, cumfabricarctur arca ; 

Il che S. Agoftino e (plica figurar amen te, che paria (le ^ 

ifpirado ne cuori di quella gente à tempo di Noè. Vuo- 
le il redo de fanti Dottori > che calato il Redentor al 
limbo, predicale , cioè manifeftaffe il fatto della (ua_> 
redentione à coloro,che furono alcun -empo increduli, 
ma credettero pofeia prima di morire. Se bene E cu me 
Dio vuole, che predica (Te à tutti, che erano nell'inferno, 
ma pocbi,iifpetto à quella gran moltitudine, ne vfeiro- 
no , come pochi fi tatuarono nell'arca di Noè , come 
(eque S, Pietro,/ n qu*pauciddeJlv(lo anima falud fa- 
ti* funt. Predica Gie$ù nel cuore di turta la multitu 
dine de fideli,quado Io riccuono in quefto Sacra meco. 
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Ma 1 efpcricnza diraoftra, che pochi fono quelli , che_> 
vbidifeono alle diuiae ifpirationi > quali viuameme 
fà loro il Signore . S. Giouao Damasceno tiene » quefla 
predica del Signore effer (tata mi manifcftationc del- 
la Tua diuinità manifeftata à dannaci per li calata di 
Giesù in quelle parti • Come dunque il Signore ritirò 
quelli , che erano in gratia»dicó i Padri delLimbo,cosi 
per la fuapotentia,& virtù fpauenta quell'anime fede- 
rate» che ardifeono por fi quefto diurno Sacramento nel 
corpo • ma con quella differenza già detta, che recaro- 
no i dannati increduli nelle lue pene* ma la virtù di 
quefto Tantiffimo corpo hà forza di conuertir etiandio 
coloro, che malamente lo pigliano, e farli menar n us- 
ua vita, Ir ricoofeffarfi, & ricommunicarfi poteia^ 

Vi {lo r irimmpb* rubili • Olerà i qu attra bianchi de- 
ftrieri in dorato carro,o!tra la corona di lauree feruido- 
ri,oltra il grido de foklati , vi erantf nel Trionfo Rama- 
no verfi,& hinni,i quali cootinuauano la guerra , e ia_ 
vittoria • E cóme al Corpo è l'anima di g in luogi fu* 
periore, tanto t'anima dainmprefa,dtco il motta *uatv 
za il corpo; e le laudi dati da gli Angeli, & anurie fcea: 
te àChr i flo.au 3nzirono tutto jlrefto del Tuo trionfo: 

e quelle fono le parole del noftro Hinno • Si l'affetto, ^ 
fecreto parlar con Chrifto feernefi in r ingranarlo di t2 
to bene riceuuto io quello Sacramento: li qua! ce fa è 
principale in quefla nobilifsima attione . T^AUi^ per- 
che non fè fchiaui,cateoe,& animali , ò carri .d oro; ma 
con anime fantc,8e Angeli eletti, nuuo!e,& fole, Aficn- 
dit fuptr Cherubimjkpcr penna* vttorum ad erientem , 
& nubet fufiepit cum ab ovuli eorum. E perche fede 
pofeia alla paterna deftra, nobili fsimo trono, però det- 
to già Vtttor triumpbo nobili^ fegue • 
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Ad dcxttram Patru refidens. Vicino à Dio fi quie- 
ta , regna con Dio , fatto partecipe delli beni diuini, 
della potenza,* roaeftàdi Dio : (opra tutti gli Angio- 
li , fepra tutte le cofe create, dando Iddio S.N. à quel- 
rhumaoità faatiffima il poffeffb di quanto egli poffie- 
de .Et è vn parlare, tra Aito, figurato per metafora , & 
traportamlto : conciofiachc effendo Iddio incorporeo, 
non hà ne deftra > oc fi n lira . feder nella deftra è ftar* 
. vkiniffiaia à Dio, & etfer viriiìii&mp alfa gloria,* po- 
terà diuina : & à moftrare, che il figliuolo fiede alla-, 
dcftra, fi dice nel Salato vDojK$ckcto > Se de à dextrii |QS 
meis $ Dominua à dtxiriitmtl Si che <ji>antQ alla dim- 
oici no vi è fmiftra perche non v 1 è inegualità veruna . 
EdifTc più cofto deftra, che Bniftr*, acciò non peofaffi» 
ch'era quarto figlio inferiore al padre . la quefta min 
niera Ja moglie fi pone dal marito alla deftra , à dim*>\ 
Ararla eguale , fapcndo ciafchuno,' che la Donna , e lai 
moglie , none del marito maggiore • Conuiene qtxfto 
al Redense , corne huomo propriamente, di coi fi è 
ferito Udo .ielle co fc di altiifciìo affare. & è la dcftra 
ogi:p^ i rvlro mento d/ tu tré qua fi l'opere dell' huo- 
moj&il mito dell Vnimali,& del ciclo comincia dal, 
dcftroifi come il mneftro de Filofofanti dice. Et è con- c de ?*. 
ucnientilBinoalla figura di Bengiaraino, chiamato Bc- \ cd< an «- 

- - * - e 4* 
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noni figliuolo di dolori per la pafsionc^ morterma ho- 2> 
tx Bengiamino , cicèi figliuole della deftra per la refur- (primo, 
rettiooc > e trionfo in ciclo • Vaooo tnficme patire, e 
premio • commuaicandoti , rifofuiti di patire , & effer 
nella deftra viciao à Chrifto, Shcmparìmur 9 & etnre- 
gnabimtu . Et è dcùotifsimoroodo di rtceuerlo nel Sa- ■ 
cramento 3 come più volte fi è detto, così vitcoriofo , \ 
trionfine, & gloriofo » come bora fi ritroua alla deftra 
del Padre, facendo, come diffe San Leone, Ibt figettJ* 

. . '■ — ' — 

. . dtfi- 



Digitized by Google 



dt/idtr 



MOV O 7) I 



ù/tdtrtum , quo ntquta* inferri confpc&um; che però 
co ni ìciò qucito hioao, Amor y & de/ìdcnum.h quan- 
do patii con quefto grande a ut caco riceuutolo nei Sa- 
cramento t fappiJi beotdire i tuoi bi fogni , le tue fteen 
de,negotij, & Iite,acciò auuocaodòfpcìr aqj > kcci Ja^ 
noftra caufa felicemente: e quando fauocaeiooe non 
filile bafteuolc, ipQftrj le Ferite nel fuodiuiao corpo , 
prefe per amor noftro : e quefic fuperaranno ogni dif- 
hc opponefferai peccati noari, che però 

. • » - c Ti I. fi \ * , • ,f .£«&•*•'. 
Ipfa ti vogai fUt*** ? j. , r ; , i 

VtmalawBrtfuptrts^. 
. * P*rce9iJù>>& voti compotc: i * f 

- * Nos tuo vulfu fatici*.) ;.. w ; . t, t r . , . -\ ? 

Comela clemenza hcbbejdf te 'vktpfi ti Signor rtio 
facendo, che carica di peccai del géoet* human o alia 
morte a quelli de u u r a lotteotrafriiccsì di pietà tofpin- 
to fà sì che fe fono i noftri peccati proprij tanti , che 
cancellar non fi poflìno , tu perdonandoli a noi , afpiri 
à voti noftri, & con la tea bella faccia ci fodisfaccu :, 

lpf a tftogat.pittas . pietà è virtù , dice San To- 
rnado, da *farfi con geni con **con la patria » nel che 
s'include no gli amie i > cittadini, & pai enti . Eh in que- 
llo modo il fcnlo farebbe, che la pietà vfatada gli buo- 
miniverfo di te , Quella ti lpinga * Mi qfcefta vutùè 
propriamente verfo Dio, & il rcfgettp debito vtrìo 
Ji geni torijs' in elude in que/toj con e la minor cela nel- 
la maggiore s'include . & fiftefio Dottore vuole , che 
quelta virtù , come dono diuino fia vn affetto di fi- 
gliuolo vedo Dio; & in quella guifa fi applica , & tra- 
porta i Dio, il quale hàvno ccmpaisioneuole affetto 
verfo noi . Come fedir vokfle» in quella o* anitra, che 
noi pofsiaroo intendere dalle noftre le fuc cole i Tiprc- 

gha 



Digitized by Google 



CONFESSAR SI BBNF. 3751 



| 



jgttiaiìo, che ci riguardi cela fa&cco parcrno,cnme novi 
miriamo te figliuoli cuoi . ma con quella diflferen2»a,chc 
è irà le noftre,& voftrc cofe : tra il feruo, & il padrone , 
trà'l fini to,£c infinita; non per meriti no (Ir i, ma per pie* 
'tìi babbi de peccati noftri tai roifericc rdia , cbè nHfu- 
no in noi neretti* ma che tutti (uno dall'infinita tua», 
bontà fupera ti : però fegqe. r L • • 'j 

Fi «ro/a noftra fuperct parccndQ.Comz fc dir voi 2 (Te , 
Se bene i peccati noftri fono in noi per le viue paffioni» 
& iuuecchiati ha bit i ar ra die ir i ; [a tua pietà, è tale , che 
può (radicarli , & trafportarli via . Dopo redenti con 
tanta copia di miferi cordi a, ancor noi peccando, ci arai > 
& ci perdoni» in quella maniera , che Giuda traditore 
tradendoti > era puro da te amato > ò veramente , come 
amando i c rocefiflbr i » per loro pregaui perdonando * 

gli- • - I 

Et voti compotes nottua vuttufitiet. facci de noflri £ 

cuori , e defi Jerij à pie^io fodisfart i ,c he velatamente ri- 
ceuendoci in quefto Sacramento» di vederti {belatame- 
le bramiamo» facci vedere il tuo bel vifo,inqiicl modo, 
che pregaua SU Agoftins % >Nèabfcan<tai a me facietn-* 
fuam : tnoriar\nè marimr^vt cam videam* La quale è 
da peccati impedita .X>ide,che S, Agallino altre sì di- 
ceua» Si posi medica* d*fider*mvA a/tendere > debemm ^ 
vitia^éf peccata deponete:* De vttifs nottrti fcatam no- 
bùfacimièi/i viti a ipfi ctleamus % Igìtur/i intrare it>- 
/ius media regiam volumui , priui vulnera pofira^ 
curemus * 

Tu ejto fio/trum gaudi um % 
£>ut esfuturut premium 
• Sir nofira in te gloria 
Per cunél* femper f<teuìa % 
Frà tantoché vederti à faccia à faccia no pofstamo » 
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con la folafpcraiua , & ficurtadi vederti mantienci a! 
legri ; & tutto il no ito bene loghiamo neli eternità fu 
tura in te. A quefto gaudio ci cfortò egli quando dif 

fé » Si dili gerì tH mz gaudenti* vtique quìa vado ad Pa- 
ttern. Così il principio deU'hh-mo , cc/i fine s'vnifce,* 
Amor y ét defiierium . No fero amore, Se gaudio . Chi 
ama fi rallegra dei ben dell'amato. Almeno per h ia_, 
in quefto Sacramento rallegraci ; la glo . ia noftra fiaki 
queftì vnione facramentale: che'l foldato in vna fiaif- 
fiaaa fpada , il ricco in granufori , il faoio cella molta 
dottrinai Se noi io queito diano cibo ci gloriamo. Aitei 

Non gloriti urfapiens in fapientiafut > & $i*n glo ne tur 
firtis in fortitudine Jum 3 & nun gl&netur diuesin 
ditti tj/s fuis : fed m bn glorie tur , qui gloriar 
tur % fctrt 9 & noffe me . Et molto più fi 
gloria vrwmma di cfler fatta de- 
gna di vn tato bene, di vaie « 
fi à Ch il o S. N. in 
quefto facra- 
mento. 

Di quefto goda, di quefto fi glori j 9 di 
quefto trionfi fioche belata* 
meri te lo vegga , Se gli 
Ù r mici io Pa : 

j-adifo* 
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LL A venuta del Verbo eterno in car- 
ne, dallo Spirito fanto è primo abom 
brata,eben difpofta la gran madre 
di Dio : e prima di frequcnrar que(h> 
diuino Sacramento gli Apoftoli fono 
dalla venuta dello Spirito fanto appa- 
recchiati . Onde che S. Luca dopò narrata la calata di 
quefto diuino Spirito fopra di tutti i fideli;& dopò la 
conuerfione per quefto fatto di tremila anicne>foggìo - 
gc > che cominciarono à communicar fi ; Erant autcm 
ptrfcutraxtes in doBrina Ap. flolorum , & communica 
tione frazioni i pJnù,ó* oratiombm . Il che fòauertito 
d*San rornaflj,&poflo poi nella Quinta lettionc*/ 
delia feria fetta della fallennjtà del famiffitno Sacra- 
mento , quando così diffe , Sacramenti buius imiti tu- 
tionem ilio tempore fptritualiterrecolamua, quo fpiritua 
fanftus corda dtfitpu forum edocutt ad piene cégnofcenda 
buius myfieria Sacramenti; nsm in eodem tempore ca- 
pii boc sacrarne ntum àfidclibuà frequentaci . Et vera- 
mentre he non è chi apparecchi,chi prepari degna Ri 
za à Dio, fe non Iddio. Come, che fevnKè vcmiTe ad 
vna villaA vo altro Rè quiui (3 ritrouaffe>qu<fto folo 
ai Rè foraftiere degna ftanza dar' potrebbe. Et efleado 
quefto pane di amore, l'amore l'ha da ricettare. Cbari 
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tot Dei d'ffufa efi in cordtbtu mHrù perfptrttum fan 
Bum qui dattu efi ncbu . Come à rngrauar Dio tinfi- 
nitamente, riceuumo quefto infinito Signore nel fa era- 
memo : ce si per amar quanto pm fi può Dio in quefto 
(acramento , Io Spirito (amo tutto amore foto ci può 
difporre fufftciemémente . Quatrro cofe in quefto hin- 
no fi fanno. Primo l'inuoca } che fico me ci.hà creatilo* 
nendoci m Ilo fiato dell'elfo n a t u r a le, co si empiendoci 
di Spirito fintoci ponga nello fiato della grana. Seco • 
do, gir dà dieci gran titoli, ciré Con fola co i e, Duono , 
Fonte,Foco,Cant à,Ontione,Donatore de fette duoni , 
Detc,Prome(Ta,& Dobator de varie lingue . Terzo, fà 
dimanda di Tetre cofe, Lume, A more,For rezza, Libera 
non da nemic i, Pa ce, con hi feia guida sfugir ogni male, 
& vna vera cognitiohe del mifterio della lantiffima-. 
Triniti. Quarto, fi gì ori fica no tur re le tré finn (si 
per fone; le quali cofe tu tre, come nel rràfcorfo fi vedrà 
(ino molto à propo fi to perrkeuere il fantifsimo facra 
mento. Si c he ragioneuolmente facciamo e (ponendo 
quefto deuotifsimoHinno per dirff prima di communi* 
carfi • cofa offeruata da per fone dei o, Usane di quefto 
pane edefte, le quali hanno fatto legnala to frutto nel- 
la fri qjenza di quello • 

. Veni Creator Spirita* . 1 '* 
' M in tei tuo rum vi /ita « r 
Implefuperna gratta y 

J%*éT tu ertafii piffera • 
La venuta dv4eo Spirito lanio è liberatoli «irto che 
il S gnor* dica ,Quem eg* mittam&uem mhtet Pater ; 
peri he egli (telivi dice , Cam veneri t Paractetus . Così 
alla venuta dice fan Luca, Adutnientù spirita* vebe- 
mentis. Dicefi venir iddk> quando ci dà duom» par- 
tirti, quando ce li toglie. ' 

Vt~ 

* . . . . — « * ■ « . ~ 
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Veni* A fir,chc Io Spirico fiat j venghi in noi gia- 
uano quattro rofe nella bocca A q uattro flelfoper<o, ! 
Nel cuo:c oeaicrc;il d ilor del peccato . Qjando geme 1 

l'aniaialejè legno, che viuer spiriti* poiìulat prona- Rom -? 
bis gemitibuA inenarrabilibus . Secondo, fofptrar pen 
fando à gran bcoeri i) diuini,& alla noftra grande in- 
gratitudine y Os meum aperui , ir attraxi fpìritunL^ % 
quia mandata tua defiderabam . Terzo (cernere fri . I 
male, & il bene, e fa per lafciar quello,& feguir quello. 
Nos autemnon acceptmm fpiritm huius mundi /fed /pi- ^.Cor.i. 
ritum^quitx Dcocfi* vtjiiamus^qu^ à Deo donata su t 
nobis . Soggionge, Animala homo non pcrctpit ea , qu<t 
funt fpiritus Deijlultitiaxnim ejlilli> ir non poteft in 
telligcre ,quia fpiritualiter texamiftantur fpiritualis 
autem homo omnia di) udì cai. G iudica quelle c o(c> che 
baftanoi menar .vira fan ta, £f iffcÀ ne mine iudicatur, 
dt neifunoJbuomo carnale. Qjarto , adagiar je cole 
diuine, & guftarne ,,& difgu Gare delle terrene* % £{ui 
tnimfecundumxarnemfunt^ qu<£ carni* funt fpiunt \ 
qut <uerjije£undumjpiritum>qu4 funt fp irte u* . >ie!la-* 
bacca,C oafcfsione di Dio,, & cou S. Elifabetra.piena 
di fpiuto.fanto conTefsò permadredi Dio M A R I A 
V E R G I NE , Et .repleta fpiritu fan&o LliJ«betb 
exilamAuit % & dixitJRenedttta 7*.Secódo,lodar Dio, 
così il maritoZicchaua,'ity/*/«tf fpiritu fantiodtxit\ 
Tiene dilìus Dominiu Deus Jfrael. Terzo parlar .veri tà, 
Docebit xfos omnem <ver.itattm+ Proue &pirituófan£lus 
dobat eloqui. ììlis .Quarto, 'riprendere il male,à S.Pao 
\oixx dettola AnanayVtreplearùfpbrjtu fantlo. £t 
ingrejfusfynagogasxcmfundébat ludeus. Nell'opera, 
vdir laparclcjiiuina # ,X^^^ ;Petro cecidu fp rttuó 
fan'Ciui. :Secondo mandar in opera .queicbeodvS;^/-' 
rif u vtuimtujfpir.it u£r auib ultmuA qu*ndo?fi 4uwE>je 

tilbam- i 



:Rom.<f. 



Digitized by Gc 



3*0 MODO DI 



il bambino nel ventre è fegno,che è animato;Osì San 
Giouan Battifta pieno di Spirito (anco» Adbucexvte- 
matr*fu£,(*lmò, la B. Verone piena di Spirito fanto, 
Abijt in montanari Chritìo Sg.N. plenus fpirilu fan- 
tf^aodò al deferto . Terzo , edificar con buon'ellem- 
pio in quel modo,che'l color vermiglione! vifo dà fe- 
ac.6. | & ao di vita • s * Stefano pittio di Spfr^t > (anto haueua 
iì vifo comedi Angelo. Quarto» (opportar le a juerfi- 
tà. Ai polfo ficonofccla fanità,& à quetfo etf -teo 
Iddio permette le tribulationi , ** tentatami, acciò fi 
uegga f fe habbiamo fpiriro,C£ Venirli Paraclesué>(cg 
g\o(ìgc 9 Ab/que Jynagogù facient vot . 

Creator. Spiritai Domini fede me , & Jpira.ulum 
sal.loj. \omnipotenthwuijScauit me. d\{feG tiobc . Et DiUtde 
c.i.4t ^] Emittefpititum tuum } ir ere A mtur . Et fe bene ìdu 
creatione,come dice fari Thomafo è propria del Padre 
e per lui fi applica al Fglio>la viuificationeè propria 
dcllojjwito £inrn,come canta li Chiefa , Et in Spmtu 
fanfìum Dominum.ét viutficantem.Diccfì pure Crea- 
tore per la creatone fpirituale, Acapt Spiritum f*nttù % 
§luirum remtfcritù peccata , remittuntur ets . Però è 
eh limar o Spirito creatore » per che crea in noi niiouo 
fpirito yFtjfpiritumnouum tribuam in medio vefìri . 
Emittc fptritum tuum<& creabuntur> renouabis fa- 
citm Urrd . Prefo dal principio della facra Gencfi Spi- 
ritus Domini ferebatur fuper aquasx incumbabatfiomt 
fe couafie à fchiuderele creature* 

Spirirus . Dicefi Spirito fanto, fpirito perche,come 
| vuole S. The mtfo nelle cofe corporee fignifica il pol- 
fo , e moto • Er proprio dell amore, è muouère , e (pin- 
gere la volontà dell'amante nell'amatore quefta terza 
perfona della fantasima Trinità rououe,e fpinge ad al- 
tifsimc cofe: così quando alcuno fi cofe ftraerdinarie , 
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fi (noi dire,Che (pirico gii è venuto?B come il rifiatare 
è necefla rio per la vita naturale,* mancando,maca la 
vjra;cofi 1 affiftentia dello Spiritofanto per la vita (più 
maledetta fpiritualeda quefto Spirito, come per eccel 
lenza. Spirita viuimus, fl>iritu>& ambulemus. Spirita 
ambulate & defideria carnis mnferficietis.Vos autem 
in carne no ejiis^fedin fpiritu:fi tamen fpiritut Dei ha 
bttat in vobis : fpiritum Cbrifli non babet , bic non e fi 
eius. Eie quefto è lo {pi rito di Gicsù Chrifto, oue me- 
glio (i trabe il Tuo amino fiato , e fi vaifee fpirito à (pi- 
rico , che nel Sacramento ? Si che è molto buona di- 
fpofitione lo Spiritofanto per vnire lo fpirito noftro 
co quello di Cbrifìo nell'Euchariftia. che però fegue. 

Mcntes tu&rum vi/ita. Come fpirito di Chrifto en- 
tra incafadi C.hniro ne' cuori noftri, nell anime no- 
ftre,& le vifitarentra neiie più fecrete parti di ki.Me^ 

dice S.Thomafo, in anima nqfira dicit iltud , quodefi 
efi altiffìmum in vtrtute etus . Pofifiedi Signore la mi- 
glior parte noitra » già ebe noi à modo di Madalena.» 
ha bbiacno dì già elettala miglior parte,vnirci à Dio. 

Tuorum.Ad dter , pofleduto,& ripieno de duoni del- 
lo Spnitofanto^bifogna prima efler' giuftificaco, & ef- 
icr fatto dalia parte di Dio. In quel mocÉ, che prima 
la B. Vergine piena di gratia fu dall' Angelo falutata, 
& poi ingonibiata foprabondeuolmente dallo Spirito 
fantccofigli Apoftoli erano in gratia>econ la venuta 
dello Spiritofanto furono in gratia confirmati,&affat- 
to delh (uoi duoni, & gratie ripieni. 

Vi/ita. Si come Iddio verbo, tutto pieno di miferi- 
cordiafi vr.ialla carne noftra , e ci diede il fuo diuino 
lume à di» izzuci al cielo, Per vi/aera mijert cordiate 
Deinojlri) in quibus vìfitauit nos oriensex alto. Illu- 
mware b.sg min tenebriti & vmbr a morttsfedent ai \ 

~ / ' Dd diri- " I 
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dirigendo! pedes noftros in viam pacit. Cofi vcnghi lo 
Spirito , tutto amore, auto vilcere di mifericordia , & 
vifit^ndoci ci illumini, & meni onde egli è venuto, al 
cielo . Fà quella vifita Io Spiritofanto in quanto fi fa 
prefeote , & affitte a noi per amor particolare , ò vero 
per altiffima cognittone,che ci'communica. E come—» 
nelle vifite de fuperiori fi riceue ccnfolatione dalle^» 
perfone ritrouatè buone ; così chi di già fatto buono 
riceue lo Spiritofanto, fente grandiffima confolatiooe. 
V ifit a, & vede bene quel che noi non Tappiamo cono- 
[ fcere,fe vi è cofa,che ti di fpi accia, & toglila,fe vi è co- 
fa buona come tua falla maggiore • Nelle vifite ordì* 
narie fra amici fi ragiona con gufto particolare. Par* 
laci il Signore nel cuore cofe diuine,& quelle ci lafcia 
I talmente fcóipite nel cu ore, che non mai ce ne dimen 
I tic hiamo.N elle vifite fi foc corre al li bi(ogni,che fi tre 
I u ano nel li vi Stati, però fegue. 

I ImpU . A fc folo Dioconuiene empir la volontà 
I perche egli folo la muoje foauerneote , come fuo prò 
I prio oggetto. Solo Iddio l'officienti* noftra ci può fa 
I tiare» tutto il refto effondo manco di noi, non può em 
I pire» folo Iddio è più} però folo empie. L'imagme d< 
I fugello lafcrata nella cera, (ola quella riceue no altra 
I fatti alfimagine diuin a % & hauendo Iddio (colpito I 
I Iteflfj in notagli folo ci può empire • e quello particc 
I lar mente nel Sacramento , oue effendo quel che fati 
I fufficientemente Panimi >&h a uendoci lo (pirico creat 
! Creator fpiritut , egli folo fatia i noftri petti , i noft 
I cuor i,Panima no!tra,pcrò fegue. 
I Superna grati*, qa* tu crea/li peti or a . Lt gratin 

I da fe è qualità finita, come cauata dalla poteruia ob 
I dieotialcdclPaiim^&qiiiui creata da Dio: ma c c: 
I me infittirà cofa,comc dice S. Th jrpafo , poiché è h 
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fteuole à fero hauerc premio infinito Apa lei fi lodi! 
fa à colpi come infinita per l'infinita perfona offeia : 
peròhà vn particolare effetto d'empir l'animai e fi chic 
de allo Spiritiamo, come contraria all'amor proprio, 
& propria di quefta lantiffiau perfona. E sì nobile^ 
quefta grati a , che ci fa partecipi delia duina natura, 
come v u le l'iittffo Santo applicando le parole di Sar 
Pietro, Maxima^ pretiofd nobis pronti ff a ionauit&i 
per hdc effictamtnt dtutnd conforte* ttàtuté.E le la gra- 
fia è render grane 5 hauer'gratia , & nngratiarej l'Eu- 
c ha riftia è grana A colma gratta >conJa quale ringra- 
riamo Dio di tutte le grane. 1 . 



Qui Paracletus diari V, 
Donum Dei alti jjimi 
font vtuusjgnts^caritaS) 
Et fptrttaits vn£ìio. 




OGLIONO empiamente alcuni 
l Here nei , che la Cantica opera» che 

luauilla Spirirofanto ; & amore, fia_> 
profana , perche non fi ferua Salo- 
mone de' nomi di Dio, Adonay, Sa - 
daj 3 EIoym,Iehoa, nomi fublimi, & 
maefteuoli. Ma no fanno i pouerini, come per ordina- 
rio fcnfuali,& dàtifi in preda all'opere della carne,che 
èvn Epitalamio, vn* amorclo ragionare fra Chrifto 
N.S.eS Chiefa,f a fpo(o,& fpcfa,vn tratto /pintua le, 
& più che familiare fra amico, & amicò: & pero trala- 
feiati inomi honoreuoli,magnifichi,& graui, vfa voci 
fi)aui,amoreiK'li)& cóuenicntiffime ad Amanti. Onde 
in vece de onnipottre^dice pacifico; per maeftà,pafto- 
reiper Signpre ,fratclio;per padrone,amico diletto fpo - 
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fojpcr robu (to,& forte,ferito,à laogu i do;& per i n t ff: 
bilc,à modo di olio fparfo:&viccndeuolracnte no eh 
ma l'anima ò la Chiefa»figliuoIa di Giuda,tna fpofa. 
non ferua,ma foreUa$non ancclla,cna amica, fpofa, d 
letta i colomba» Cofi io quefto Hiano chiamiamo 1 
Spiritofanto tutto amore, & dolcezza co nomi %nif 
canti vna tanta piaceuolezza,Conf 1 at< r r, Pir.cf. : 
Duono,Fonteviao,Foco,Carità,OcHione. Et in par t 
colare in quefta ftrofa fi pongono fei effetti a ffeuuofi 
(imi dello Spiritofanto, con fei nomi appropriati: I r 
perciòche egli coolola,arriccfaìfce, laua, infocai iiwu 
mora,onge. Come Paracléto cQn(c>U,come dupnp •* 
ricchifce;come acqua lana; come fuoco infoca; con: 
carità innamoratole ontvjtie ,(4Tgc. Che però nel! 
facra fcritrwra li dicctCumtuettent Parafletusjedit c 
na bominibHSyjfamtnaée wntoe eius fluì H a qua viu* 
ignemvem mtltt re interravi , Carttps Dei difufa e 
in ierdthus nq/lrts per fpimumfanÈium , q m dttut e. 
nobn^ Vmftio iocebii vdfl Onat che p^r confoIare,vei 
ne infoi ma di lingue; per arricchite» crhjn tutti la c 
fa;per lauare.fì che fubito córrano à gì i A pòrtoli 3 c 
ne battez ino tremila perfonc>per infocare, in figura 
'fuoco nelle Jinguejper innamorare viene co fuauiflf a 
iuono, per oogcrc»& Arci pi a c e uolùfi ede fopra tu tt 
congregati. ■ ,..<.. ; i -, < ^ .j| r , ;f ^ ± 

' Qut Paraclesasiitccrh.KikrikcHiìmon^chc ì U 

nei tempo di Ludouico Rè figlinolo di Carlo Ma ;i 
nel 8 2 4 ,Dichiarando quefta voce fopra S.Gio.ch 
<ìrcco nel palazzo del Rè dille, che Paracielo no 
raclito fi debbia di re^efiendo ui non iota» ma ita, c 
la lettera E , Junga , & foggiongc , che noa ardili 
voltarlo nella latina lingua , à non parer che *< 



trouar cofe ntiouc , Tame n noi non debem 
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vertere prepter con/uetudinem , ne nouum altqmd %n ve- 
nire dicamur. Altr oue è dato Confolator optime. E nel- 
l'orar ione della Pewccoftc,De eiusfemper confoUtione 
gaudere. E negli Atti Apoitolici, Eccle/fa con/oUtwne Ca P* 
Sanili Spiritai replebatur. La foda>& vera ccnfolatio* I 
ne è ilare à folo à folo con lo Spirito Santo;pcrò prega j 
prima. Veni Creator Spirimi, perche cosi darebbe lai* 
vera confoUtione all'anima: la quale ciafeuna volta 
che s'inalza al Creatore con vna interna mortone , & 
fa atti aroorofi,che non i 




amor fuo, conofee effer' quefto gran" Ce n fola ro re lo 
Spirito Santo, che è venuto in lei. E quando quefla_> 
ricreatione èfuaue, folte, fitta, dilettevole, & quieta; 
aii'hora ringratia qucfto gr a nConfo latore, che nò può 
nafeere fe no da lui, Onde il noftro Salmerone in quel 

le parole. Quoniam tpfi corfilabuntur^ct che la con 

folatione è vo ragionamento di Dio dentro noi per la 
prelenza dello Spirito Unto , Confolatio eft colle fuium 
Dei in nobis expré/entia Spiri tus fonili. 

dèi il Figlio 




l'acquittò, & lo Spirito fanto ci g uflifica; Ve Pater 
propiti a^etur , dice S. Leone , Filini Jalu*rct y Spirititi 
fonilm igntretm E proprio nome dello Spirito Unto, 
perche fi dà la perfona fte(Ta, non che vn folo duo no, 
corno Io dice San Thomafo. li Figlio è imagine come 
che procede per via d'intelletto. lo Spirito sarò è duo- 
no , come che procede per via d'Amore , di cui è pro- 
prio i! donare. La prima cofa, che fi dona all'amico, 2 
l'amore, onde poi nafeono i duoni. L) ex ter a igitur Dei 
exaltatus,dicci S. Pietro,^ prowjfione Spintiti fonili 
aeceptaà Patre^effadtt donum quod voi videi ùi>& au* 
ditit. Il duone è donatióne di cofa non douura , ma li- 
beral nenie donata. I che è proprio dell' srr.oie,amare 
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per amore , e per iolo amore fenza nullo iotcrciTe do- 
na re. Di quefto parlò alla Samaritana 5 5ijft/rf/ donum 
Dei, foggiange, Fiet in co foni *que faltentis in vUam 
atemam. Di cui altroue ditfe, Flumtna de ventre eius 
fluent a qua viud\ che però fegue. 

Fons viuus. Spiri tus eji qui vinificai & in Spiri- 
tumfandum Dcminum, & viuificantem. Dandoci lo 
(pirico fuo, ci bà data la fica , 6c il fiato fuo . Quid fi 

jpiritus eius qui fufeitauit lefum àmurtuis habitat in 
vobts y qui fufeitauit lefum à mortuis , viuificauit , & 
mortalia corpora vefira propter tnbabitantem fpiri- 
tam eius in vobis • Foni aqué faltentis tn vitam ater- 
nam.Comc quefto benedetto (piritoè nell'anima (ubi* 
to la folleua,&» vnifee à Dio, Quiadbaret Deo vnus 
fpiritus fit cumeo. Quanto cala tanto faglie l'acqua»* 
calò lo Spirito Tanto dal Cielo, & al Cielo s'inalza-* 
Pluuiam voluntariam fegregabis Deus banditati tua. 
Voluta da tè , & da noi: come che per volontà proce- 
de qu.Aa perfona pioue , come acqua , nella volont; 
nofira : come Cariti è il fuo proprio loco la volontà 
cerne gratta è oelleflenza dcll'aniroa,communicand< 
à tutte le potenze il fuo bene. L aftftenza poi dell< 
Spirito (anco della perfona propria. Ofiendtt mibifìu 
uhm aqud viu* fplendidum tanquam eryfiallum pre 
cedentem de fede Dei, & Agni. La fedia onde Proccd» 
è la volumi diuiaa : come chttailo , perche lo Spirici 
Tanto ir u eia, e fa credere lediuine cole , come dal cri 
ftallo trapela il fole, Docebit voi omnem veritatem 
Proprio dell'amore è rcuelarc il lecreto,?*/ amici me 
efiis, quia qudeunque audiui à Patre meo nota feci v$ 
bis. Acquauiua perche non mai fi parrcdal fante . da 
Padre,& dal Figlio, Qui ex Patre, Ftltoq, procedtt. 1 
perche in Daniele quecto fiume è detto di fuoco, Flu 



\ 



UÌUS 



Digitized by Google 



CO M M V N I C A RS I 'BENE. 387 



ut us tgneus egredtebatur à facie et** pciO legue. 

Igms. Nella vita,di Mose Filone chiama il Rubo 
accefo Fiamma in morem rofisjtatentem. E lignifica, 
che lo Spinto Tanto fi riputa (opra gli huuoili, & tnbu 
la r ■ ,q .ial'è lo fptocro, ò Rubo, c come quefto fuoco nó 
brugiaua, così ne anche il fuoco apparto (opra le tede 
de gli Apoftoli.Hora (e quefto Jiioco nó brugia il cuo- 
re, & il vencnodel pcccito, cerne accadde al cuore di 
Caio CaIigoIa,di cui ri fenice Germano Pretesche po- 
fio nella cacala adabbruggiarfi d». pòmorte,non potè 



m 






E 



che Aide ftato auuelenaro , & il veleno irr parr onit 
del cuore di modo, che non pocea efier dal fuoco con- 
tornato. Solo à peccatori ioueleoati dal peccato, che fi 
fono tanto habituatinel male, che ci vogliono flarc^ 
immerfi, quefto Spirito fanto non pone amore: perche 
à buon j,e (Tendo carirà,penetra il cuore. fegue. 
. Carità t. Cantai Dei dtffufa eji in cordtbus nofìris 
per Spiri tmm fan fiumani datus eft mAi/ .Queft'acqua> 
& fuoco, c arità^ Spirito Unto uà penctraco ii cuore de 
rcdeli . ht acciò U pelli, che io Spinto fanto non è rè 
acqua , ne fuoco fi nominano quefti elementi contra- 
ri) , che ncn potfono flar'infictk^ che l'vno ammazza^ 
l'alt* o,c< me in quella bellifl l imprefa,che vn vaio 
d'acqua verino in vna braciera dì fuoco, clicca il mot- 
to,Mori vna duobus % e dicefi per miracolo, jgw**' tnim 
mirabile erat> tn aqua^qu* omnia extingmt y plt$s igni: 
uaUbat. Cefi lo Spirito lanto,conrenendo (eoza con- 
trario en incntemenre le qualità cótrarie di quefti due 
contrarij eiemeoti,fà contrari) ( ffetti , ma vniti nella • 
more . La a da ftccati,& accende nell'amor di Die; 
bruggia i vitij,& mari a rhortodcU'anima àdar'ncbi- 
liffimi frutti dello Spinto lanto. 
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Et fpiritalis vneìio. Rammorbidì i cuori à nceucre 
le diurne impreffioni ; la douc il cuor duro refi Ite allo 
Spirito fanto 5 comc dicca S.Stefano, Dura cerutce.tr 
t n: ir cune i/i s cordibus,vos femper Spiritisi far? fio rjltti- 
ftis. Q^cfto ci fà docili facili alle diurni impreffioni, 
& infpirationi, Vos vnftionem babetir à JanRo& no 
fi s omnia. Vnftio dteet uos de omnibus. San Thomafo 
cpi\u\Jfn[ìionem babetisjdefì graùam Spiritusfanftt. 
A finfìoi cioè da Ch:ido,faneJus J inttcrum. Vnxtt te 
Deus Deus tuus oleo Utitt*, da cui, come da cap o par 
ticipiamo noi Et al lega la Qh\o{^Vn{iio eius tdeft Spi 
ritus fanfli cuius facramentum eft m vnliunrvijsbilu 

Tutte quefte cood»noni,ò titoli fi poffono nel com« 
mumearfi da Chnfto Signor noftro,e dallo Spirito si- 
to riceuere.Ci confoia Gicsù,acciòconfoliamo pofeia 
gli air, i. Donaci quefto g»an doono di fe f\ctto,Àccipi- 
te , & comedi te hoc e fi enim corpus rntum^» . Maggior 
ricchezza interra non fi può h*uere,con cui conofeta 
mo, Quje à Deo donata funi n bis y c fare con li talenti, 
che Dio ci ha dati, parte a^p uffimi noftri. Che altro è 
il (ant (fimo corpo del Sigoore nel noftro petto, cbc^> 
vn fonte viuc, che ci auuiua , & fatta di fe ftelTo-à deu 
uar poi à fedeli le gratie,e fentiméti fentit? Quiui s'in- 
foca d'amore,haucndo l'amato fuo a (lremdirae prefe; 
guflado della diuina carità, moftrara patt colautóma* 
nente in quefte Sicracnenio. Et io fomma,parncipan- 
\o di quefto ce le (te amore ,cì rediamo facili all'iaapref- 
(sons > ifpirati&DÌ > & motiooi diuine. 
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Tu fepttfirmis munere 
Tlexterj Dei tu dtgituf 
Tu ri tè promtjfum Patri f, 
Sermone dttans guttura. 

Varerò titoli fi contengono in quelli 
vcifi Donator di fette duoni,dero del- 
la dìuina deftra,promefta,dator di va- 
rie lingua». Donator dì fette du >oi, 
conf rme ad Efaia , %equiefcet fuper 
cu Jpiritut Oominhfpmtusfzptcntidy 
& intelleffd*, fp*ritus confili/ , àrfortitudtms ,{p ntus 
fcieitid % & pict*tis y & replcbit 1 *n fpirttuLttmons Do 
minti dell'i quali S. B-maucrmira c jfi òfeonr. La fa- Wet.*. 
p : entia più fplendida del [oi^efìenim bjc fpHtofiorfo- Ct *' 
le P ù dolce del miele. Spiritai meus fuper mei dulcis, Sap 7. 
qielo è fenrir con gufto fpiritua f e le co(e di Dio.L'in- Ecclc# * 4 ' 
toilette p >ì è cogniti ve fpeculatiua , il quale fi legge 
nrllihro dclU Scritturai creatura. inretlcfluj hnnus Sal.no. 
ont nbus fa a era, bus curri. Dabit tibt Domiti ut in felle 
flum . Configlio delli ui voti Cattiti, Huueità,Obe- 
d'fza, dati dallo fpofo Cbmio, come dumi alla carif. 
fifa p fa chiamati fp^nfalia. Scientiaappetendarum 
rerum fogirndarumque fetenti* , facendola vna cola-» 
con la virtù della prudenza, come la pietà fifteflfo con 
la mifer J c-rdia>& ccmpaffione.Fortezzaconrra le cole 
mok Re di quefto mondo, il timore principio di airiuar 
al p: imo duoro,Ja fapientia , Initium fopientia timor 
Domini La fapientia è faporua ftienza> e fa fer t rc^, 
diletto diuino nella diuina conrerpplatione,G*^<tfc_., 
Ò* videte y qucniam fuauis eft Dominus. Spiri tus meus 
fuper mei dulcis: & come gufto fra* fentìm nri, che pa 
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fce i fenriroenti , cosi que.io du >no pafce 1 anima cor 
gli altri duoni,Dett'incellertod»flc il Sauio, Diligiti 
Dominum , <Jr \Uuminabuntur corda vefira. La fede 
fà conofeer Dio per vn fcmplicc confentimento. Que 
fio duono dell'in te 1 1 c tto aiuta la ragione, facendo tra 
uar ragioni ad amarlojl cófiglio r>pra atti facroichi no 
ù facendo contentar di cofe ordinar ie/pingeado à co 
te peggiori. Foltezza rirtù fi fopportar le cofe auuer e 
cgp patienza,coroc vinùjma qucfto duino con gaudio 
con prontezza, & fpcdira mente. La feienza ordinaria 
(cerne il majedal bene ; la Prudenza và con principi J 
naturalità la faenza duono f ondi nella fede; e Pietà 
aiuta à faper ben bene le còfediuioe,&queftoc Vnffi* 
docebit vos. La Pietà (larga il cuore nell'offeruanza de, 
precetti diuini, Viam madatorum tuorum cucurrheum 
dUatafiì cor meum. lì timore ririra da peccati ,Tim*re 
Domini declinai omnis à malo. La fapienza porge alle 
virtù aiuto, l'intelletto a Ha fede, il configlio alla fpe 
ranz*,la fortezza alla perfeaeraza, la feienza alla pru- 
denza , la pietà anr^ittma cantra il rigore , il timore 
alla temperanza, Qonfigc timore tuo carnei meas. Per- 
che lo Spirito finto fa guftare fpiritualmente i diletti 
diu i m,fl può dire cbe'i (a por dolce và con la fapienza, 
il faiporfy|^tocoo l'intelletto > il falfo col configlio , 
i'aufteroè^p|forte2za, l'amaro con la feienza,»! gra( 
fo con la pietà, Io ftiptico co'l timore, e perche per or- 
dioano i fapon $ aifaggiano col deto, fegue. 
■ Dextent Dei tu digitai. A propofito delli già det 
fi duoni conforme à S. Agoftiuo,& S. Gregorio in nef- 
iun'membrofi feorge cofi (compartimento , come ne' 
dcv.Sicut filius brachìum><\\cz S. Aranafio,iM fpiritus 
K fanRus digit us : Bracbium à cor por e digit us ab vtroq*. 
ES.Gieroniraodice, che fi come il corposi braccio, il 
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de to fono vnt foftannaj così le ire perfonc ma fortan- 
ti a. II primo deco chiamato Pollex, pollice dalla forza» 
& dalli poffanza.Cosi di S.Lucit fi dice,che non potè 
per nefluna forza effer mo/Ta dil luogo , o jc e!Ia ftaua 
per la forza,* pefo datole dallo Spinto Tanto. Indtx^ 
il fecondo deto, perche addita,* moftea le cofe, Spiri- 
tus fanSìm dotebit wscmntm -veritstem. Qoefto déto 
porto nella bocca figo ifica fi Icario, e lo Spirito fatuo 
entrato,* poffeduto vn' a ni. ma, le dice, Sicrttummcum 
mtbi . M tdioUris , il deto di raezo , mezo fra-I padre, 
e figli fra la fantifficna Trinità. Anulari^ il deto in ciil 
alla fpofa fi pone dallo fpofo i'anei(o;e lo^Spirito fanto 
fpofa l'anima à Dio. Aùricularis % che fi fuol porre nel 
l'orecchio, 'Dominus aperutt mibi aurem. Aptruuìllis 
\fcnfum vt intelligercnt Jcripturas, alfhora quado die- 
de lo Spirito fanto. 

f u rifu promijjum Patris.Dt Chrifto N.S.è più vol- 
te promeflo,ma dal Padre in particolare./^ expeflsrtt A< *- 
promijfiontm Patri*, qua* audilìifyinquitypcros mei. 
I Wmmmm dU+n+xutturJL.^ Pece parlar di vark^» 
V regai* yxdrren^ nAudìuimut vnufquiffuc lingu*m~* 
noflram , rn fus nati fumur ; iftrumeato proprio per 
iafegnare , che à quefto fiic veniua lo Spirito fan- 
taHaueaao i Romani cento trenta interpreti per le va- 
rie na rioni , che erano in Gorafto Città de Colchi: & 
qaiui conueniuano alarne volte trecento natioai tutte 
di diuerfe Iingue,come Plinio riferifee. Qjefta varietà 
hoggidì fi potrebbe mutar' in duono di parlar bene , c 
(uauementet e tanto più, chela lingua ia cui fi riceue 
Gicfu Chrifto per le fpetie facramentali, dourebbe ef- 
fer (anta. Rifèrifce Roberto Olcot,chevo foldato vo- uc. jjr. 
leadofi accafare ftaua offrruando le donne vicine, co- Eccl * 
tnefradì loro parlaffcro: voi voa volta, càe dkea vna 
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ì&reila all'altra Jo vonei vn oello,e bianco coHo,cocne 
idi Cigno per piacer al mio marito • e falera ditte; & io 
ancor vorrei vn collo Iongo,come di Cigno, c perche? 
difle la forella, acciò,rifpufc ? '0 penfi molto iépo,c be- 
ne quel ch'io ho da parlare. Se nu e Diodo;oSicolocl- 
fcr'vna Ifola detta Felice , oue gli huoauni hanno la.* 
lingua talmente diuifa, che cun vna parte parlano con 
vno, & con l'altra con l'altro, ma io credo , che chi hà 
due iiague,aon può parlare» fe non coi vna: però è be- 
ne Iafci are vna, che è la triftaj St fertili fi della buona., 
leuar via la lingua carnale , & feruirfidi quella dello 
Spirito Tanto, fin bora ti Tei (eroico di quella ; dopò ri- 
ceuuco Grcsù nella tua lingua procura di parlarcene, 
fia non (otto i piedi, ma fopra la tefta,come (opra la te. 

fta degli A pofto li. tappar ueru nt drp Artitd lingud i*n 

quamtgnis.feditqjupr a /tigulo> eorum: parlando di 
cofe celefti, dtuote, & infocate d'amor diuino, già che 
il carbone infocato dell'aitar' celcfte , dico l'Eucàari- 
Aia ci hà tocca la lingua, & il cuore, & accendi ce fttf- 
fo,8c il proffia)o;pe<òTegue. 

Accende lumen fenfibut 
- \nfunde amorem lordibut 
infirma nojlri corporis 
Vtrtute firmata perpetù 

RE cofe che babbi il feruo di Dio co- 
tr, me ianti cucce dalla lettera , S , farà 
perfetto: Vna che ne manchi,* ppica 
notabilmente, Sapientia> Santità, Sa- 
nità. Per f intelletti la fapientiaiper la 
volontà la fantir à ; & per il corpo, fa- 
miti. Sarà vna perfona lama-, mal lana; non potrà ces i 

mandar 
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mandar ad effetto il (uo faperc.-Iarà fauia, e fanta,ma_, 
non fanl,ma no farà molte cofe per il fcruitio diurno, 
come chi è fano: farà fano, & fanto, ma non fauio; fa- 
rà tal'hora degli errori nelle cofe appartenenti al fa- 
pere: farà [ano,& fauio,ma non finto, ò buono, eccolo 
precipitato in peccato, e feruirfi male della feienza.» 
Sono quefte cofe corrifpondenti alii tré diuini attribu 
ti: tafaniti alla potenti! del Padrerla fapientiaalla fa 
piente del Figlio; fantità alla bontà dello Spirito Tan- 
to. Quefte tré gran cofe fi dimandano allo Spirito fin- 
to nella prefentcftrofa. Lume deirintcllctto, e fenti- 
menti (pirituilhAcctade lumen fenfibus. Amore per la 
volontà quiui chiamata cuorc^lafunde amorem cordi- 
bus. Fortezza nel corpo per elfeguirc fenza molta con 
traditione delfenfo, quanto, e dalla fapientia,& dalla 
carità ci fi imponeva/Irma no/ir i corporis virtute fir- 
mata perpeti. 

Accende lumen fenfibus. Neli'bnomo fpno tré forte 
di lumi come dice S. Thomafo del li quali no fono ca- 
paci gli animali. Lumi di naturaci gtaùa,di gloria. 11 
primo aiuta ad intendere cofe naturali naturalmente» 
Il fecondo fi dà per lo duono dell' intelletto in capir le 
cofe diuine. Il terzo per clTcr beato, & partecipe delia 
diuina vilume. Hora qfto Jume,come luce del fole,può 
effer alla sfugita, & di pàflaggio,come neU'ariajouero 
perman(te,come nelle ftelle.Et perche il lume naturale 
deirmtelletto,non è altro,che vna manifeftatione della 
veritàrquefto può efler nellVno,& nell'altro modo; co- 
ciofiache vi fono di quelli,che hàno i lucidi intervalli* 
perche alle volte non hanno,* non fi podano feruir di 
quello lumc.il lume dello Spinto fanto detto intellet- 
to^ può per lo pecato perdere. Il lume della gloria^ 
riceuuto vna volta non fi perde già mai. Se bene duq; 
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D chiede lume per li Uotimcnti interni , come bora di- 
rò; nondimeno fi può co l'affetto chiedere quello del- 
la gloria, che Io Spirito fanto ci faccia beati. A riceue- 
re qóei Iume,che fi chiede in quello verfetto, è necef- 
fario d ifpor fi , inferuorandofi di defiderio, & amore../, 
Amo?) & dtfidtrium* A ttefo che, ut medi taf ione me a 
exardefeet tgms. Fuoco col caldo>& col iumeche però 
legue . Infunde amorem cordtbus ./firitum nohte ex- 
angue re . Co ler u a r ò quefta grana, e le t al'hor a fi fm or- 
za procura di riaccenderla lubitc.& auerti che la puz 
za di lucerna froorzata veci de le cauaiie grauide, & 
Hif.An. Ariftctilc dice— ^ , Nonnulla eiiam multertbus acci di/. 
Quando fei accefo con quello diurno iume 3 dai luce di 
buon esempio i là doue fe pecchi conilo fcandalo , fai 
perdere l'opere buone , che il profìcuo conceputo ha 
uea di fare-* • Dadi vna candéla acce/a nelle confra- 
ternita , quando alcuno fi riceue in quelle» acciò fia_» 
per fa uuenire luce di buon 'c Aero pio; viua di modo,co 
me fe haueffe la candela in mano , cioè , come fe (U He 
per morire * talmente viua , che penti quel giorno ha- 
uer da morire; acciò moft ri nelle mani nelle opere,che 
è Ch ridiane^ fi facci dalla parola diuina,fir autfi fpiri- 
tuali guidare, Lucerna pedibus meis verbum iuum. Et 
in fon-ma, acciò procuri $ mezzodì quello lume celi 
efplicato , hauer nell'eterna vita il lume della beatuu 
dine. Al che gioua hauer i fenfi ioterni illuminati, co- 
me feguc ipprcffo >/ènjSbifs. AYenfi noflri fi dia,& ac- 
cendi quello lume, Tuneapermt sltu finfum^ut w$tl- 
Ugerentfcripturas. allude a quattro (enfi della iacia^ 
le rtttura.Literale,Moralr, Allegorico^ Anagogico. 
Vuole Origene nelf efpoficione ddla Càntica » che in 
ci alcuno huomo fpiri tu a le vi fiailo ì cinque lentimen- 
ti fpirìtuali a fimilitodine di dnque fenrimenti corpo- 




» — ~* i i i i m i 1 1 i mmmmmmmm* ■ i — 

- ■ ■ 

Digitized by Google 



CO M MVN r 7 CARSI BENE. 39? 

rali. Vedere,* vdire quel che ci parla iddi- ^Odoremi* 
bonum odorem Cbrtftì, Guftcm *s eius dulcedinem^PM 
pemus verhum vitti» Beali mundo corde> quontam ip/t 
Deum videbunt , quefta purità di cuoregiouj iti ha 
uerequefti (entimemi fuegliatu Pigliali il vederrper 
tutti i cinque fencimenti, Gufiate* & videte quoniam 
fuauis efi Oominus. Chi hà purità di cuore,ipmtual- 
mente,& internamente ved •»udc,gufta,c»d"ia,& tocca 
Dio • Si vede, & ode Iddio con gli occhi, de orecchie 
interne delfanima.Otf/i* mtbt faciem tuam^fonet vox 
tua in auribus meis. Si glifo gufiate >& videte quanta 
fuauis efi Paminus.Si odora, 1» odorem vnguentorum 
tuorum curr\mus* Si tocca , Ldua eiusfub capite. meo, 
&dextera tllius amplexabitur w*. quelli fono i cinque 
fentimenti,che fi deuono attentamente efercicare nel 
roratione 5 nella quale fi deue ftar molto accorto di ve- 
der quanto fi può con Timaginatione le fattezze del 
Redentore , & di fua benedetta Madre . Sta fu l'auifo 
di vdirti parlar nel cuore , Audiam quid loquatur in 
me Dominuiy che ti paia odorar, guttare,e toccare i ve 
ftimenti,& la fua diurna perfona. Di quello deuotiffi- 
maroente parlaua S, Agoftino, Domine amo tt.Ptrcuf 
Jifii cor meum verbo tuo % <£* ama ut te . Quid aulente 
amo y cum te amo ? non Ipeciem corporis, nec decus tem 
poris^nec candorem luca 3 ecce iftis amicus oculus : non 
dulces melodias fuauium cantilenarum omnimida- 
rum:nonftorum> & vnguentorum^ & aromatum fua- 
uiolentiammon manna, & mella y non membra accepta 
\ bilia carmi amplextbus. Non bète amoyCum amo V(ù> 
meumiò* amo quamdam lucem^ & quamdam vocem t 
& quemdam odorem, Ò* qaemdam ctbum, & quemdà 
implcxum interiori! bominis mei : Vbi fulgee anima 
m?£ quid non non capti focus: & vbtfonaty quod non—* 
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tapit tempii: & vbi olet quid non fpargit flatus:& vbi 
fapit quod non minuit 9 edacitas>& vbi bdre^ quod non 
di ut Hit fatietas. Hoc eft quod amo , cum Deum meum 
amo$evò fcgue dell'amore. 

Infonde amore m amor e m cordibus . Quello amore 
è il caldo nel fuoco,comc il lume>& la luce oelttftefTo 
fuoco, quanto lume, tanto caldo. & è certo,chc dalla 
cognitione di Dio nafee l'amore s ma come ancora dal 
caldo del fuoco , viene la luce , cofi dall'amor diuino, 
oafee gran ccgnicione nell'anima: in fommanó fi può 
dal fuoco naturalmente fcparar la luce nc'i caldo.-cofi 
chi conofce,ama Dio;e chi Tamaro conofce;e di que- 
llo amore fi è detto nel precedente Hiono , Amor , & 
defidtrium. Bafta,che la ricchezza fi dimandi dal ric- 
co^ fcieotia dal fauio; cofi dallo Spirito fanto > chia- 
mato amóre,fi chieda amore. 

Infirma nojlri (orporis Virtutefirmans perpetuai* 
fe che la debolezza , & infirmiti della noftra carne , è 
difpofitione à riccuer la fortezza dello Spirito fanto , 
conforme à Chrifto S.N. Spiri tut promptut eft>caro in* 
». Cor. Xfi*i*** & all' Apoftolo,/iA*»/*r igttur gloriabor ininfir 
mitatibus meisjvt inbabitet in me virtusCbrtiìi. Cum 
infirmar forttorfum. Che però S.Bernardadiflc, che 
nel corpo robufto fi troua (pirico debole; & in carnea 
debile fpirito robufto. Semper in robufio } & vegeto cor- 
pere animus moliior.atque debilior iaeet ; & rurfumjn 
corpore diHli y & infirmo ,/ortior viget,prmptiorq y Jpi- 
ritus. Quefla virtù dello Spirito fanto cefi chiamata 
da Chrifto, € Dones induamini virtute ex altofiiz ccn- 
firma rione in gra ria, virtù della perfeueramiajche fera 
pre deue chiedere quefto duono dallo Spirito fanto; 
Imperciò che douendo hauer l'humo deliberata ri io 
lutione di non offendere Dio, conuiene chiederli gra- 
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tia di poterlo eflcquire.Onde che pieni gli Apoftoli di 
quefta gr*th>Virtute magna reddebant leflimoniunt^ 
refurreSìionis lefu Cbrifii. Quefta dopò hauer peccato 
chiedeua Dauide penitente , & fpintu principali con* 
firma me. Chiedeua S. Bernardo per fc tutta la vita_» 
' di Chrifto perfar la fu* vita beata ; e Chrifto Signor 
Noflro glie la promette. Ve concepito mca> dicea Cfari- Serm 

fto , emundet tuam 9 vita mea infttuat tuam , mors p C nt f 
mea deflruat tuam , Refurre&to mea pracedat tuam, 
afeenfio mea , praparet tuam : porrò iptrttus adtuuet 
infirmitattm tuam : Jie enim planè videbts > & viarn^* 
ptr quam ambula , & cautelam qua ambula , & ad 
quam ambules manfionem . Soggionge , Et nt di ab- 
fentia mea murmures , ve/ contri fter/j , mittam Ubi 
Spiritum Paracletum , qui tibi donet pignus falutìs, 
robur vita , feientta lumen : pignus f aluti s , vt ip- 
fe ìpiritus reddat tefiimonium fpiritui tuo , quod fi- 
iius Dei fis , qui ctrtiffima figna pradeftinationis 
tua cordi tuo tmprimat , vt ofìendat , & donet 
latitiam in corde tuo , & de rore cash fi non con- 
tinuè , tamen fapiffìme mentem tuam impinguet . 
Robur vita , %>t quod per naturam Ubi eh tmpof- 
fìbtlel per gratiam eius non folum pofiibi/e, fed edam 
facile fiat. 

Tutti quefti effetti fa nelf anima ben communicata 
Giesù Chrifto. Le fi cooofeere molte cofe , che pri- 
ma non conofccua,e come dice il Gaietano, Dum fum 
in mundo) lux fum mundi , mentre durano le fpetie (a- 1 
cramentali mplet fplcndoribus animam . Cofi il miele 
prefo da Giona ra gli illuminò gli occhi, cofi i due di- 
fcepoli , Cognouerunt in frazione panis. Et oue mag • 
giore amore, che in quello Sacramento ? tanto fuaue- 
nente abbracciando, & vneodo l'anima àfc, e lafcia- 
do molti fegni d amore in lei imprefl5:e con quefta fre- 
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quenza di quefta diu ina carne retta il coore del tutto 
di Dio innamorato. E rcfperienza inlcgna,chc la fre- 
quenza di qucfto pane celcflc fà, che coloro, che in ^ 
molti,& rpeffi peccati cadeuaoo, fi fentano nel dioinn 
feruitio foitificati,c che non caggiano, nè fi fpclfo, nè 
sì facilmente; co d c io fi a che non così facilmente l'ani - 
maà Diovnita così ftrettamentc fi dia in mano del 
inimico, e queflo lo dimanda allo Spirito (anto>che_*> 
pero fegue. 

• ■ • 

Hofìem repella longiuè 
Paccmq. Jones protinui 
'* Dulìorefic teprauio 
Vitemus omnt noxìum. 



O N hà co fa più contraria. 
Io Spirito Canto , che lo fpi- 
rito cattiuo, il Demonio : il 
quale lem p re ci (là vicino , 
& và Intorno per dolorarci, 
& l'inimico non è bene far- 
telo auuicinarc , ma tener- 
lo femprc lontano * Fortez- 
^ za , ò Rocca , che fi ridu- 
ce à inriamemo ccn l'inimico , pericola di arrcn- 
derfi • Se fi può vfeir con l'efferato contra Tioimico, 
e non lo fare auuicinare alla città cofa più ficura . A 
quefto effetto s'intioca lo Spirito faoto ad aflffcurarci 
della pace , & della vittoria , & à vluere per femprc 
quietamente. Già che, Su/cip tenda bella funi , come 
ditte Marco Tullio, Vi tandem in pace viuamui. Tener 
lontano l'inimico , e ottener di viucre in pace con ta- 
le guardia , come lo Spirito faoto attorniata l'anitra^ 
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noftra farà ficura d ognTmale, o vero di cofa, che puffi 
dar nocumento. 

Hofiem repella* longius . Tre fono i ver! nemici 
deirhuomo , Carne, Mondo, e Demonio, & queft'vl- 
timo è il capitano , perche non combattiamo con- 
tra la carne, & fangue, come dice KApoftolo, ma con- 
tra i Demoni • Ec il Capitano và per Io mondo , fe_-> 
bene (cacciato da Chrifto,^*»* Prnceps butta mun~ \ 
iieijcietur foras\ Con abbattere Satana fiarao quafi f 
delli altri vincitori. Trer fpiritua odit atèmamta^y Ecdtf* 
& aggrauatval* anima illorunu*\ Pauperem fupcr- I 
bum % & Diuitem mendacem, & Senem fatuum , & 
tnfenfatum~j . Sdegnafi il fauio , & non può foppor- 
tar la carne , che da fc è pouera , e fuperba . Vndt^ 
fuperbit homo cuius concepito , culpa ; Nafii pmna-> % 
labor vita , necefe mori . Polì hominem ver mie , p 9 fi 
vermem , fator , ^ horror . Sic in non hominem ver- 
titur omnis homo • Il mondo propriamente ricco , bu- 
giardo, Mondo bugiardo, dille colui, mondo in- 
gannatore . Vecchio, per lefpcrienza, & Wficio di 
tenute è il Demonio , pazzo pazziflfimo , perche fa- 
pendo, che perde, pur tenta, efapeodo, che la fi 
piglia contro l'onnipotente . lo Spirito fanto, che em - 
pia di amore l'anima, la quale è priua di carne, e di 
mondo, (Se è fatta fedia di Dio , Faffus (fi w pace locus 
etuó. che però fegue. 

Pacemquè dones protìnus. Pax efì tranquittitas 
ordini*, dice San Tornato, ^Maxime in voi unta- . 
te , & in hoc eìi , & quod omnes fua loca teneane, i 
quando .Io Spirito filato regge l'anima facciati i ne- j 
mici fi viue in ordine , & pace f obedendo le potentic 
inferiori, & il corpo alla ragione . Onde, cheSanto 
Agoftmo dicea, che la pace è fierenità della men te, 
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tranquillità deli anima , femplicità nel cuore , Hga- i 
me di amore ,& compagnia di carità , e San Tomaio, 

Quics à pcrturbationibus , fidatio à flu£Ìuatione de 

fidcrij . Quando l'anima affatto vuole Dio , & la fui 
(anta gì atia,ecco la quieta. Et inquietum ejl cor meù, 
donec requiefeam in te . In omnibus requiem qudfiui, 
& iti ber editate Domìni morabitur* 

Dufiore fic te préuio , Vitemus omne noxium~>. 
Dicea San Bernardo , che dall'eterno Padre habbia- 
tno la creationc , l'incarnatone dal Figlio, dallo Spi- 
rito Tanto fifpiratione. Et in luogo di quefte paro-, 
le > Vitemus omne noxium , egli dice , ad declinai 
dum à malo tria operatur in nobts , C$mpun£ÌionetfL^ % 
Supplicationem y T(emijJionem\. Che Io Spirito fan to 
ci dia quello dolor del peccato, perciò che chi prima 
era freddo , e pai accoftatofi al fuoco fi è riscaldato, 
certo che dal ficco gli è venuto quel caldo. E Chri- 
flo fleffo prediffe , che lo Spirito fanto veniua à leuar 
il peccato,& à ripreoderci di quello,//// trguet Mun 
dum de peccato, 3r perche dopò pentitici delle colpe, 
è neceffario chiedere perdono: equefto altrefi il fà 
lo Spirito fanto, Spiritus r/1 , qui pofìulat prò nobis 
gemitibus inenarrabilibus . Et in fomma lo Spirito 
fanto opera la remifficne de' peccati. Accipite Spiri- 
tum fan(lum y quorum remiferitis peccata remittuntur 

Et Chrifto Signor Noftro per lo Sacramento fà, 
che allontanati inoRrinimici (piriti , affidano gli An- 
geli intorno à nei , in quella maniera» che fanno i fal- 
dati, quando il loro Capitano kaualca in qualche 
alloggiamento; tutti quiui gli affittano, facendoli 
honorata corona.» • Non hà l'anima maggior quie- 
te, & pace in quetta y ita, che in vna communione 
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ben fatta , & in quel tempo non è fe ella non vuole da 
nell'una creatura inquietata, nel che fono veramente^ 
più felici i facerdoti ; i quali dal principiò della Meda 
fin al fine peflòno godcrO vna quiete grandifl6raa,poi- 
che non poffono da quel diuino facrificio effereda^ 
creatura veruna difturbati: & in particolare nell'atto 
del communicarfi>che quiui à voglia loro poffono go 
derfi del fuo Signore . & hauendo sì buona guida , c 
configliero,po(fono com'egli infegnòadorare,diroan- 
dare 3 & ottenere ; libera nos à malo. E perche quanto 
vno mena miglior vita, tanto più conofee Dio, c via-, 
più brama di conofcerlo, però fegue. 



é. 




Per tefiiamus da Patrcm 
Nojcamus atque Filium 
Te vtrtufque Spiritum 
Credami* s omni tempore. 



CONFIRM ARE , che l'amore , fe 
bene dipende dalla cognitione^s 
nondimeno quefto dello.Spirito 
fanto,hà for*a,che da lui dipenda 
la ccgmtionz,SpiritujfanéJi gra- 
tta Ultimine t fenfus , & corda no 
lìra. I Ile vos docebit omnia, &fug 



geret vobis omnia,qua dixero vobis. Cam autem vene- 
ra illefpiritus verttathydocebit vos omnem veritatem. 
In quefto tempo della vita prcfcnte,perchc nell'eterna, 
nella beatitudine,!] vede rà chiaramCte. Da gli antichi 
fi è hauura più diffidi ergnitieoe dello Spirito (a r.to , 
però fi vfa quefla voce , Credomus te vtriu/q; Spirili, Q 
onde che S. Agofl ino dicc,che nel primo legno di mu- 
tar l'acqua in la ngur,c nel ft c6dc di fa r vfeir rane dal» 
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l'acquei iMighi non mancarcnojmasì nel terzo fegne 
nel far comparire i Cinifi,daVacablo,& Oleafìrccbia 
mati pidocchi,* da Genebrardo,mofca viua moleflif 
fimo animale, ò vero pidocchi canini , ò vero fu vra_ 
miftura di d uer fi animaletti à modo di mofche;& altri 
vog!iono,che fuflero ferpenti,fcorpioni,& animali ve- 
lenosi & in fomma altri vogliono fufle vn concorfo d 
leoni^pardiJupi^erpetitiA fimilibeftie nociuc. Man- 
carono i Maghi in quefto come cofe difficiliffime , che 
però diflero, Oigitus Veiejf tfìt. Conciofiache, d c^ 
S. AgoQino, che i Filofofì antichi, hebbero alcuna co- 
gniticne delle dueperfone , ma non già dello Spirito 
fanto,& à ciò allega Didimo nel hbAz Spiri tu fan fio. 
E Strabone in quefto luogo dice, che molti Filofofi 
trattarono della potentia che fi attribuifee al Padre,& 
& della fapientia,laquale fi attribuifee al FigIio,man 
careno però nella bontà dello Spiritofanto. A quefto 
raedo parlò l'iftcflTo Spiritofanto per bocca di Gicre- 
mh^Non glortetur faptens in fapientiafua , & nonglo 
rietur fortts in fortitudine fuaj& nonglorieturdiues in 
diuitiji fuisfed in hoc glorietur>qui glori atur y fcire i ò é 
nvfle meMz hura nella gran luce dcirEuangelio fi co- 
nofcc>& crede Io Spiritofantn.E fe bene ogni Chriftia 
no etiamdio peccatore hà la fede della fantiffima Tri- 
nità diftinta ; fi chiede nondimeno maggiore à modo 
degli Apoftoli, Domine adaugembxsfidem. E fi co- 
me nella facra communione Tempre fi crefee nella fe- 
de, & in maggior cognitione di Giesù Chrifto : così 
quefta humanità fantiffima fempre ci tira , 6t vnifce-> 
alla cognitione, & amore della fantiffima Trinità; Che 
così efplica quella oratione del Redentore S. Hilario; 
Rogo Patrem y vt fint vnum,/tcut>& nos vnumfumus\ 
ego in eis , & tu in mc> <utftnt confummati in vnum~n 
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periamone nel Sacramento fi vnifcono i fideli à me_r, 
che fi facciano vna cofa eòa eflfo noi. 

Gloria Patri Domina 
Natoq; qui à mortuis 
7* Sutrextt ac Paraxleto 

In feculorumfecula. %Antìn. 

VITE le attieni huroane fi deb- 
bcr.o à qucfto ahiffimo fine del- 
la diuina gloria , e per gloria di- 
urna venne lo Spiritofanto » e per 
gloria diuina fi communica ogni 
fidele : Se non Colo à gloria, ma à 
maggior gloria di Dio, deuefi 
il tutto fare. If/i bonor,& ghria. 




, . . - 



Omnia ingloriam Deifacite.Gloriam meam alteri non 
dabo , però Gloria Patri Domino. L'Euchariftia e pe- 
gno della gloria eterna, Futura glori* nobispignus da 
tur, con la quale glorifichiamo Dio fperando nell'e- 
terna gloria darli con tutti gli Angioli, e Beati eter- 
na gloria. E fe la beatitudine è gloria chiamata 3 perche 
chi ci arriua è degno d'efler lodato con gran fama(già 
che la gloria efìfrequens de ah quo fama cumlaudz^, 
conforme à Marco TullioA à S. Agoftino,& come di( 
fe S. Ambrcfio,C/ar* cum laude notitia.) Quella bea- 
titudine riceuuta per mezo dello Spiritofanto , & dd 
famifórooSacramento,la riferiamo alla fantiffima Tri- 
ni* a, Gloria Patri Domino, & quel che fegue. Quefta ( 
chiara cogniticne di Dio l'hanno perfettamente Je tré ! 
fantiflìme perfone, trà loro , e di loro.Cofi ditte Santo 
Irenco 5 chil Padre il Figlio; & il Figlio il Padre fi glo- 1,b * c - 28 
rifichino ab «terno. Clarìfica me Pater clamate ,quà 10.17. 

Ee 4 babui 
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babut apud te quim mundus fiera. Nel Greco dic^, 
Giornea \me glori j 9 cicè infigni noti ti a. Di quella ha« 
uut3 ab aererao generando à fe coafoftanciale . S: che 
dimanda > che mamfcfti ai mondai che tgliè Figliuol 
di Dio, 

Gloriai. Si defidera in quella voccche Iddio fia co- 
nofciuro,& glorificato da cucco il mondo» Confitean- 
tur tibipopuli Deu$^onfiteantur % tibi populi omnes • E 
vn'atto di fede confettando le Tré per (une della fan- 
tilflma Trinità confuftanttali , e gloriofe. Acco di cari- 
tà, con cui l'affetto noflro G compiace , che Iddio fia_, 
tale qual'è . Atto di Rcligione,perche in quefta guifa 
veneriarao,honoriamo,& adoriamo Dio N.S. 

Vatri Domtnoy Natoq\ qui à mortuis, Surrexitac 
Paracielo . Atto cfplicito con cui glorifichiamo Dio, 
che fia Trino, & Vno, con particolar rifleflfione al'hu 
manità fanriflima già rifufeitata : perche dopò la Pa 
fcadi Refurrectione vfa quello Hinno fanta Chiefa_*. 
Auerte bene S.Cirillo,che più glorifichiamo Dio chia 
man dolo Padre,che Dio: impcrciòche quando lo dici 
Dio, fai vn rifpetco di lui alle creature: ma quando lo 
chiami Padre, Io pareggi al Figlio : efenzapropor 
tiooeèaff,*i più, che 1 eterno Padre generi il Figlio, 
che crei tutte le creature . Per Tifteffa ragione è affai 
più chiamar la feconda perfona Figlio , e la terza Spi 
ritofanto,cbc chiamarla Dio. Si che fi glorifica gradii 
6mamenrc Dio, quando fi dicc>Gloria Pstri>& Filio* 
& Spiritut fan£ìo. 

» / n fcculorum fecula. I profani autori per fccolo in- 
tendono lo fpatio di cento anni • Da quefto fpatio di 
tempo erano chiamati li facrificij, Se giuochi feculari. 
La fcrittura tal'hora intende lo fpatio di 5o.anni,qua- 

do fi faccua lo Giubileo, come dice S. Geronima, ap- 
— » » 

portando 
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lib.i. 01. 



Phi.i. 



y 'andò quelle parole, Èritq.Jiruus in fcculum^ cioè In Gal 1 
fin'aU'anno del Giubileo.S.Giouani Damafceno pone nxo * 21 
quattro figoficati.Pi imo lo fpatio delia vita d'vn'huo 
mo^fculumnofìru inilluminatione vultus /w/.Secon 
do,Iaduration'di quefto Mondo fin alla fine, c^a? ad 
CGtìfummationcm fcculi.Tcxzo,vtì2L gran parte di quefto 
fpatio, érfemini eius m fccula. Quarto,tutta la dura- 
tione dopò la confumatione del fccolo, TSfjc in hoc fé- 
culo >nec in futuro. Dal che fi vede la fignificanza di 
quefte parole.» infeculorum fccula. fcculum feculi.fccu 
lumf culorum . Cioè il prelente fecolo, & ii futuro. E 
per dar gloriofo fine à tutta l'opera poiché fi è tutta.» 
ili'hoticr di quefto fantiffimo Sacramento fcritta, có- 
chiudo con le parole ddl'Apoftolo , Et omnis lingua 
confiteatur y qwmiatn Dominus lefus Cbrifius in gloria 
eft Dei Patria E fia quefta lingua infocata dallo Spi- 
ritofanto, & lingua fatta diuina col tatto reale de) fan 
tjflìmo Saciamento dell'altare (pefib in quella riccuu- 
to. e lingua cofi tx ne , & nobilmente da Dio trattata* 
non parli-altro,che di Dio,nè glorifichi altroché Dioj 
fin che, Exultent Sardi in gloriai Utentur in cubi- 
libusfuis: & così con quefta gloria fi fermi la lingua 
per bora,& no paride fi arrcfti la penna,fenza reftarfi 
mai di volar alla gloria di Dio , quanto parlo , e 
fcriuocol fauor particolare della Illuttrifs. 
Santa , & miracolo fa Vergine S. Pa- 
tricia) il cui giorno bò dato fine 
à tutta l'opera, alle fer- 
ite di lei dedi- 
cata. 



TA 
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T AVOLA 

Delle cofe più notabili. 



A 'Bufi di alcuni nel co* 
municarfi.\o}. nel 
•udir la meffa. 109. 
Agnello Jìtmato neHa ferii 
tura. 1 8 5 ./igni fica furi 
tà. 185. è amato afiai 
daS.FranceJco.i%i. 
Ambra che virtù habbia. 

121. 

Amore prima co/a à do- 

*arfi-l&ì* 
Amor dt moglie ver/o i ma 

riti. 1 40. 
^Anania , e Sajjìra puniti) 

e percbe.i 46*. 
Annega tion di fe fieffb di 

vn reltzio/ò.ijQ. 
Apparecchi necejfary per 

la cofefjione. 2 5 6* per la 

communione. j. 
Aridità nel communicarfi 

onde nafea.^^j. 
irtemìfia quanto amajle 

fuo marito. 2 j j. 
A t frittone che cofafia.z 55 
A t eioni della %ÌMeJfa^efuoi 

Significati. 1 07. 



C Alami fa > che virtù 
babbi a.\ 21. 
Candela data allinaoico 

fratine perche.^ $4. 
Cani amorofi del padrone. 
178. 

Canto del Gallo dà fuga à 

Leoni. 121. 
Canto rincora i faldati in 

guerrau». j. 
Canzoni vane non fi infe- 

gnino à figliuoli. 1 7. 
Carnalità molto contraria 

alfantfs.Sacr. 207. 
Cajhgbi dati à quelli > che 

non fi communìcano la 

Pafqua.iq* 
Cafiigbi auuenuti à chi fi 

communica malamete. 

3f.154.25i. 
Caflort che virtù bà in fe. 

122. 

Catilina per animar i fot- 
dati che cq/afaceua.67 

Cene/ce l erate.j o. cene fa t 
te da Cbrrjlo.jo* 

Cerimonie nel magnar lo 

Ag*el- 



xj Dy 
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T A V O L A. 



Agnello, i JLfi. 
Cerimonie della vecchia^» 
legge figura di Cbrifìo. 

Cicala fi pafce di ruggia- 

da A 1 8* 
Conditioni neceffarie fé? 

magnar t Agnello . 

per chi loda Iddio 59. 

conditioni della pecora. 

1 $6.cognitione di pecca 

tinecefiaria.2$1L 
Confezione bà molti nomi, 

e fuoi /igni fica ti. 231. 

per faffi bene chiede mot 

te cnfe. 2 3 1 .fatta fpejjo 

quanto gioui. 250. non 

fi può f r per lettere. 2 1 2 

Confejfore qual debba ef 

fere. 2 80. 
Communione per farfibc* 

nejbe gioui. 325* 
Commumcarfi fpiritual- 
mente che cofafia. 146. 

Confolatione qual flave* 

rq>i%ì. 
Couiti fatti da diuerfi.60 

fatti alT anima daQbri 

fio qual fiano. 6i# 
Clemeza di chi è propria* 

mente. $6 j* 
Cleopatra dà geme in cibo 

à M.Antonio.69. 



Cu«re di Caligola intatto 

nel fuoco, 386. 
Creatura ragioneuole fi 

confiderà in più modi. 

112. 

Chrtjìo celebra alla prefen 
za delia B. Ai etilde. & 
Gcrtruda. log. come fìà 
neìtHoflia nifi vni 
fce con noi neltbucbari 
fiia corporalmete,^ fpi 
ritualmente. 3 ntl 
Limbo che fece. ili. fe- 
ce più cene auàti la fua 
pajfiiìne.^. non fi confa- 
mi neìtHoflia 1 48.6Ì I 
tré forti di creati. 1 jo. ! 

. D 

DEuotion de Santi com 
municandofi. 310. 
Defiderio di due foreHe. 15 
Detto del B.Xauerio . 176 
D ac etc quando perde la-» 

fua pirtù. 334. 
Diafpro (lagna ilsague.m 
Dtffereza tra binnoy&ca* 
fico .1 5. tra at tri t ione. et 
totritione. 2 óo.trà tfpi- 
rat tonfi & reudatione. 
350. tra d goder Iddio 
de Beati>&Viatori.\%$ 
Digiuno gioua per la com- 
muntone. $02. 



T A VO LA. 



Difcretione di fpiritl y che F 

co/a fia~->.$Ko. T^Auola dell* anello. 2 34, 

Dogma falfo deQaluwiJlu \f fede fi chiede nel tati) 

164. fimo Sacramene* 115. 

dolori vary.^ 5 7. gioua p li fcrupoli.z 5 3. 

Dono concefio à Sali intor- Felicità to fi può lodare aS 

no (Euchariftiafi^* Fenice come fi rauuiua.xix 

Doni dello bf trito S. 3 8 9. Figure deUEucbarifliaq $ 

fuoifrutti.il 4, 

E Forte chi //a. 134. 

EFfetti del Santifitms Frequenza della commu- 

Sacr amento. 69. del nione benfatta nifi de * 

peccato veniale ,242. ue biafmarc* 

Enfiami di cofcienza vari/, frutti della confezione ben 

244. fatta.iSZ. 

Eucbàftia no fi neghi à di- Frutto pocbijfimo del eom - 

{pofti. 3 47. quatofpejjo - municarfi ftcffo onde-, 

fi deue riceucre. 3 47. è nafca. 331. 

. dettafacramentufideu G 

1 2 Scottene gli effetti di Ertrudafolleuata in 

tutti ifacramentux 35. \Jefiafi.i^.cocbedffet' 

è pane de gli Angelini tofi comunica. 311. ve- 

più eccellente del man a. di à car. 3 1 4. & 3 1 9. 

lo^.detta menfa.46.ce Gufiogradefentitodafan 

na.4g.ci dà cinque vite ti communicandofi. 5 4. 

35*.^ memoria dell*-» Gloriaste cofafia. 403. 

wor/f <tf Cbriflo.6S.pa H 

neconfuoiepiteti.26.pe T T Eretici impugnano 

gno della gloria 385.^ JlX fdntìfs. S<jét. 53. 

nife carne co fpirito. 3 6 vituperano la Cantica, 

la nolìra volontà con la 383. 

diurna. $6. ci apporta^ Hinno che cofa fia.}. chie < 

molte vttlirà. 40. 4'. 42 <fr /r* ce?/?. 5. 

55* 
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Hinno le fu nofira . comune 
molte cofe. j 5 8. amora T 
binno Veni <2reator.M%* 

Hofìi* per cast detta, i oo. 
comune eofe notabile. 148 
è data m pegno al folda* 
no. 19* 

H uomini con la lingua di* 
uifaouefiano.19%* 

I 

INgegnofi fono melaneo- 

Intention retta fi deue batte- 
re nel communicarfi. 304* 

Ifpirationi di tre maniere. 
351. ebe operano in noi. 
15 h* ebe muovono. 31 1. 

L 

LAieo non può toeeare le 
eofe facre.iy^. 
Leone col rugito rauuiua i 

Leoncini. ni. 
Leggi nel principio fono ri- 

gorofe.}S. 
Lifimaco per la fete fi arren- 
devi. 
Lodano da vero Iddio ibuo- 
ni.6. 

Lami di pile maniere* 193» 
quanto fia quel che fi rice- 
ve da ehi ben fi communi- 

» ■ 



M 

MAgbi di Faraone man 
cano dalla virtù loro. 
402, 

Magnando cinque cofe fae- 

ciamo%applicate al fanti f 

fimo Sacramento***. 
Manna, e /ue qualità.ioi* 
Manfuetudine diebiipro 

priamente*i%7. 
Maria Vergine ci diede ef- 

fempio di communicarei 

bene.} 12. 
Memorie della paffione di 

Cbrifio.So. 
Menfa perche così dettaci. 
M*J* contiene tre cofe. 101. 

vdita in vita quanto gio- 

0MOI. 

Miracoli del fanti/fimo Sa- 

crameneo. 54.80. 
MiRtrìo dilla fantiJjtmaLa 

Trinità diffictlifpmo ad in 

tendenfi.wS. 

Modo ebe fi bà da offeruar 
commvnicandofi. 221. 

Modo di lodar Iddio. 23. 

Modi per far memoria di al 
cuna cofani* 

N 

NOmi tre de ir fi uomo. 
Ì99. 

Nomi tre del fanti ffimo Sa 
tramento.16. 



O Lettera, ehi eo/afigni- 
ficbi.63. 
Ot cafoni di piccare fi fug- 
gane %7% 
Officio degli Angili qnalfia. 

16S. 

Opinione de Platonici > Ti t- 
t agarici , <^ Peripatecu 
no 

Qrtigometra Capitana di/le 
quag/te.iQÓ. 



ne. 164. 
Penitente non fi fiufi 265. 

accufife fiefio. %66. nonfi 
^vergogni* 268. babbiavn 
folo confejjore.%67. tacita 
il compita. *6i. demi far 
lapinitwza.176. 
Penperi nofiri donde na/eo- 

no, ilo. ' 

Perfeuiranza è necejfaria. 
408. 

Pietà ver/o chi fi m/a. 374* 
^Precetti otto intorno l* man 

M.10J. 



PAce che co/a fia. 407. 
Pane ci comm unica cin- 
que viti* si* 
Taracletus fi diuc dire, 384 
Paroli dì Cbriffo à S. Me- 

tildi, 227, 

Pafaggi tri de gli H ebrei. 
86. 

Pa/ca perche cofi detta. 188. 
88. 

Tecora/enza lingua nonfi 

offiriua a Dio» 1 98. 
Peccato ebe co/a fia. 238* 
qual fi deae con/efiare. 
271. 

Vec* ven. quali /ano 443, 
demno efer /uggiti .239. 
fino difficili d /uptrarfi. 
243. /ono /cancellati da 
molti co/i. 2 14. 

Pmitinza $ e/u4 d efini ti 0- 



Vaglie qual cibo pren- 
dono.106* 



RE dine efler dotato di 
molte co/e. .34. 

i'tlptrationt-m- 
Remora che virtù bà. 122. 
Riuerenza che fi chiede ffan 

do inCbiefa.ii+. 
Romani bauiano s j** In- 
terpreti.) tu -> 



S 



SActrdotì ditti 
170. 

Sacramenti , tbe operano in 
\ noi. 19 • 
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Sacrificio de ila Mejfa bàtti 

effètti.! 01. 
Sacrificio per antomafta fi- 

gnifica la Mejfa. 66. 
Sangue del Toro bevuto vc- 

cide. Mi. 
Santi fi de fendono con FEv- 

cbarifiia. 132. bruno net 

cofiato diCbrifio. 139. 
Sapori vari/ ncli Bucbari- 

iiia.79. 
Se colombe cofajìa.^o^. 
Sentenza de Cabbalifii. 1 9. 
Sentimenti fpirituali polii 

nella Cantica. 1 47. 
Sentenza empia di Auer* 

roe*]}. 
Serpente di Moti* tbì fana- 

ua.14. 

Seruo di Dio deue bauer pi, 

cofe, 392. 
Seruo di Dio e efaudito di 

vn defitti f. 
Sion monte doue ftuato 9. 
Significationi varie del fan- 

tijfimo Sacramento.^. 
Signori grandi hanno varjf 

creati. 70» 
Solennità della tati/fimo Sa' 

cr. quando infittmtta.3. 
Scopi vede di notte. 248. 
Sebi affo dato ad vno dal De- 

monto. 1 68. 



Smeraldo fi rompe per la co' 

pula.ny. 
Specie di ragionamenti tre. 

»J. 

Spirito fanto .perche co fi det- 
to. 380. quando viene in 
noi. 3 l9fifitmafopra gli 
burniti .487- 



T Empio di Salomone do 
ue fu fabricato. 1 1 2 . 
Terefa, 1 i9>aptiarifce. 12?. 
Tbcma,cbi co/afia.!}. 



VErità del jatijfimo Sa- 
cramento. 12. 
Virtù cbe aiutano àconfef- 

farfibene.ijs. 
Vifionedivn Giudeo. 140. 
divn Prete 140. di Ru~, 
perto Abbate. 39. 
Vitfj cbe fi deueno fuggire 
da ebi fi frequenta la com- 
munione>i9ì* 
Volto di Qbrifio qua/ era. 

Vfo antico della Cbiefa nel 
ionfecrar vn pane. 143. 
nel eommunicarfi.i. 



IL FINE. 



" 



Errori più notabili occorfi nella (lampa, il primo nu- 
mero è del fogliosi fecondo 
della linea. 

foglio 3. vcrfo i^quid,leg.quod.if .i4.1arge,larghf.i i.M.che quando, 
quando.* ijo.doftrinajdocìrina'ip.iy.ex boc,cxhoc.56j.Anthiochco, 
Anthiochcno.40.ii'Vor,vos.4?»n »incomprachenfibilem > incomprehen- 



(ìbilcm^S.i^Afiueuo^nuero.H.i.che^chicia.f 9. 1 1. in gradita, in- 
P^andi^a.6o/l8.GaIcrina ; Galerìa■6^l5Je^t^,Ie(]c,7 ih* eduleo, cdulio. 



77.t i.Giodeo,Giudeo.8 i.i3.conta 1 con tanta. 84.17. latte, lacle. &£J*i. 



potc6l > p otcft.94. i é.vetftone,verfione. fi 13 . fodifa, fodlsfi. 107. 1 5 .di 
rretterdimitte. 1 19.27.D.B. nr>7. a ce od a fi, accortati. '1 30.29. inuolatus, 
i n uolutus. 1 1 1 . 1 2.aprsEhen(?,apprehenu*. ij a.go.occcchó.occccò. 1 38. i1 
imolationis^mmolarionis.ii o.io.fignoteT^^ 

H1.7. uum, vnum. ifj. ii.nephanum^ne farium. 154-2 ?.fc!,ffl. 157.3 r. 
umaintàJiumanità.i6o.i7.coeaVum,ccdrum^ 

165.28.fe laui.fì laui«l7f .l.fancXx,fjn<5t.i. 1 9. reciuiuanfì, recidi uanfi. 176 
ì 6.ingnorantcs > ignorar>tes.i77.6.nnbis,vobis.26.vulncra,viCcT3. i2& J ^ 
Nido,Nilo> 1 84.i-lU!t,ruit.i89.[ìi T iMricat,f;giiiricar 1 i.f? alcuno/c. 194. 
^.confng eiuis^onfringe.uis 2o.porrar(c,portarfh2 7-l-i pigliauano, lo. 
2e^ t i5.fa bbat,labbato.2o6.i2.à gli di carnali. a gli carnali. 208.30.can » 
didas.candidus. 109. 6. fono. Iole. 22. inficeo inincio.i r i.jo.emi&itur. 
cmittitut.i ri. i4.per facra.per la facra. i6.va*.vos.i 13. r.meum, mecu. 
17.14.poi.noi. iiJLi i.commedet.comeder.2 2o.i3. canccIJi.cancelIa-j. 
ut. 22. accoltatc.accoftati. 223. 26. dietto. dietro. 2 9. reljgioffa.religiofa 
214.7 . chieta.la dv eia. 116.13. di nperco. dirimpette. 239.2.11 apporta.CT 
apporta*;. quello dello della.quello deUa.242.i.medtus,mcdium.i49.i. 
pctra ^crip^reprahéda^rcpreh^ 1.14 vieta, 

vita. 1 7.poli27j.pohza.2 56.2i.habbii.hibbi.>&o t 29. poluercpuluerem. 
161.5. cu rollio, cordo g lio. 26 4» 15. Kphray m . E p h raim. 17 1 . 1 3 . niente » 
che t impeaifca.i5.hab et } habci:t.273. 1 6.jntelligitur. intcllig tt. 174. 3 j. 
chiodando,chinando. 27 5.S.compraehenderunt,compreh?nderunt. 12^ 
17.dare.dire.178 .20.precordis.praecordijs.279.nec.ne.29 1.16. i7.cami - 



fea.camii"cia.27.fa.rù.293.kTma.lerma.297.3 i.nellc.nelli.306, r 6.difpo» 



tione,dirpo/!tione.i i.es.fe ;o7« io-accidimus.accedimus. 3 vj i.ci.in__». 
3 !i6.7.colana. collana. 3 17.3 i.vuoca,vuot3.3 i8.vocati, vocali.3 19. ren- 
de, renda. ? ifl, i 6. orharum.orphanam.3 13. 1 r.vedcfre,vedcflì. ij.vnir.v - 
dir.3 2 ^.io»don^^i.domine.3 3.vita;.vita.j a8.a.y»lul«lQÌ. ?? i.ii.cò<eruntc. 
conlunnre,335.8.iuperbia.ruperbiam..3 ; 8. i.cx,&,3 4o.i8,vò.sò, 334.S. 
fpirar.lpcrar.i6'. 2ia. zoa. 345.31. l'cio. fauio. ; ±h corpo con vitio. 
con virtù<3 y 4. 17.OCC1 fo.occi/ì . 3 59 9 chiedo,cnlSfc.378.i7.delto.dello 
^8.2.vte.vccro. • 

Imprimatur. Petrus Antoni us Gbibertus VicXìtn* 
M.Cornelius Tirobofcus Prard.Ofd.Cur.Arch. f heo) 
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